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alfesibeo cario. 


Vanto Jia tenuta 
la Radunanza 
degli Arcadi al- 
l’inclita Cafaj» 
Albana, è ben 
palefe a chiunque ha letto le 

a 3 fue 



Digitized by Google 


f 

I 

l 


fue Memorie in dìverjì tempi 
pubblicate , che è lo flejfi, che 
il dire , alP Europa tutta ; ef- 
fendo ella Jìata sì benigna- 
mente riguardata dalla San- 
tità di N. S. Papa Clemen- 
te XI .che non filo piu di quel- 
lo, che per f avanti Jì fife, ella 
' nel gloriofi Pontificato di Lui 
ha fiorito ; ma è aggiunta a 
quella Jìima, e riputazione, la 
quale anche fipra P invidiavi 
per lungo tratto firmonta . In 
quefto per lei sì felice tempo ha 
ella con applaufi inefplicabile 
celebrati ben quattro volte i 
Giuochi Olimpici , ne * quali 
una volta godè P onore di ve- 

. . • , der 
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dertra gli Atleti la ftejfa E.V. 
che augurolle con leggiadrijfi- 
mo Oracolo quella felicità fhe 
pofcia ha incontrata. Ha eret- 
te trentatrè lapide d'onorevol 
memoria ad altrettanti infi- 
gnifuoi Pqfiori defunti , e da- 
tene alle ftampe le Viteje qua- 
li dalla Santità Sua fono fia- 
te con difiinta clemenza 
gradite, e lodate. Delle ven- 
tifitte Colonie da lei fondate , 
diciannove anno avuto Teff ere 
in quejlo tempo , e fpezialmen- 
te la Metaurica jnfiituita. a 
nella Città d'Uròino fotto f' 
lnfegna della Voftra Gentili- 
zia Stella. Ma, che dirò lo 
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del JìngolariJJìmo onore coni ' - ( 

partitole da Sua Santità , al- 
lora quando , fiabilitajì iru> 

' Campidoglio la celebre Acca- 
demia del Dilegno , appoggio 
' all'Arcadia l'mcumbenza di 
qualificare con ifcelti Compo- 
nimenti il concorfo de ' Profef- 
fori di Pittura , Scultura , e 
Architettura a' premj , ches 
una volta l'anno foglionofo- 
lennemente dijlribuirjl daj» 
quella Accademia l Che della 
nobiliffima Or azione ,che l'an- 
no mdcci v.Jì degnò di recitar- 
vi l' EmincntiJJìmo Sig. Car- 
dinale Albani fratello diV. E. 
allora Abate ? Che finalmente 
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de' Componimenti Squali V E. 
V. e del Sig. Ab. D. Alessan- 
dro, Vojlro fratello altresì , 
gli anni addietro diede il com- 
pimento alla fortuna, calla 

gloria dello Jlejfo fuo Bofco 
Parrajìo ? Or dunque fe sì al- 
tamente è tenuta 1* Arcadia 3 
alla Cafa Albana , ben vuole 
ogni ragione , che mentre pub- 
blica al Mondo per mezzo mio 
lafcelta di quanto Jì conferva 
nel fuo Archivio, quefla parte 
delle Rime Tofane Io confa - 
. criairE.V. che appunto cotlj» 
Jimil genere di Voejìa Jì è de- 
gnata, come ho detto , iterata - 
mente quella onorare ; e in sì 
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fatta guifa , fe non ifciorre 
almeno manifeftare airilni - 
verfo le grandi obbligazioni , 
che le ne conferva la nojlra . 3 
Adunanza. Con quefio atto di 
dovuta attenzione fono lo più 
che certo di incontrare ben tut- 
to il genio di Arcadia -, ma nel- 
lo jlejfo tempo mi fi apre anche 
opportuno campo di far noto il 
profondo ofcquìo , che Io prò - 
fcjfo all* E. V 1 e come a mio be- 
nigniamo Protettore , e come 
a Nipote di N. S. dalla cui 
Paterna Clemenza riconofco 
quanto Io mi fono, per le incef- 
fanti grazie, che dal principio 
del Pontificato fino alprefen - 

te 
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te,Jiè degnata di compartir- 
mi ; e come a Conforte delTEc- 
cellentiffima ,e per la chiarez- 
za del Sangue , e per lafoavi- 
tà , e candidezza de ’ Coftumi 
hen cofpicua Signora Donna 
T eresa Borromei , la cui no- 
hiliffima Famiglia , nonmen 
grande in terra , che fplendi- 
dain Cielo gì riguardo delglo- 
riofoS.CAKLQ mio Tutela- ' 
re ho fempre venerata, e vene- 
rerò , finché viva . Gradifca 
TE. V. colla fua confueta Ma- 
gnanimità T offerta d’ uri Ope- 
ra ,chefeè tenue , riguardan - 
dojì chi la porge', non è già ta- 
le , rifpetto alle nobilifatiche 

de* 
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de* chiari Letterati , che Icls 
compongono ; e V AltiJJimo Id- 
dio conceda a V.E. la pienezza 
della fua Grazia Divinai , 
efaudendo non più i miei voti, 
che quelli di tutta lanoftraj» 
Adunanza 


Noi 
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N Oi infrafcritti fpe 2 Ìalmente Deputati , avendo «in 
vigor delle Leggi d’Arcadia , e del Decreto fat- 
to dalla Generale Adunanza , come al Voi ?. de’ 
Fatti degli Arcadi a car.tf». riveduto un Volume di 
Rimo intitolato f{ime degli . Arcadi Temo Quarto , giu- 
dichiamo, che gli Autori di effe poffano neU'impref- 
fione fervirfi de’ nomi Paftorali ; e nel frontifpizio 
poflà metterli l'Infegna del noftro Comune . 

%AleJJi Cillenio T. *A. Deputato.* 

'Uranio Tegeo P. Deputato . 

Mireo Hpfeatico T. *4. Deputato . 

Coralbo *A[eo V. ±4. Deputato. 

Corfildo u tlfeio T. *4. Deputato . 

Ottimo Corineo J>. *4. Deputato . 

Filacida Luciniano P. * 4 . Deputato . 

Tir fi Leucafio V. *4. Deputato . 

Attefa la fuddetta relazione , in vigore della fa- 
cilità conceduta alla noftra Adunanza dal Re- 
verendi. P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
stolico , fi dà licenza a’ fuddetti Pallori Arca- 
di di fervirfi neirimpreflione delle mentovate 
Rime , de 1 Nomi , e dell’lnfegna fuddetti. Da- 
to in Collegio d’Arcadia&c. al mi. dopo il xx. 
di Anteflerione Cadente , l’Anno IV. dell* 
Olimpiade DCXXIII. ab A. I. Olimpiade VII. 
Anno III. 

Aìfeftbeo Cario Cujlode d* Arcadia • 

Loco *3* del Sigillo Culi. 

Ualce Trefeio Sottocuflodei 
Im - 
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Imprimatur 

Si videbitur Reverendi^. Patri Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 


1SL. C ard. C aracciolus Arcbiep . Cap. 
Tro Vie» 


APPROVAZIONE 

Dell' Ululivi /Timo , e Reverendijfimo Signore 
MONSIGNOR 

NICCOLO’ FORTEGUERRI 

Referendaria deWuna , e del? altra Segnatura , 
d Prelato Domenico di Al . S» 

H Avendo di commiffione del Reverendiflìmo Padre 
Maeftro del Sacro Palazzo riveduto il Quarto To- 
mo delle Ri me degli Arcadi, nè avendovi trovato co- 
fa ripugnante così alla Cattolica Religione , come a i 
buoni coftumi, lo giudico degno della pubblica luce . 
Di Cafa quello dì 9. Decembre 171 6 . 

Niccolo Forteguerri, 

.« . • 

Le 
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L E Rime degli Arcadi Tomo Quarto , da me 
per commifljone del Reverendilfimo Padre 
Gregorio Selleri Maeftro del Sacro Palazzo A- 
poltolico attentamente lette, niente contengo- 
no di contrario, e difdicevole alla Cattolica-* 
Religione, a* Principi, ed a* buoni coftumi ; 
bensì le ho confiderai degne da imitarli da i 
Prole (Tori della vera Toscana Poefia . In fede 

&c. Dato in Roma dalla Cafa Profèfla delle • 

Scuole Pie di S. Pantaleo 1 ) $ j* Dicembre 1716» 

Ridolfo di S. Girolamo Affiliente Generale* 
de' Chierici Regolari delle Scuole Pie • 



Imprimatur 

Fr.Gregorius Selleri Ordin. Prsedic. 
Sac. Palatii Apoft.Mag. 


. a 
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Trotefta degli Autori . 

• » • 

P Roteftano gli Autori de’ Com* 
ponimenti di quello Tomo, che 
le parole Fato , Dettino , Deità , 
Adorare, Eterno, e limili, ficcome 
anche ogni /fentimento attenente 
al Gentilefimo ,* fono meri orna* 
menti Poetici, e non giàfentimen- 
ti di veri Cattolici, quali eglino fo* 
no. 
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RIME 

DEGLI ARCADI 

TOMO QUARTO. 

* . ' t 


ADALSIO METONEO. 

Q Vejìi più affai , che del mio rozzo ingegno , 
tigli dell'Arte voflra , onde t'incolto , 
b a Jludj tenui JJìmì rivolto 
Mio bajjo /li/e alzajle a miglior fegno ; 

A voi del Padre loro olmo fo/legno 

Vengono , Ottimo ; e tarmi pur lo [tolto 
Livor di frali venenoft , e involto 
Del Juo sfavilli atro mortai difdegno } 

Se il vo/lro Nome a lor fa f corta , io tinto 
Lui vedrò un giorno del fuo /angue , e il fuolo 
Morder per rabbia difperato , e vinto ; 

E dietro alt immortai vo/lro gran volo 
Ei vedrà me di lauro adorno , e cinto 
Schernir lue forze, e Jo /levarmi al polo . 

T9.IV. \ .A Se, 
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Se , in rimirando a f arte a parte infrante , 
E flefo al fuol ciò , dbe rendeva un giorno , 
Il Regno fi Alba fortunato , e adorno , 
fra , e fofpiri alzo il mio canto ; 

Non i , ch'io bromi di Cantore il vanto ; 

O gajrf/7 /er/o alle mie chiome intorno : 
Troppo è baffo lo Jlile , p di f adorno , 

//teró nfai tanto • 

Scrivi , mi di(je un mio penfier # di quefii 
Nell'età prima alti edtficj , e ctów* , 
Avanzi or lagrimevoli , e fune/li: 

Cbi fa , che mentre si diverfi , <? wr; 
Da»#* <fcp/or# , in te pur non fi defli 
Pietà de ’ />ro/>r; , c a deplorarli impari ì 


Qual mifero Cutter, che al campo arriva 
Dopo fiera tempefia , e mira opprefje 
In un colla fperata arida ntefje 
V acerbe poma , e la ferace uliva, 

Si batte l'anca il mefcbintlb , e in riva 
Si pone al fonte, e di querele fpeffe 
Empiendo P aere , pallide , e dimeffe . 

Volge te luci ; e or va, dice , e coltiva ; 

Tali farebbe? all afpett o , e ai pianti. 

Se là Jpirto tornajfe , onde fu fciolto , 

Gli Eroi Latini, che fiorirò avanti ; 

Se pur fra le mine il Lazio involto 

Mirando ed Archi , e Moli , t Templi infranti , 
Non fi coprijfer per pietade il volto . 
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£>u) dunque , dove il Pafìcrel la greggia 
Difende appena dagl' ingordi lupi , 

E dove fra Jcofpefi ermi dirupi 
Scarfa per lei cibare erba verdeggia ; 

§>ul , dove raro awien , che orma fi veggi a 
D'uman vefiigio , ma fol vafie rupi 
S'alzavo , ed antri folitarj , e cupi, 

§$uì fu (T Afe ani o la forno fa Reggia? 

Ed Albo è que/la ì e quinci venne il fiero 
Popol di Marte , che sì chiaro in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l'impero ? 

Abì "Tempo , ali Tempo ! E qual farà qui in terra 
Cofa , cbe duri con piè faldo , e intero t 
Se tu , bella Città f giaci fot terrai 


Superbo Lago , il cui gran nome , e V vanto , 
Non pur nel Lazio , ma fin dove ba cuna 
Il Sole , e dove al fuo partir s'imbruna 
Intorno l'aere tanto crebbe , e tanto ; 

Se più non forge alle sue fponde accanto 
Delle reali antiche Moli alcuna , 

E dove Alba fedeva , in vefie bruna 
Rifponfie or l'Eco de' Pallori al canto \ 

E fe le Ninfe , cbe ti fero adorno » 

E fi par tir on dal gran duolo oppreffe , 

Alle chiare onde più non fan ritorno ; 

Per far , cbe crefco più , cbe mai crefceffe 
La gloria tua , bofia , cbe ' l fuo foggiorno 
Sulle tue rive il gran Clemente elefie . 

A e Ben- 
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Benché fra ferie fta ridotto in cenere 
Oppreffo forfè da' fuoi proprj in carchi , 

Qui maejiojo per colonne , ed archi 
trgeajì prima eccelfo Tempio a tenere $ 

Ove di fiori , e dfagnelline tenere 
Eran gli Altari ognora ornati , e carchi : 
Cosi il Popolo d' Alba , e i faoi Monarchi 
Si rammentavon di l or' aito genere : 

Le Nnfe ancora , e Poltre Dee filveflre 
A lui move atto ad ora ad ora i pajji , 
Spargendolo di rofe , e di gìnejlre ; 

E quando cadde ; benché ignudi , e caffi 
Di fpirto , i tronchi , e ferme rupi alpejìre 
Pianfer pel monte , e fi fpezzaro ifaffi. 


gpuifla è la Selva , nel cui fino ombro fo 
De i Latini s'udir gli alti lamenti , 

La liberiate a ricovrare intenti , 

E f antico alf Italia almo ripofo . 

E fio dò mente al flebile pietojo 

Cor fi dell' acque , e al mormorio de' venti , 
Serbau tuttora delle afflitte genti 
Il fuono lagrimevole , e dogliofo . 

Così quei faggi non poteano U braccio 
Stendere alla fervile afpra catena 
Senza moflrar col pianto il grave impaccio 
È PVom fovente , ove V defto lo mena , 

Stolto fin corre , e porge il cuore al laccio , 

E poi fi muove t e fi rifinte appena » 

Se, 


* 


Digitized by Google 


M • 


/ 


/ 

DI ADALSIO METONEO. 


r 


Se , come il dice incerta fama , e fcarfa , . 

CojJ veracemente in quefia /offa 
Del crude Ofiilio fi chiude ffer l'offa * 

Per cui giacque Alba rumata , ed or fa ; 

^>#0/ /'erj Tigre là improwifo apparfa. 

Ove J'erpe fua prole abbia per coffa , 

Da rabbia infietne , e da pietà commoffa 
Morta la vuole , e lacerata , e fparfa ; 

Tale il freddo vorrei cenere indegno 
Tror dalla Tomba , £ darlo in preda al vento 
Da dìjfiparfi per P aereo regno; 

E intorno indi efclamar lieto , e contento : 

A te , bell' Alba , di vendetta in fegno 
Quefio bel facrificio a te prefento . 


Tu dunque e in Roma , iniquo , e fu per quelli 
Bei Colli d' Alba nell'eccelfe mura 
Delle tue moli appo l'età futura 
Viver fuperbo , ed immortai credefti ; 

Tu , che d'intorno ad effiampj vedefii 
Rivi di l àngue far la terra impura , • 

Quando a' tuoi J’cempj inorridì Natura , 

E chinò gli occhi lagrimofi , e mefii ì 
Ben di laggiù , Je 'tiferò J guardo a noi 
Volgi talora , largamente al piano 
S par fi rimirigli Edrficj tuoi ; 

Quindi mordendo i'una , e l'altra mano , 
Ciocché dovefii pria volere , or vuoi , 

Empio; e ti penti; ma il pentirfi è vanol , 

A 3 Quel 
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Quel Giove adunque , che potè a di f frali 
Vibrar diluvj dall'etereo polo , 

E con un cenno , con un cenno foto 
Ridurre in polve i mi J'eri mortali ; 

E quel di Numi eterni , ed immortali 
In Gel pojfenti , e in terra , immenfi fittolo , 
Lafciò cader miferamemte al fuolo 
Que/li fuoi 'Templi eccelfi, e trionfali ? 
Qual poffanzo , o nemico empio deftino 
Legogli V braccio , ch'io non vedo i noti 
Segni famoft del vigor divino ì 
O Jìolti ! evi fu pur chi tra divoti 
Inni di lode , riverente , e chino 
Gli offerfe doni fu gli Altari , e voti ? 


Ècco laggiù , dove il fuo corno altero 
Innalza il Tebro , e vinti tor cammina , 

Ecco del Lazio la Città Rema , 

E Talta Sede del temuto Impero . 

Quanto quejlo in fe chiude ampio emisfero 
Amico Fato all'Africa deftina , 

Sofia , va</a in polvere , 0 /« ruma s 
£ c«or moftriote rifilato , * /fero • 

Coi) da quejlo luogo , ove ftam noi > 

raro de' Guerrieri unico mofhro , 

// grande Annibai ragionò co' Juoi . 

Quindi il Cielo ancor' io accenno , 0 moftro 
Or più vicino , a* «/>/ penfteri ; e poi. 
Quel , <tfco a /or, [evincerete , ènojlro .j 

- j Col • 
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Colle felice , enfila talor mi fpazio 
Alla dolci fifim' aura mattutina, 

O quando il Sole ad occidente inchina , 

£ rejìa ornai del dì breve lo fpazio ; 

Tu fe' quello per certo , in cui, lo (Irazia 
Del tiglio empio fuggendo, e lo ruina, 
Vifje afcofo Saturno , e la vicina 
Bella Campagna fè chiamare il Lazio ; 

E tu V primo i felici almi cojìumi 
Vedefii pòi delle beate genti , • 

Che pria fi fiavan tra le felve , $ i dumi * 
Dove n'andajìe , o bei tempi innocenti ? 

Ahi ! perche aguija di veloci fiumi 
Euggon le gioie , e durano i tormenti ì 


Voi pur qui fofie , altere inclite Mura 
Delizie un tempo del Romano Achille » 
Ov'ei di mille Nazioni , § mille 
Le fpoglie appefe , e non guardò mi furai 
Qui fofie in maefiofa ardua figura , 

Statue fpiranti di Cittadi ondile % 

Talché in mirarvi , mefìa le pupille 
Rivolfe a terra , e fi fiupì Natura • 

Or qual'afiio malnato , o qual fuperba 
Ira fu mai di temerario fiuolo , 

Cbe voi difìruffe , e ragguagliò coll'erba ? 
Ma coiì volle forfè il fiero duolo , 

Quando Pompeo vedefìe , obi vifla accrbal 
Giacer trafitto , ed infepolto alfuolo . 
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^uefia Città , tbe alteramente alzar fe 
Sul Palme vedi collinette apriche 
Del Monte Albano coti al Cielo amiche , 

E ognor più grande , e ognor più bella farfe , 
Dall' ampie nacque , che giaceano fparfe , 

Del gran Pompeo famofe moli antiche : 

Così le furibonde armi nemiche 
Vollero , o il tempo le diflruffe , ed arfe • > 
E un di farà , che al fuo principio i/ìefjo 
A/et maejlofo afpetto egual fi faccia , 

E tutto il porti nella fronte e fpreffo . 

Così piccai virgulto alza le braccia 

Dappiè del Padre , che giaceva cppreffo , 

E i venti a guerra sfida , e 7 del minaccia . 


A/ò , che non puote una brev'Vrna infiemt 
Tutto coprir ciò , che fi trova in noi ; 

E tu , barbara Morte , invano il vuoi , 

E invano adopri le tue forze efireme . 

Vive sì , vive , e non tcmèo , nè teme 
Di te la gloria de* famofi Eroi , 

Che da T ile fcorrcndo a i liti Eoi 
Le parti anche riempie alte , e fupreme. 

Odi , come la fama a noi difcopre 
De i generofi Curiazj il forte 
Vigor nell' armi , e il chiaro nome , e l'opre . 

A che dunque il Sepolcro , a che le fmorte 
' , Membra m'additi , che la terra or copre , 
Crudele , acerba , invidio fa Morte è 

• ' Fa- 
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Fafiofe Mitra , che l'acerba etate 

Scbernifie , e qua fi ancor falde , ed intere 
In ampio giro qui le cime altere 
Al gran "Tempio <T Agrippa emtile alzate ; 

Se più, come già prima , or non mirate 
De' prifcbi Dei le humerofe fcbiere , 

Nè più tra balli , e fuoni orride , e nere 
Per molto incenfo , e timiama andate ; 

Non cadde nò , cb'anzi piìt affai <P allora 
Nel Lazio crebbe Paltò gloria voflra , 

E andrà crej vendo più forno fa ancora ; 

"Mercè di Lei , che qui fi chiude , e moftra % 
Di Lei , cui tutto PVniverfo onora , 

E al tremendo fuo Nomeumil fi proflra . 


Forfè , chi fa ? benché per lorgiacejfe 
L'antica gloria del paterno Regno , 

E nel gran fatto ( ahi duro cafo indegno I) 
La mifer'Alba al cader lor cadeffe ; 

Forfè pietofa a' tre Campioni ereffe 
àfuefta gran Tomba d'onoranza in fegno , 
Onde un valor di miglior forte degno 
Noto a' fuoi Figli , ed immortai viveffe : 
Cbe fe il Roman più fc altro affai , che forte , 
Non più foffrendo la gravo fa foma , 
Allor feguìa degli altri due la forte ; 

Di lauro trionfai cinta la chioma 
Portando all'Vniverfo e vita , e morte 
Regnerebbe Alba , e fervirebbe Roma . 


Io 
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lo cbiefi al Tempo 5 ed a elfi forfè il grande 
Ampio Edificio , che qui al fuol traejli ? 

Ei non rifponde ; e più veloci, e prefli 
Fuggitivo per Paere i vanni fpande . 

Diflì alla Fama i 0 tu , che alP ammirande 
Cofe dai vita , e quefli avanzi , e quefli ? 

C bitta ella gli occbj conturbati , e me/li , 
Qual chi doglio [0 alti fofpir tramonde , 
lo già volgea meravigliando il paffo ; 
l/la fu per Palla Mole altero in moflra 
Villo girfen P abbilo di faffo in fajfo , 

E tu , gridai , forfè il faprejli ì ab moflra . ... 
Ma in tuono ei m' interruppe orrido , e buffai 
lo di cbi fu non curo ; adejfo è noflra. 


Qual dopo fiera orrìbile battaglia 
Alza il fuperbo Vincitor cPun Regno 
Il fuo veffllto di vittoria in fegno 
Sovra ogni torre t e fovra ogni muraglia ; 
Coti fè il Tempo , cui uulP altro agguaglia 
VJurpator nelPodio , e nello [degno ; 

E pur contro di lui non vale ingegno , 

A 'è forza vale, 0 veflir piaflra , e maglia, 
Vè , che fovra le moli alte , e fuperbe 
Da lui dìflrutte a maggior noflro Jcorno , 
Fofe , cPlnfegna invece , arbu[ìi , ed erbe, 
E forfè anche le noflre or mira intorno , 

E dice loro in voci ofpre , ed acerbe : 

V oi pur farete mia conquifla un giorno . 

QuaP 
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gj>uaPVom fen va talor , cui di repente 
Strano prodìgio appare , o cofa •vede , 

Che i f enfi frali , e la credenza eccede , 

* Talché fi muove appena , e fi rifente ; 

TaPio men vo , fe fermo , e ben fovente 
Soglio fermar , P Appio mirando , il piede , 

E per fpaeio lunghi ffmo non crede 
V occhio afefteffo , e la /lapida mente. 

E mentre offervo le reliquie intorno , 

Reliquie eccelfe , che rimango n fuor a , 

E fanno il piano , « /tf»»o #/ co //e adorno ; 

0/& quanto maeflofa , efclamo allora , 

guanto , o bel? Appio , /àr<w fiata un giorno , 
«Se a» maefià le tue mine ancorò ? 


Or chi m'addita , ove </<»/ Co//c Albano , 

§>uafi lupo , e#c agnello affali? abbia. 

Contro Milone con armata mono 
S'avanzò Clodio , e co» tumide labbia ? 

Chi 'l luogo accenna, in cui da forte, e J Iran a 
Valor fofpint a Pi nimica rabbia. 

Fremendo l'empio , e digrignando invano , 
Dette P ultimo crollo in fulla j abbia ? 

Ov'è il Sepolcro , che dovria pur'ora. 

Appio , intero Jerbarfi a te dapprejjo , 

Se di Jua flirpe ti ricordi ancora ? 

Ma tupietofa , acciò del grave ecceffo 
Memoria alcuna non rimanga fuor a , 

Nelle mine tue lo tieni oppreffo . 
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Qual millantilo col feto ferro adunco 

Suol nel campo fegar l'erba , e la fìoppia , 
t talor' anche la vermena , e 7 giunco , 

Che per tejjer cejìtlic infume accoppia ; 

C qual > s'egli con fofjo , o grave trunco 
D'arbore antica i colpi Juoi raddoppia 
Sovra fìuolo di Serpi , onde ognun trunco 
Rimane in terra , o colla vita (troppi a ; 

'Tale il Tempo infedele: o cb'ei l' antiche 
Città dijperfe , o in parte le difiruffe , 

E vi fè jlpra verdeggiar V ortiche . 

Mira quelle macerie , in cui riduffe 
Di tanti Eroi le fpefe , e le fatiche: 

Chi mai direbbe , che S ave l qui fuffe ? 


Que fi' ampia Valle » che al defto rifponde 
Del cultor vecchio , o vuol , che fi mariti 
In cjja l'olmo alle cadenti viti , 

O mejfi ondeggin rigogliofe , e bionde ; 

Valle fu già d'immenfe acque profonde 
Chiara , efamofa per gli Aufinj liti ; 

E aliar , che l'ozio , egli empj odj sbanditi , 
Correa n l'etadi alla virtù feconde , 

Ivi la dotta Egeria ebbe fua fede , 

Ed or fui margo , ed or fui bianco flutto 
Mafie leggiadro in mille danze il piede ; 
fila poiché V Lazio vide in arme , e tutto 
Di J àngue afperfo , e Jenz'omore , e fede , . 

Ahi i partì ancb'efja , e la f ciò il campo ofeiutto . 

«■ • ' . O 


Digitized by Google 




DI ADALSIO METONEO. ij 

O Rufcelletto , che gli fterpi , e i [affi 
Dell* alto , ove nafcejii , Albano Monta 
ColP acque tue vincendo agili , e pronte , 
Rivolgi al piano frettoloso i pafft ; 

Se a turbar Conde tue mai non abboffi 
Fajìore , o gregge C import una fronte , 

E nelle verdi rive , e intorno al fonte 
1 fior non pefìi , ma li guardi , e pafft ; 

Dimmi y per Dio , forfè in quei cupi , e fofcbi 
Antri , onde parti , e dove ora m'invio , 
Afcofa giace la gran Dea de * Bofcbi ? 

Afa /a co» /e»/o , 0 mormorio , 

rifpondi, ìnvan /’ affanni , e imbofcbi : 
^ar/J D/a»a , c /«va» /a cerco anch'io. 


Selve Aricine , o©Vo /a/or «7/ faggio 

L'afpro duolo a sfogar , che V caor mi lima. 
Mentre del Lazio l'alta gloria prima 
Intorno intorno ornai caduta io veggio ; 

Soffrite in pace, fe ora a voi pur cbieggio 
La maejìate , che gode f e in prima , • 

E qual v'è Ninfa , che in voi l'or me imprimo, 
Delle tante , che un tempo ebber qui feggio • 
Abi , ebe partirò ! e ben vecTio le chiome 
Non piti sì verdi , e liete , e vedo in parte 
L'onor perduto dell'antico nome . 

Alma , cui tanta il Ciel grazia comparte % 

E sì bella ti rende , il vedi , come 
Ne refi crai , fe date Dio fi parte ? 
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Quefìa , cbe miri di cadere in atto 
Già da tremendo fulmine per coffa , 

'Tomba è di quello , cbe fé Pondo roffa 
Da' fuoi destrieri per Pareva tratto . 

£ mal per lui Pera mancato al patto 
Del fommo Giove; ma d' amor comm offa 
Poti Diana (je cbe v'ba , cbe non pojfa ?) 
§>uì trarlo J alvo con pietofo ratto . 

Finché cedendo novamente al fato , 

In quejla poi raccolfe Vrna fune [la 
Le J'morte membra del fuo l/irbio amato • 
Ma Giove alfin , cui nulla afcofo refi a , 
Contro dell'Vrna de' fuoi (Ir ali armato , 
Ne atterrò parte , e vi rima» fol quejla. 


Cbe giova a me tanti vedere alzar fi 
Platani , e querce , onde nell' ore accefe , 

Cbe il Sol d'ejlate in fai meriggio afe e fé , 
Pojfa col gregge il buon Paflor celar fi; 

Se miro intorno ruinati , ed arfi 

1 Templi , e l'alte Aioli al fuoi dìflcfc t 
Onde quejìo felice almo Paefe 
Sovra d'ogni altro già potea vantar (il 
E pur'io veggio , cbetalun t'ajftde , 

S carco la mente di penfierì , e fgombra , 

Alla dolce aura* e fi diletta , e ride. 

Ahi cieca et afe , e d'ignoranza ingombra , 

Non vedi ahimè , cbe il Tempo ei deride , 

£ coglie i frutti , e tafeia a noi fol l'ombra ? 

••• \ Ecco 
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Ecco il bel Lago , e le famofe f ponde » 

Ove talor la cacciatricc Dea , 

O [pecchi arfi nel? acque , o pur folea 
Tergere il volto , e f auree trecce bionde • 
£%uì Parco appefe , e là dì fiori > fronde 
Vago alla fronte fua Jerto fatea i 
Eoi fa quelPerba il bel conto fciogliea. 
Con cui le J'elve innamorava , e Ponde . 
Vè , come anfora orgogliofette > e fcbive , 
Rimembrando il paffuto aiuto contento , 
Bacian co* flutti foro ambe le rive : 
fi par , che dicqn'a i E afiori , e al ventox 
viffe , e forfè qui Diana or vive : 
JNon fia , chi di turbarci abbia ardimento 


Sovra qucfle or t) chiare , e limpidi acque 
Pugne (i vider fanguinofe , e gravi ; 

£ t aiuti dalle pìnte agili nomi 
Precipitando nel profondo giacque. ’ 
JSJè la Fama verace a noi già tacque , 

Che tu , Ce far , fui Ufo ora ne flavi » 
Ora le f quadre mcoraggendo andavi : 

Sì vìrtute ej aitar fempre ti piacque • 

E all or fu poi , che dalla fua fpetonca 
Vfcì Diana , e pel tuo crine augufto 
Ornò dì fiori il margin della conca . 
Anzi » fe Ponde afcoltar voglio , e giufio 
Lo muta efporre lor favella > e tronca , 
Fra [sparlano ancor del grande Augufio 
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prefco , foave , amabìl Ruscelletto , * 

Cbe da que (V Antro sì famofo uh giorno 
Muovi 7 tuo pajfo in gentil modo adorno 
Al vici» Lago , ov'ai ripofo , e letto ; 

Deb , j'e diventi ognor più puro, e [obietto , 

E j'e alzi ognora più fuperbo il corno. 

Deb mi rispondi : è ver , cbe qui d'intorno 
La dotta Ninfa Egeria ebbe ricetto ? 

E 1 ver, cbe a Numa in voci alte , ed efprc(fo . . 
Dettò le leggi , ch'egli pofcio inci/e , 

Onde i cojìumi JuoiRoma apprendere 2 
Mentr'io così pregava , in Jtrane guije 
Il Rufcelletto , come Spirto avejfe , 

Crollò la fronte ben tré volte , e rifa , 


Perche nel verno , e negli eftivi ardori 
Sovra quejla famofa inclita f pondo 
Il Suol felice eternamente abbonda 
Di frefcbe erbette , e di foavi odori , 

Crede talun , cbe sì F adorni , e infiori 
La beltà Egeria , e tal virtù gl'infonda , 
Quando Sovente dalla cupa , e fonda 
Segreta parte forge all'aer fuori : 

Ma f» berìio chi da gran tempo in lui 
* Tal vigor pofe , e il fè beato tanto 
Col dolce Sguardo de' begli occhi Jui i 
E ben direi del gloriofo , e fanto 
Nome i pregi sì chiari oggi fra nui ; 

Ma vii troppo è l'ingegno , c rozzo il canto . 

Ri- 
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Rivolfe un dì io torvo fronte aiterà 
Sdegnofo il Tempo a quejìa T or re infigne l 
Che fra tante mine ancor fi [pigne 
Alto nelPaere vigorofa , e intera • 
Quindi girando in barbara maniera 

V adunco ferro, quale AJìor , cbeflrigne 
Vaugel colle rapaci unghie fanguigne , 
Aleijtvolfe ; e, or pera, difie, or pera, 
fieni) Diana , e giuf amente il Jeno , 

Per Paltò ingiuria , di furore accefa 
Sgridò il Juperbo di baldanza pieno ; 

E prefo Parco , ed a ferire intefa , 

Volle vibrar ; ma il Tempo in un baleno 
Fuggì correndo , e abbandonò Pimprefa* 


gettai folto P ombra me/lo augel fi lagna , 

' Se rotto il nido in ritornando , e vede 
Rapiti i figli i ahi troppo dolci prede 
A ingordo ferpe , o ad Aquila grifagna • 

Lofio ! tal' lo convien , che mefio piagna , 

Or che d'Augufo la famofa Sede 
Miro difirutta dalla cima al piede , 

£ Pampie membra fparfe alla campagna i 
£ molto più , ebe mi riprende , e Jgrida 
Vn penfier , ebe la mente agita, e volve , 

E o fiotto, o folto ! francamente grida ; 

Se così Paltè moli apre , e dijfolve • 

Con fovrano poter Pelate infida , 

Che fra, ebe fra ditti cenere, e polve! 

ToJV. B O 

♦ 
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O flotta Gente , cui tra t'ozio imbelle , 

Creato , fcelfe ignoranza , con nuova 
Di /degno , e furor barbare prove 
Virtù difìrugga , et altre cofe belle ; 

Empia non fofli affai , cfo di novelle 

Colpe t' aggravi l or dove , iniqua , or dove 
L'ajìio malnato , c #7 ciato // 

^4 oprar le moni infanguinate , « felle l 
foni quel? or mix ahi troppo, abi troppo acerba 
fu telate , e di troppo ampia mina 
Spueflo bel Colle a noi vefligj f erba ; 

che al fuolo ruinofa , £ 

Giacer fi veggio fra gli flerpi , « f 
ia wo/e <nrcor delt immortai tauflina , 


Aliar, che tratte dalle deafe, e nere 
Ombre , ove pria giacean , del Tempo a /corno, 

' Sfltcfle alla luce ritornar del giorno 
famofe Statue ancor falde , ed intere, 

£ mirò il Lazio le pregiate , e vere 
Alte fembianze di color , ebe intorno , 

/don pur lui fleffo , ma fuperbo , e adorno 
fecero il mondo , eccelfe Anime altere ; 

Gioì virtude ; e in lor fidando il volto. 

Ab non più fia , che ai il chiari Eroi 
A i [acri Bufìi il prìfeo onor fia tolto . 

Ciò detto appena , de' Seguaci juoi 
in fra lo jìuolo numero fo , e folto 
Voi mirò Prence, e confegnolli a Voi» 

Ute y 
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Lite cTafpro furor piena , e di j degno 
Infra Bacco , e Diana un dì s'accefe , 

Cbi fu quefìo sì adorno almo Faefe 
Aver doveffe potejìade , e Regno. 

Quella dicea : di mie ragioni infegno, 

Senti , che dal mio Adorne il nome eiprefe ; 
Beco il mio lago, lemiejelve : appefe 
Mira le fpoglie , oncP onorai a io Degno • 

* Ma quegli incontro : e tu di viti il colle 
Fieno rimira , e il Popolo giocondo , 

Che ognor le lodi mie bevendo eflolle . 

Ciu/ìo in quel punto ampio biccbicr profondo 
Sorbì a di vino , onde decider volle 
A prò di Bacco il Regnator del Mondo . 

Lanuvio è quefìo ; e quinci il forte, e ehi aro 
H Stuol de ’ Milani , e de' Mureni ufcìo > 

E quel sì egregio Imperadore , e pio , 

Cui tanti in Roma archi , e trofei s' alzar o * 

£ benebe il Tempo invidiofo , e avaro , 

Quafi con notte di profondo obblìo , 

Con altro nome il nome fuo coprìo 
PreJJo del vulgo flolido , ed ignaro ; 

Ei non coprì y nè coprirà giammai 
Quella , che i figli fuoi fparfero intorno 
Altera luce <P infiniti rai : 

£ , fuo mal grado , ella di giorno in giorno . 
Bella s'avanza- più di prima affai : 

L'empio fel vede , e n'ba vergogna , efeorno • 

* ■ B 2 Ben • 
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Benché fra Pai f re sì diverfe , e tonta 
Città famofc del Latino Impero 
Sola col chiaro tuo Nome primiero 
Alzi la fronte ancor ferma , e coflante ; 
N<to creder , Ardea , che di Fato amante 
Dono fia queflo : egli è <P iniquo , e fiero , 
E fiero , e iniquo più , quanto più vero 
Sembra , ch'egli abbia di pietà fembiante • 
Cosi da una feroce orrida mi fobia . 

Talor fi l erba il più importuno , e ardito , 
E che più d'altri nel pugnar s'orrifcbia ; 

E tratto in mezzo a popolo infinito , 

Chi lo percuote, chi gl'infulta , efifcbia, 
E per ifcberno altrui lo mojira a dito • 


Bella y ut urna , che P acerba forte 
Ancor deplori del Fratello amato , 

Cui tanto, cimi , fu già contrario il Fato , 
§>uonto era in guerra rifoluto , e forte ; 
Deb s'egli è ver , che alcun follievo apporto 
Di quel, che offe [e, l'infelice flato. 

Deb rafferena al dolce modo ufato 
- Le belle guance ( colorite , e fmorte . 

Mira laggiù tra le mine opprefje 
V ampie Cittadi , che di f angue tinto 
Il Troian Duce, o la fua flirpe erejfe. 

Ora, che cadde Puno , e P altro ejltnto 
De grand' Imperi , chi , qual pria cadejfe , 
Cerca , o qual /offe il vincitore , e 7 vinto ? 
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Qui , dove tl Caccidtot , che Malnoti langue , 
Stende intorno le reti , e poi s'appiatta 
O di retro ad un fajjo , o in quella fratta , 
Nulla o [pitie temendo , o roor/o d'angue ; 
Qui fu la terra di Latino [angue 
Dal valore [o Enea purpurea fatta , 

£ co» pallida fronte , ? [contraffatta 
Qui giacque 'Turno freddo tronco ef angue* 
E f e i Cutter di mezz'ejlate ignudi 
Fendono il J dolo ; ecco in orribil vifia 
Offa , picche, cimier , /atf/e , e feudi* 

Oh di regnare ingorda voglia , £ trijla ! 
Mirate , o Genj [anguinoft , e crudi, 

Fcr quale [Ir oda ilvojlr'enor s'acqui/la. 


Quando co! nome di fua fpofa bella 
Ampia Cittadeil Troian Duce ergea S 
Vivrà Lavinia , ognuno alto dieta 
Fiori [porgendo in quejla parte , e in quella ; 
Vivrà Lavinia, nè maligno [Iella 
Fio , che lo vieti , o forte acerba , e reai 
Così del terzo del vuol la gran Dea, 

E Giove il vuole , e la Fortuna anch'ella . _ 

Il Tempo allora : or ebe fa poi [e quefto 
Alia falce adunca, e l'cnor mio noi vuole è 
Dijfe [cotendo la fuperba te fa • 

Dopo il tuono di taliafpre parole , 

Qual fulmine fcendejje , e qual tempefa > 
Ditelo voi , deferte piagge , e fole. 

• - ' B i Eoi - 
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Poiché [erbato dal? eccidio indegno 
Tutti l'Eroe Troiano ebbe [offerto 
In terra i cafi , e nel gran mare aperto : 
Tanto potèociawerfa bea lo [degno, 

E poiché , giunto del fuo corfo al Jegno , 

Con fato un tempo dubbio fo , e incerto 
Pugnò col Lazio , e alfin fteuro , e certo 
Ripofo ottenne , e fpoja v'ebbe , e Regno; 

Ecco il bel fonte , in le cui verdi rive , 

Al del j olendo infrà gli ecce/fi Eroi , 
Lafciò le membra del fuo fphrto prive ; 

Ma non già V nome , e de ' gran fatti fuo* 

La chiara fama; immortai viffe , e vive 
Egli , o Virgilio j ne' bei ver fi tuoi» • s 


fffyial lupo ingordo , e pi end? ira* e di rabbia. 

Che di notte in foltiffima forefta 
Da improwifa fu colto atra tempefla 
Digiuno il ventre, ed afetutte le labbia; 

Se giunge dove il poftorel chini abbia 
Il caro gregge , l'importuna tefla 
Gira fiutando in quella parte , e in quefta , 

E entrar non puote , e invano urla , e i arrabbia; 
E pià , che f ente alla fua madre appreffo 
Belar fteuro l'agnellino , in cui 
Aver vorrebbe il fiero dente impreffo; 

Giunto qui intorno co' faldati Jui 
Tal fa già Turno , e da tal rabbia oppreffo : . 

. Dentro i T roiani fi ridean di lui . 

Ab* 
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Ahi che giovò di cento Regi , e cento 
Mofìrar l'effigie intorno intorno appefc , 
E le colonne in lungo ordine ftefe, 

E gli fcrigni dell'oro , e dell'argento ; 

Se poi, bella Città, dall' ardimento 
Del T empo ingordo nulla ti difefe ; 

Zdè alcun'orma dite ferba il Faefe , 
Onde fi pojja dir : qui fu Laurenfo ? 
Forfè il capo alzerejli al del vicina r 
S e una forte Jceglievi umile , e baffi/ , 
Altrui laj dando il nome di Reina : 

Cosi piccol tugurio il fulmin loffia 
Jllefo , e con immenfa ampia ruiua 
Volte torri, edi monti apre , e fracaffia . 


Coti gir affi me* veloce, e prefla , 

Cieca Fortuna, il tuo volubil legno , 

E pojle P arti , ed il fallace ingegno 
Meno avverfa anoifoffi, emenmolefla ; 

Che or non vedreJU in quella parte , e in quefla 
Giacere al fuolo di vendetta in fegno 
- Il Tempio tuo , eie pien d'ira , e di fdegno 
Fra f erbe ognun co' piedi urta , e colpe fa • 
Tu dì giufta in Jembiaute a i voti arridi 
Dell'Vomo , e poi di lui giuoco ti prendi , 

E fui grave fuo danno ejuìti, e ridi . 

Vè , come il Tempo il tuo cojìume ammendi , 

E come f prezzi i tuoi lamenti , e i gridi : 

Or vanne iniqua , e a fer bar fede apprendi . 

B 4 6d 
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Ed A» zio è quefìo ? E qui fu già il capace 
Famofo Parto , cui Fortuna un giorno 
De i Numi flejfi, e dei De/lini a / corno 
Giurò difefa contro V Tempo edace ? 
Ove forigli alti muri , onde l'audace 
Genio de' flutti fi repreffe ? e intorno 
Ov'è de i muri l'uno , e l'altro corno , 
Certa alle navi ficurezza , e pace ? * 
Cai I protejfe Pingannevol Dea 
Chi tanti doni , e prezio fi arredi 
Fra devote preghiere a lei por geo ? 
y eriga or lo flotto , che felici i piedi 
Nel vii Jervaggio di eoflei credea : 

Il vedi , o flotto, come tratta, il vedi ? 


cadde T ullio , e al fuo cader far vifle 
Le Dee de' Bofchi in lungo ordine , e folto 
Sparger , lacero il crin , lacero il volto , 
Lagrime con fofpir confufe , e mifle . 

Voi pur , che il pianto di lontano udifle , 

Onde pietofe , e che mirafte incolto 
Repente il lido , e il del tra nubi involto 
Voi pur fcorrefle conturbate , e trifle . 

A tal , che il Tebro in voi reflremo atroci 
Cafo leggendo , f colorito , e [morto 
Rivolfe indietro i pajft alla fuo foca 
E a Roma giunto : abi quale oggi ti porto 
Annunzio , dijje in fpaventevol voce : • 

Tullio , il gran Tullio , lituo buon Padre è morto. 
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E pur la cruda ingiuriofa Etate 
Al Lazio tutto acerbamente infejla 
Di Tullio al nome offequiofa arrefìa 
L'invido morfo , olefue forze ufate • 

Vedi fra cento altere opre lodate , 

Che qui già furo , come innalza quefla 
Sua mole in aria la fuperba te/la, 

E fprezza ì venti , e le procelle irate : 

E il Tempo fìeffo , che pfetofo ftede 
Sull'alta cima , e contro fe le giura 
Doppo mi II' anni, e mille eterna fede , 
All'empio Antonio la crudele , e dora 

Morte rampogna , e al Citi vendetta chiede 
Per Peflrema di Poma afpra /ventura . 

Nettuno un dì , che diroccate in parte 
Vide le Terme fpaziofe , e belle , 

Onde la grande Augura oltre le j ielle 
Andò chiara , e fuperba in mille carte 
A fe chiamando in la Jfegnat a parte 
Le minacciofe torbide procelle , 

Quefìe riprefe in volto irato , e quelle , 

Che avean fui lido P àmpie moli fpartei 
E non fta piìt , gridò , chi l'ardir cieco 
A i facri avanzi fenda , e con fue riffe 
A loro in [ulti in villan'atto , e bieco : 
Quindi a fermare ciò , che allor prefcrijfe , 
Dal cupo ufcendo imperiai Juo fpeco 
S ulPalto fcoglio il gran decreto fcrijje « 
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^uale in mezzo a crudele orribil mt fobia 
Folta s'alza talor nube di polve , 

Che pria le /quadre , e pofciail Cielo involve , 
E si ceruleo color confonde , e mi fobia ; 

O qual per Caere J'p oziando fifibia 
Globo , cui fpirto ignoto agita , e volve , 

E in tante poi faville lo diffolvc , 

Che folto è ben , cbi di' appreffar s' arri fobia 
fa improvvifo Earofpira , ecco fi fcorge 
Scioglierli V turbo , c V globo a terra Jpento 
Cade , fe manca cbi a lui forza porge ; 

$ al fi per de , e fvanifce in un momento 
Quanto è quaggiufo ; e pure CVom non forge 
A quel , cbe eterno dura, almo contento . 

AUTONE MANTURESE. 

N Occbier , cbe vede dal Citato mare 
Quaftfommerfo il combattuto tino , 

E cbe mira perir per reo deflino 
Le marci fue più prezio fe , e care, 
f a voti al Ciel non più nell' onde amare 
Co' naufragj fcberzar così vicino , 

Fin ch'egli f cor ge per favor divino , 
la fella bramata in Cielo appare • 

'Irla giunto in porto più feroce , e ardito 
Spinto dell'oro dall'injan de fio 
Racconcia il legno , abbandona il lito • 

Al periglio vicin prometto anch'io 
tiù non peccar , ma dal periglio ufcito 
* LUi fiordo il voto , e la tempefa obblio . 

Sin 
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Sin che nocchiero della {lanca* e frale 
Mìa Navicella Amore ebbe il governo , 
Ob quanto P agitò l'orrido verno 
D'una cruda tempejla atra infernale ! 

Ma or , che la ragion , Padre immortale , 
/legge il timon per tuo decreto eterno , 

Il bel Udo vicino io già dijcerno , 

Nè più Fonda nimica in lei prevale • 
Della tua grazia un venti celle vele 

V empi a or così , cbe pere am min di/lo rio 
D' Averno non la tragga aura infedele . 

E acciò del fenfo il lufingbier conforto 
Più non P inviti alPOcean crudele , ' 

4 Signor, deb fa, cb' ella fi {dolga in porto 

* 

Già lungo tempo imprigionato il cuore 
Sofferte avea crudeli afpre catene , 

Mille Jlrazj , tormenti , affanni , e pene 
Sotto l'impero del tiranno Amore . 
Dìfciolto poi dalPamorofo ardore 
Lieti giorni godeva , ore ferene ; 

Nè più per gli occhi ufeia fuor delle vene 
0 Converjò il {angue in lagrimòfo umore . 

* Ma appena fuor della prìgion fevera 
Libero refpiravo un'aura amica 
In grembo a dolce pace , e lufingbier a , 
Cbe tornando a mirar la fu a nimica 
Donna per tante prede audace , e altera , 
Rìtornò toflo alla prigione antica • 


RIME 


Chiudeva i vaghi lumi in dolce ohhlio 
Quel, che dà legge agli afri, e impera ai venti: 
T acean l'aure d'intorno , e i molli argenti 
T eneva immoti offequiofo il rio . 

Idei [ilenzio cornuti voleofoPio 
Al Fanciullo formar nenie innocenti. 

Ma d*un profano Jlil Rime dolenti 
Potean turbare il fonno al nato Dio « 

Quando » o Fidalma , udj quelPamorofo 
T uo canto del celelle ef empio, e norma t 
Ch'ai Bambin lusingava il bel ripofo, 

Segui a cantare ; e fe per PVom riforma 
Quel fonno d'Èva il male , in fuon pietofo 
Donna più faggio canti , accioech'ei dorma . 


Quando venne fra voi, d' Are zia o Belle , 

Coflei, fa detto pur con voflra pace , 

A voi fe quel, che la diurna face 
A i pianeti fuol fare , ed alle felle • 

De' begli occhi le lucide facelle 
Ferono il guardo a voi meno vivace » 

E al /or calar fi (iruffe il si tenace 
* Vifcbio , che già tendejle alP Alme ancelle • 

Onde in mirare entro il fuo bel fepolto 
‘ Il vofiro bel » mordaci afpre parole 
Vi detta contro lei furore folto . 

VEtiòpo in tal guifo infultar fuol e , 

Perche co i roggi fuoi gli ojfufca il volto , 

Con urli , e f Irida, ai /or che f punta , il Sole l 

Quel- ? 

| 
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Quella, cbe in man di Ti tiro concento 
Si dolce , ealtier, Lira immortai rendetti 
Da un ramo (Tur? Aliar muta peti dea , 

Se non quanto fonar faceala il vento . 

Eudoffo di fiaccarla ebbe ardimento , 

Ed al tocco di lui sì rifpondea , 

Cbe Roma, e Italia , e'I Mondo tutto empiea 
Di maraviglia infieme , e di contento . 

Zfo poiché anch'egli cejje al fato , e mefle 
jVe gir ripiene di pi et afe , e d'ira 
Le Mufe alme del Lazio in negra vefte ; 

Febo dolente , onde la dolce Lira 
Ad altrui di toccar fpeme non refe » 

Del Faflor la gittò dentro la Eira, 


&ice * diceami Elpinx fcorfocbefia 

Di trent afeimi Panni il va/lo giro , 

* Tutto quel , cbe pel Mondo adefjo io mire 
Di nuovo all' e ffer ricondotto fia . 

Vivrem di nuovo infieme , e PAlma mia 
Avrà in amarti allor nuovo martire : 

Allor fofpirerò , com'or fofpiro , 

€ tu , com'or , farai crudele , e ria , 

Lofio ! io credea , che fi farebbe fazio 
Col tempo il tuo rigore, o almen cbe , feiolta 
L'alma dal corpo , avria termiti lo flratio • 

P ur nel mio duol quefla allegrezza è involta t 
Cbe fia prefcritto un così lungo fpazio , 
Perch'io torni infelice un' altra volta • 
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Lo Spirto mìo co i vanni avvinti in grave 
Giace letargo ; ch'il reo fenfo infido 
Lo Jopì col piacere , e di Cupido 
Strinfelo un laccio a lui grato , e foave . 
Per risvegliarlo la ragion non ave 
Più voce , roca ornai dal lungo grido ; 
PJè dell'ira di Dio l'orrendo {Irido 
Muover lo fa , che non lo [ente , o pavé • 
Dotterà tu lo fcuoti ; ed al tuo foto 
Non più udito parlar difpiega Pale 
Per ripigliar la libertà del volo . 

Onde per te , domo de i fenfi il frale » 

E obbliando il natio caduco Juolo , 
All'alta sfera fua nel Cielo et fate . 


Attor , che Sciolto dalla terra il volo 
Farà Palma di' Ignazio al del ritorno , 

Tutto fedivo a lui verrà d'intorno 
Ve' beati Oratori il fucro jluolo . 

£ quell Alme , che qui nel baffo fuolo 
Tolfe il fuo dir da vii Servaggio , e f cor no , 
Perlai , diran , nellimmor tal Soggiorno 
Noiftam , per lui sfuggimmo eterno duolo. 
Indi attorniato da sì eccelfa , e chiara 
Corte in trionfo andranne atte fuperne 
Sedi, che fua virtude or gli prepara • 

Fra dolci intanto confonanze alterne 
S'udiranno cantar gli Angeli a gara 
Di Giulio i carmi in falle cetre eterne . . 

■j 
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appetta all'aura del dejio le vele 
t olle [piegai della mia fragil barca 
Difpeme , e d'amorofi penfier corca , 
Che Gelofia turbò l'onda infedele» 

E tal moflrcffi contro me crudele , 

Cbc t perche / offe del gran pefo [corca , 
Ali cofirinfe a gìttar la dolce incarca , 

E mi [guardò le temerarie tele • 

Già già la sbigottita navicella 
Cedea della tempejìa allapojfanza. 

Che s'era a[co[a la [ua vago llella . 
Quando un nuovo penfier le diè baldanza , 
E la [alvo dalla fatai procella 
V Ancor a , che gittò la mia coflanza » 


Benché [opra degli AJlri eccelfo è ilfegno 
Ove poggiar tu bromi, ardi) ci , o cuore 
Va grande ordire è al precipizio onore , 
E[cu[aalfin contrario un gran di fegno, 
S'io vi giungo , già V sò , fuoco dì [degno 
S'unirà sì della beltà al fulgore , 

Che potrà cener farmi il doppio ardore 
Ma me beato , [e di ciò fa degno ! 

Che nel cader diffiperan tra via 

1 venti quella polve arfa , e minuta , 

In cui farà converfo il mortai velo • 

Onde invidia farà la forte mia , 

P erebe vedendo il voi , non la caduta , 
Ciafcun dirà , /ò» f/wo/o fo . 


• » 


Gli occhi , il dì cui fulgore io non fiofferfi , 
Che del divi» potere a noi fan fede , 

Che Jempre furo alla mia fpeme avverfi % 
E dove la mia Morte , e Amor riftede , 

Or da quelli di pria quanto dive r fi 
Fugar lo f degno , e alla pietà dier fede ! 

E sì dolci gli miro in me converfi , 

Che il cuore i/lupidito appena il crede . 
Se fingete con me , luci adorate , 

Deh mantenete almen vivo Pinganno ; 
Che ingannandomi ancor voi mi beate . 
Mi} ero a che fon giunto \ è a me di danno 
Sapere il vero , ed il tradir pietate , 

£ peggior (fogni male il difinganao • 


Or ch'il rigor tfuna Beltà tiranna 
Servì di medicina al mal d' Amore, 

E da un lungo Cìudel febbrile ardore 
Libera è l'Alma , e *1 folle error condanna • 
Avvertite , occhi miei ; fe lei, che inganna 
Col finto rij'o , rincont rafie fuore , 

“lofio correte ad avvifarne il cuore , 

Che per la libertà tanto fi affanna. 

Ed in guardia di lui , perche non ceda } 

I penfieri più faggi indi ponete , 

Cui non il f enfio , ma ragion prefieda • 

Alo chiudetevi voi , fie fiaggi fiiete ; 

Forche voi lei , ed ella voi non veda : 

II periglio, cbev'è , voi lofiapete , 
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Con vote unti per grazia , e per mercede 
Lùmeffo in volto , t pieno di dolore , 
Qual P over Peregrino , albergo chiede 
Cupido quel Jolenne ingannatore . 

Ma appena dentro accolto egli fi vede, 

Cb' et folle chiavi vuol tener del cuore : 
A e /caccia (a Ragion , perche una fede 
Sola non può capir Ragione, e Amore, 
c nuova v'introduce e fiera gente 
Sofpetto , gelofia , timore, affanno , 

£ 'Ijepfo perche dia legge alla mente . 
Deh non ricetti Amor chi con J'uo danno 
Monvuol veder cangiato immantinente 
D Ofptte mnfueto in fier Tir appo. 


Nato colà fovra il tenen Numida 
Ombra fpondea maligna Arbor felvaggìo 

E benché tolto da quel Juolo infido 
Grave f fi ria di fieri lezzo oltraggiò, 
Quando del Sol divino un chiaro , e fida 
C osì lo rifcaldò pungente raggio 
Ch'egli prefe a fiorir fui Tofco lido , 

*r$n al IV le il t r ° t0 ì aicmi »ùar dei Moggi 
7 1 'n 0fac *° deii alme > e buon Cultore 
Tu tnajfiofit pien di fede , e zelo ' 

bel pio Giordan coi J aerofoni o umore. • .. 
Or et fenza temer d'arj'ura , o gielo 
In alto s'ergerà con tal vigore , 

Che sfrutti un dì np coglierai dal Cielo . 
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Vanne , o Cafro , ed il corno innalza altero % 
Gonfio di gloria , bencbe fcarfo (Tonde , 

E fatto invino infultator di fponde 
L'antico a te riapri ampio f enfierò • 

Il porporato Eroe , cui nobil diero 
Cuna le vaghe tue ripe gioconde , 

T'empie di fama sì, che fi nafconde 
Del Po > del Gange il nome , e delibero '. 
Vanne ; ma or, che jet sì carco } e pieno 
Delle glorie di lui pregiate , e rare , 

Va con falo maggior verfo il Tirreno , 

Che ti ravviferà , fra Fonde (Mare 
Bencbe mifio tu fia dell'Arno ameno ; 

E forfè fia , cb'a te t'inchini il Mare • 


Arezzo , Arezzo , ergi la me fi a fronte » 

Che tanti lufiri la nimica , e dura 
Sorte portar ti feo : nuova ventura 
Tutte le doglie tue fia , cbe formonte. 

Il tuo gran Piglio , il gran PranceJco all onte 
Ti toglie del deftìno , et'afficura 
Dal cieco obblio colla lucente , epura 
Pace delle fue glorie eccelfe , e conte, 

Di più , cbe dFofiro , (Tolti pregi cinto 
Chiamerà dalT e/ilio e ftudj , ed arti » 

E le prifebe d'onor virtudi amiche . 

Onde , l'ozio fugato , e oppreffo , e vin to 
D'invidia il mofiro , tu potrai benfatto 
„ Aureo tutto , cpicn dell' opre antiche . 

T o r 
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l’cfcana mìa, fe condolente ciglio 
La vicina mirafii alta fciagura , 

L'aureo / lame reai quando la dura 
Parca troncar volea di Cojmo al Figlio , s 
Or godi , e trafcorfo ofpro periglio 

Il tuo gelofo amore or rajjicura ; 

Al tuo pianto fuggi morte immatura , 

E V tuo duol fe cangiare in del configlio • 
Godi , e V C/V/ prega , che si tojio il degno 
Fernando te non lafci in duol profondo 
Per far più lieto de i Beati il regno . 
Perche [carco cb'ei fio dal mortai pondo , 

Chi fi a quaggiù della Virtù Jofiegno , 

Chi fia delle bell' opere ejempio al Mondo? 


T ofiO ' , che dei valor trofeo la bella 

Giacque del gran Germano invitta f aiuta, 
fi coffa dal fi al l'altera intrepid' Alma 
Ratto volò nella fua patria fella* 

E di lajjufo riguardando quella 
Ampia ferita , eb' all' eterna calma 
Per raccor lo guidò corona , e palma , 

Lieto foni fe , e fi compiacque in ella * 

Ma poi cbe dalle fedi eccelje , e liete 
Il fraterno amor vofbro et vide in braccia 
All'afpro duolo , onde sì mefii fiete . 

Così fgridovvi : ante, cbe in pace or giaccio 9 
Onta è ' l dolore , anzi gioir dovete , 

Se il career mi fu aperto , e infranto il laccio * 

C a Gre - 
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Gregorio , cbe per doti al Mondo rade 
Alla Gloria il tuo nome ai fatto / acro , 

Q ueflo , cbe venne a me liquor consacro 
Dall' alme tue Partenopee contrade . 
Quello fuga, cotanta ba in J e boutade, 

Quei noiofi penfter , cb'Vom fanno macro , 
E affai più vai del magico lavacro 
Cb'ad E fon rinnovò la vecchia erode. 
Queflo frefco mantiene a i vati il lauro , 
Que/lo addolcile gli onorati affanni 
A quei , cbe cercan di Virtù tefauro , 

Cbe fe del tempo per fuggir gl'inganni 
Ampio al tuo fen ne porgerai riflauro , 

Gir ti vedremo oltre il confin degli anni . 


Come cofiei , cbe quando i lumi aperfc ’ 

' Diè moto, e fpirto di Cupido all' ali , 

Or coperta di tenebre mortali 
Porta le luci di pallor cofperfe? 

Ob da quelle di pria quanto diverfe 
Vaghe luci , ferene , ed immortali , 

Cbe giammai non fur ville a quelle eguali , 
Cbe la debil mia vifla non fofferfe . 

Vaghe luci , per cui languendo fcriflì , 

Cosi pallide , ob Dio ! deb chi vi rende , 
Voi , cbe già fofle di /picador e abiflì. 

Ma chi tra quei pallori il guardo (tende , 
Aftri vi troverà lucenti , e fidi : 

Cbe il Sole ancora infra le nubi fplende 
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Se chi tanto a me piacque or più non bramo , 
Perche verj'o l'Amor gli fpirti bo intenfi , 

Cbe deftderi , o cuore ? alma, cbe penfi ? 

Mei faprejli ridire , amo , o non amo? 

Se non m'alletta il lufingbevol' hamo , 

Per cui pace , e ragione a perder vienfi , 
Perche bramano ancora amanti i fenfi 
Di gir cercando il vifebio in altro ramo ? 

! 'Ab , cbe l' Amor , ebefento , ^ un'altro obbietto 
Vita dell' alme , V eri t ode, e Via , 

Cb' il baffo innalzai e purga ^«'imperfetto . 

/o conofco , e dentro l'alma mia 
Nuovo immortale infonde almo diletto , 

Cbe nel primiero Amor già non lentia, 

« 

Cef ore poi , cbe del Pivaie e finto 
Jl tefebio vide infull'Egizzio Udo, 

Pianfe , del cuore per celar P infido 
Piacer , con volto di pallor dipinto . 

E il feroce Annibai di rabbia tinto 

Delle palme Romane al pregio , e al grido , 
Mentre i compagni fean dolente J irido , 

Rider fu vijlo Jimulato , e finto . 

Cosi l'animo uman cupo , e profondo 
Mirar Jt fa , Joio a celarji intento , 

Or con dolente af petto , or con giocondo» 

E però Je talor rido , e contento 

Mi moflro , il fo fol per celare al mondo 
L'acerbo duol , cbe dentro l'alma io fento • 

C i EJlin - 
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Efìinto è il faggio Orazio . Arabi odori 
Fumino all'Vrna gloriofa accanto : 

Od' ci depofe il fuo mortale ammanto , 

Anzi tempo chiamato ai fammi Cori • 

E voi (l'Arcadia Cigni , almi P afiori , 

Cui par non è del Lazio , o d’Argo il canto , 
Di Jua bell’ Alma la virtude , e V 
Celebrate co i Tofchi Inni canori . 

AJon percb’ei foffe a un Vicedio Germano , 

A/è Genitor d' Eroi , per memoria 
Di fua pietade , e fenno joir umano ; 

Che di tai pregi è già piena ogni fioria i 

Ma per quel raro , sì ammirando , e flrano 9 
Cb'ei foffe tanto umile in tanta gloria • 


Sull' e flint a di’ Or ozio inclita /alma 
S’odon mefli fonar fingulti , e lutto : 

Sol Clemente la mira a ciglio afeiutto » 
Solo nella comun tempejla in calma . 

E’ ver , che fua virtude eccelfa , ed alma 
L’amor del fangue ba nel fuo cuor diflr utto 
Pur dovria dargli inaridito il frutto 
Della fpeme di Roma angofeia all’alma . 
jAb che ben vede quanto Italia , e V Mondo , 

E d’efempio , e di gloria abbian perduto t 
E ben grave del duol ne Jente il pondo • 

Ma non può dar di lagrime tributo 
Per isfogar i’afpro martir profondo ; 

Che tutte ei le versò nel gran rifiuto . 

lo 
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Io già piantai degli anni miei fui fiore 
Nel patrio fuolo un ramojcel di Lauro , 

E opportuno dal Cielo ebbe ri/lauro 
Con rugiade , e da me col mio J udore . 

Crebbe la pianta , e al nome fuo Splendore 
Are zi a ne [però dall'Indo al Mauro ; 

Ma il vulgo , che fol prezza e gemme , ed auro , 
Spregiò de i rami l'infecondo onore, 

E rempia invidia * che fuo fcorno , e duolo 
Maligna eflima P altrui gloria , e vanto , 
Affafcinolla , ahimè, col guardo folo. 

Fidalma or tu , ch'ai coti dolce il canto , 
Inaridita la vedrai nel fuolo , 

Se co* tuoi carmi non disfai l'incanto , 


Al Cielo di poggiare ebbi ardimento 
Delle bellezze tue , Donna gentile , 
Sperando folle col mio baffo file 
Sì fovrano trattare ampio argomeato • 
Jlpenfiero del grande , alto cimento 
Atterrir non poteo mio flato umile t 
Nè coll'ardito voi temei ftmilc 
Ad Icaro infelice aver f evento. 

Che fe cadrò , dicea , potranno direi 
A co/lui nel tentar si nobìl vanto , 

La vita venne men, ma non l'ardire, 

Diffi , e volai ; ma quando giunfi accanto 
A quel Bello, ove Vom' mai non può falire , 
S i flrufjer l'oli , e m'annegai nel pianto * -, * 

C 4 j Poi* 
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Poiché con chiaro , e genero fo efempio 
Non poteva acquetar lume di gloria , 

Onde il nomajfe la futura //lori a 
Sroflrato egualmente e folle , ed empio , 
Temerario bruciò d'Efefo il Tempio * 

Per tramandare a noi la fua memoria ; 

E ottenne , è vero , dell'obblio vittoria , 

Ma come autor d'un sì nefando fcempio . 

Tal tu. Donna crudel , che in feno avelli 
Di farti celebrar crudo diletto , 

Non con illujìri , ma con empj gefli , 

Colle due faci , che ti accefe sìletto 
Nella mendace fronte , ahi lajfo , arde/li 
Il bel Tempio d? Amor , ch'era il mio petto • 

ENETO EREO. 

I. 

N Acqui full 1 Adria , e al mia notai profufe 
Fregi d'onor co' fuoi tefor Fortuna : 
Crebbi , ed il Ciel tanto faper m'infufe , 
Quanto bafla a chi nafce in nobil cuna . 
Pofcia la forte attrafje , e Amor diffufe 
Sù V feren de' miei dì nube importuna ; 

E il giovanile error pur nonm'efclu/e 
Do quegli onor , che la mia Patria aduna . 
Ma nelpaffar l'ottavo lujìru io fento 
T rarmi da man prodigio fa , e forte 
Dal fervire al regnare in un momento • 

Regnai : ma del regnar l'or e fur corte ; 

, Ed or canuto , e di reftar contento 
Vivo nel Figlio mio , menvado a morte. 

»’ , Me# 
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Alen vado a morte , e di quel colpo orrendo , 
Ch'altri tanto paventa , io fot mi rido ; 

Che a nuova vita , ed immortai [olendo , 
£>uejla breve , e mortai [prezzo , e derido • 

Deb pietofo mio Dio , fa , che il tremendo 
Punto mi trovi a te divoto , e fido ; 

Onde tra ' cari tuoi viva godendo , 

Come in te [olo , e nulla in me confido . 

Così il mio fin farà principio : e qaejla 
Mifera vita al paragon dì quella 
Dijlinguerò per agonia funejla . 

Ma ben penfi , e ben ferivi , Alma rubella , 
t poi mal' opri . Ab no, piangi , e t'apprefla 
Per quel gran punto immaculata , e bella . 

ih. 

*. ìmmaculata , e bella effer dovre/ìi 

Alma , che del tuo Dio porti il fembiante : 

Tu , che a morire un'immortal traefti 
Di tua falute appajfionato amante . 

Tu t che nel Rio battejìmal tergevi 
La macchia , cbecoperfe il Mondo infante : 

Tu , ch'ai fen della Fe latte bevefli 
Di leggi ad efeguir facili , e fante : 

Tu , che i [acri Oratori odi nel Tempio ; 

Tu infìrutta poi da / anta febìera , e folta 
Colle penne , e col [angue , e coll' e [empio ; 

Tu viver poi tra mille colpe iovolta ? . " * 

L tuflejja accot/fenti al proprio feempio ? 

Ahi vile , ab ingrata , ab temeraria , ah flotta. 

Ah 
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Ab temer aria, ab fiotta ! è forfè un folle 
Sogno la Morte , o un'ideato affanno ? 

Vedi pur tante morti , e in ozio molle 
Difwgannata ancor fegui l'inganno ? 

E ' ver : tu non morrai ; ma dove bolle 
L'ira di Dio di chi mal viffe a danno , 

Quel tuo pregio immortai , ch'or sì t'efiolle % 

Ti fa eterno implacabile "Tiranno . 

Ti fofferfe , e ti /offre un Dio clemente : 

Se tardi più, vendicat or l'avrai % 

Cbefcbiva i furor fuoilol chi fi pente. 

Troppo al f enfio fervi fi i ; e tempo ornai , 

Cb'alC eterno avvenir ferva il prejente : 

Cbepenfi a Premio , a Pena , al Sempre , al Mai. 

v. 

Al Sempre, al Mai fe tu penfiaffì , ob quanto 
Dell' opre tue fiarefii , dima, gelofia; 

Che V nome fiol d'eternità penofia 
Cangiar dovrebbe un Peccatore in Santo • 

Spuntano in quefia vita , e fipina , e rofa\ 
jNè giugne a fiera il momentaneo vanto : 

Ma tu nell'altra , o avrai perpetuo il pianto , 

O Dio godrai per fiempre amante , e fipofia • 

Or fe di quefilo inevitabil fato 

L'arbitrio tuo può /operarle tempre , 

Perche non ficegli il più felice fiato ? 

Fa , ebe in flille contrite il cor fi fiempre , 

È l'eterno tuo Mai farà beato , 

, F farà lieto il tuo perpetuo Sempre . 

; , Per. ! 
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Vi. 

Perpetuo Sempre , al cui pofjejfo in tanti 
Modi fudaro i più rubujli , e forti 
Campioni della tè con jìrazj , e morti , 

Mei punto e fremo ancor dubbj , e tremanti . 
Come t Alma mia , per tè, cbe tra gP incanti 
Pojla fei degli onori, e delle Corti , 

Lieto avverrà , fe pochi fon gli accorti 
Vlijft , e abbondan le Sirene , ei Canti è 
Ma fe giammai non ti fcbermifìi , e il petto 
Al feritor nemico offri (li aperto , 

Come lo credi alla difefa inetto è 
Refluì, o fuggi; e al cor tremante, e incerta 
La grazia infonderà vigor perfetto ; 

E fe rifolvi » il tuo trionfo è certo • 

VII. 

E certo aìfn , cb' abbandonar tu dei 
£j>ue(io Mondo, Alma mia, cbe si ti piace : 
E' certo , cbe del quando incerta fei ; 

Ma tei mofìra vicin Petà verace . 

CerPè , cbe premio a i buoni, e pena a i rei 
Serba un'eternità d'ira , o di pace ; 

Dove di colpa i più minuti nei 
Scoprir vorrà del giu/lo Sol la face . 

E' certo , cbe peccafìi ; e chiaro apprendi 
Il delitto , ilgajligo: il (enti, e il vedi* 

E pur vita non cangi , e non t'emendi ì 
Certo , cbe in' orlo ai precipizio fedi ; 

A/è di falvarti alcun penfter ti prendi ? 

Ab folle, fe non credi ; empia , fe credi •' 

Enu 
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Empia , fe credi il tante volte offefo 
Al urne placar , quando a te piace, e poi 
P affare al del per commi n dritto , e flefo , 

Conceffo appena ai più perfetti Eroi . 

^ infletti , fconfigliata , agli error tuoi : 

Conta il numero pria , bilancia il pefo : 

Giudica tu te fieffa ; indi fe puoi 
Manda il tuo merto al del dipcnaillefo . 

Deb come , Anima mia , come un momento 
Le colpe cancellar può di tanti anni ? 

E chi fa , s'avrai fpazio al pentimento ? 

Ecco fui volto mio del tempo i danni : 

S'avvicina la Parca , ed io pavento , 

Che le fperanze tue , uon fieno inganni « 

IX. 

Inganni fon le vanità , che a i lumi 
Del mijero mortai fembran tefori ; 

‘ Titoli , dignità , porpore , ed ori 
Son fofcbi lampi , e luminofi fumi . . 

Ancb'io credei di farmi eguale a i Numi 

Dell' Adria, e del Tarpeo coi primi onori ! » 

Ma de' p affati efimerì fplendori 
Appena or vedo i languidi barlumi . 

Alma , degli error tuoi prova più chiara 
Tu vai cercando ancorai e ancor ti fidi? 

Deb che fia Mondo a proprio coflo impara * 

Son già tutti per te gli a fili infidi , ^ 

L'onda dolce delTebro è fatta amara , 

E II Adria in [cogli ba convertito i lidi . 

Lidi + 
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Jjdi beoti , ove immortai fi vede 
La mae/là , la libertà Latina : 

Sponde felici , ove del Mar rifiedeì 
Madre d'Eroi , la Veneta Reina . 

Voi ferme bafi alla Romana Sedei 
Voi gran ripari all'Itala mina : 

Argini al Trace voi , Rocche alla Fede 
Cttivajla Terra , ed ampio Mar s' inchina • 
Scogli non fofìe mai per mio periglio , 

E fporfer gli Avi miei fui vofiro lembo 
Fregi d'onor col J angue , e col con figlio • 
Siatemi porto , or cbe più foffia il nembo : 
Debbo» fi al patrio fuol l'offa del figlio : 
lo nacqui , e viffi , e vo morirvi in grembo • 

XI. 

lo vo morirvi in grembo , e fol defio , 

Che quando all'alma mia s'apran le porte l 
Gli occhi mi chiuda al mondo , e mi conforte 
Colla [aerata mano il Figlio mio . 

Cbe col labbro fedel la mia Confort e 
Mi dia nel bacio fuo l'ultimo addio ; 

E cbe il Germano affettuofo , e pio 
Mi dia coraggio ad incontrar la. morte . 

Ma molto più , ch'il mio Signor trafitto 
fdon mi feofii dal labbra un fol momento \ 
Sacro Minifiro , e affifia al gran tragitto • 
Cbe fio interno , e verace il pentimento , 

Onde J peri rimeffo il mio delitto • 

Quando io mora così , moro contento • 

Muo- 
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Muoio contento ; t fe falir mè dato 

Per mia gran forte in f uh Empirea fede , i 
Preffo il gran Zio , cui porje umiliato 
L'Orbe fedel baci dinoti al piede • 

Virò : lafciai laggiù , Padre beato , .. .. 

Jl Piglio mio di vofhre doti erede : 
guanto voi fido al Veneto Senato ; 

Vi Pietro , guanto voi , fido alla Sede , 
Lafciai mefìo il Herman , cui Dio non vuole 
Conceder frutto al grande inneflo eguale * 
Erutto di bella , e generofg prole . 

Ma invaa la jìirpe nojlra il tempo affale ; 

Cbe di vo/tr'opre , e del gran nome il Sole a 
Chiara al Mondo la ferbq , ed immortale . 


Bench'io feriva di Voi , fo , cbe non bafta 
Per lodarvi , o Signor , quafì il penftero * 
Fiacca è la penna , e /a materia è vafìa ; 

A/è fon di tanto Achille il degno Omero . 
f/oi della vera Fe feudo guerriero , 

Deh Adriaca Minerva e braccio , ed affa : 

Voi flagello , e tenor di chi contraffa 
Le glorie a Marco , e il divin culto a Fiero . 
Molto tentai di dir , ma poco dìjjì: 

F ir Un di Voi nel Cielo i morti Eroi : 

Par Un l’alme de ' T rad entro gli abijfl . 

Ma taccian pur , grand' Ale ff andrò ; e noi 
Scordiam ciò , eh altri difje , e ciò , c£7o fcrijfl 
E le voftr'opre fol par Un di voi . 

Quel 
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Quel mio br amar ciò , che bramar non (leggio. 
Fa , cb'io fudi tentando , e fudi invano, 

E credendo veder ciò , che non veggio y / 

Ad un'ombra ideal Jìenda lo mano » 

Conofco , e non correggo il genfo infuno; 

Anzi netl'error mio godo ' e vaneggio ; 

E il fentier dello fpeme , incerto , e vano 
Credo , che ben mi guidi , e lo pajjeggio • 

Zh , che la vita , e la fperanza mia 
Già fon Vicine al termine prefctitto 
Dal fuperno Decreto ; e allor che fia ? 

T ardi allor ravveduto , e tardi afflitto 
Vedrò , cb'èmia ruina una follia , 

Colpa il defo, la vanità delitto. 


Roma , de' Colli tuoi poggiai fulPerto 
E mi compiacqui altrui mirar dall* alto S 
Il puffo d'altri agevolomm’f il folto : 

Nacque la forte mia dall'altrui merto • 
Mojlrommi un lampo il Trono , e il lume incerto 
Moffe al mio f guardo ambiziofo affatto ; 

Ma col gran Zio , che ancor piangendo efalto f 
Cadde mia fpeme entro al fèpolcro aperto • 

Or la fortuna mia fatta è tempefla 

Nel Mar pativo , e appena in Campidoglio 
Del gran corpo , ch'io fui , l'ombra mi re/la . 
Dov'èd' Adria l'onor , di Roma il foglio ì 
Dove mi volgo , a quella parte , o a quefla ? 
Oh fondato fui nulla umano orgoglio ! 

Oc- 
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Occhi , che ut' Sepolcri or v'afflate , ; - • ' V 

È degli ejìinti i titoli leggete , 

La quf Marmi eruditi oggi imparate 
Cidi chef ii ognun, che riffe, e ciò, che fiele • 

4<J »rj//ya efà , come l'etadi andate 
r affai e com' altri or' è , voi pur farete • 
Strugger affi anche il marmo , e l'onorate :1 
Cifre cancellar à l'onda di Lete* 

J)i Juperba follia tragici oggetti 

Son quejti : « chi morì nulla ne godei 
Ma Jon trofei fola, alla morte eretti . 

Cfo giova a’ wor/i ambizìofa lode ? 

CÌte qll'ojja aver di marmo i tetti ? 

Scherno è qu?Jto agli ejlinti , a i rivi è frode 


fffriefti è il grand? Ale fj andrò : il cìglio inarca 
S ulle membra incorrotte il T empo ijteffo : 

T roncò quel J acro flame invida Parca , 

Ma d'apparir non ofa il colpo impreffo • 

V adorato Jembiante , o/ c«i rifiefjo 
Refe omaggi di fede ogni Monarca : 

La Alaejlà ferba illibata ; e in effo 
Bella par morte , e d'ogni orrore è fcarca , , 
L'alma sì grande il nobile ricetto , 

Rejtar dove a dal comun fato efente , 

Come illustre di gloria albergo eletto . 

Ancor vive Alefjandro ; anzi è pr efente • 

Apri l'augujlo Avello : ecco l'afpetto . 

Altra Pietro il nipote : ecco la mente . 

Si- 
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Signor , cut tinge OJlro / aerato il manto , 

Nato tra le Colombe , e tra gli Vlivi , 

Ch'ai di foave , ed ai di faggio il •vanto 
Val labbro , t dalla man , je parli , 0 ferivi. 
Sull'alato Deflrier t'alzi cotanto , 

Cfo dall'erto Parnafo al Cielo arrivi , 

. £ fra’ Cigni Dircet con dotto incanto 
Vinci i plettri Latini , e i plettri èrgivi f 
Ne' fogli tuoi l'eternità difegni , 

E colle dolci tue note ammirande 
In un diletti , e col diletto infegni . 

Quanto fplendor dall'alma tua fifpande ! 

Splendor , ebe tra le Porpore , e gl' Ingegni, 

Pio , qual Jet , ti dif copre » e faggio , e grande. 


Folle degli anni miei nel verde Aprile 
Stimai permefjo un compatito errore , 

E traffi allor , che vaneggiava il core 
Con vanto infuno a vaneggiar lo file • 

Ma giunto pofeia all'età mia virile 
Ebbi del mio fallir Jdegno , e roffore , 

E pure Amor feguj , JcriJfi d' Amore , 

Qua/i di lui forzato fcbiavo , e vile , 

Or t che il verno fenil Jpargefue brine , 

Amor di me fi prende il giuoco ufato , 

E propone a' miei carmi un volto , un crine. 
Ab dell'error prefente , e del paJJato , 

Fogli , indegne memorie , ardete alfine ; 

£ perche il reo non arda , arda il peccato . 

To.IV. D Men- 
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Mente , al Citi ti rivolgi , e in efjo ammira 
Brillare il Sole , t feto tillar le Stelle , 

E di; più hello affai d'opre si belle 
Effer può Palma mia , fe al Cielo afpira . 
Pofcia china lo [guardo ai regni d'ira , 

Dove penando Jtan Palme rubelle , 

E dì : dovrà la mia piombar tra quelle » 

Se più traglierror fuoi cieca s'aggira- 
Rifletti indi alla vita incerta , e corta , 

E dì: luffa , che arrischio il punto eterno 
S'oggi viva è la fpoglia , e diman morta • 
rifolvi t edìi mutiam governo , 

Opre , occ* » penjier , che troppo importa 
L'alto decreto : o Pentimento , o Inferno • 


Perche gli argini rompe , e ì campi inonda 
§>uel Piume } e torri abbatte , e tempj atterra . 
Perche [degna il riparo , ond' altri il [erra , 

E [ciotta in grembo ol Mar vuol correr l' onda - 
Perche libila Paria , e furibonda 
Sin da' cardini fuoi [cuoce la terra . 

Perche cbiufajì trova , e più non erra , 

£ [degna quella carcere profonda. 

Perche [affo [cagliato in giù fenriede, . 

E fempre al del drizza la fiamma 
Perche il [affo , e la fiamma an vana fede. 
Forzato anch'io la sfera mia lafciai l 

E [in che dove ho il cor non gtungfi tl piede , 
Stupor non fia , ch'io non m'accheti mas • 
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r Jo fono Alba , o Signor , maire , e nemica 
Della [ovrana mia Homo 'biòtta , 

Povera , me/la, defolata , antica. 

Pur fiprojlra al tuo piede una Reina • 

J figli mìei con ruflica fatica 

T raggon da vii [udore efca mefcbina , 

Ed il vomere loro urto , e s'implica 
Ale' [epe Iti trofei di mia ruìna . 

China un guardo pietofo al mio cordoglio » 

E vedi come fupplice t'adora 

Quefta reliquia umìl del prifico orgoglio • 

Ma che m'era la Fede ignota allora ; 

Ed or , che nel mio Jen Tu le alzi il foglio , 

Più , eh' Alba io [ono , e più , che Roma ancora . 


Chi f ente , e vede e pur non vede , e [ente , 
Perche nè vuol [entir , nè veder vuole , 

Pur fi ferve del lume ; eie parole ' 

Pria gli tanno al P orecchio , indi alla mente • 
#7<j perche ahborre il bene , e al mal confente , 

Di non veder , non [entir fi duole ; 

. £ qual'Afpide al [uono , e Talpa al Sole , 

Dice, cb' è fiordo, e cieco, e [a, che mente» 
Dell'Vom fififio nel mal quefio è il cofiume 
Di finger guardo infermo , orecchio ottufio , 
Qualor balena , o tuona irato il Nume ; 

Ma aìfin de' [enfi fuoi l'enorme abufo 
Morte corregge , e cerca voce , e lume , 
Quando ha lingua imperfetta , occhio confufo . 
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Lofio , cbe feci ? abbandonai ia bella 

Sponda del Tebro , e volfi all' Adria il piede ; 
Cangiai la ferma in un'infiabil fede , 

• E la calma lafciai per la procella . 

L'unico pegno mio , cbe vive in quella , 

Per delizia del cor Cocchio non vede : 

Perduti bo i dolci baci , e più non riede 
La frequente tra noi menfa , e favella . 

L'oflro , cb'ci cinge , o»<& n'andai fajìofo 
Più di lui molto , io non mi veggio oppreffo 
£ 7 piacer , cfo «o trajft , or »V penofo • 
Coi^ dagli ' attui , e dalle cure opprefio , 

Mentre ricerco invan figlio , o W/)o/ò , 
cfo «o/sr /rovo /» «70 quafi mefiefiò » 


«So il defila di chi nafeeè , cbe non giunge 
Il duol de * wi ar avvivar gli efiinti : 

Jo« fiacchezza i miei fofp > convinti , t 

Ma troppo t o£/ troppo i - mi * dolo r mi punge . 

Maria , falifti a/ Cielo , oaf /© luage 
Ti vedo ne ’ beati ampj recititi , 

Ma tanto a te tengo i miei fpirti avvinti > 

Cbe mi affligge il tuo ben , /<? ci dij giunge . 
fl'amò viva il tuo Spofo » efiinta t'ama ; 

£ /o»/o £ del fuo amor la fpeme ardita , 

Ch'anche al del ti richiede , e /«<*// brama. 

Ma s'è ciò vano ; e fimi ama/li invita , 

Chiama il mio fral teco nell'urna , 0 chiama 
L'alma nel Cielo , o»<fe jia teco unita • 

Del 
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Del Ligujìico Mar Venere bella , 

C&Vw Tarpeo le vaghe grazie intorno , 
Roffembri un Sol col tuo lembi ante adorno , 
£><ì /acc , e beltà prende ogni J iella . 

V Adria fu i Lidi fuoi ti vide anch'ella 
Raddoppiar co ' begli occhi in terra il giorno 
Ma qui per trionfar pianti il foggi orno , 

E Roma ancor fai del tuo morto ancella * 
Qr'afcendi fajlofa in Campidoglio * 

Che bellezza , e virtù già ti ccnfegna 
Sovra ogni bella , ed ogni faggio il foglio, 
Paola, qui fedi ; ed al tuofejjo infogna , 

Che Jublime Beltà priva d'orgoglio 
Gli Augujli agguaglia , e del Trionfo è degna . 


Or ch'ai? Aquila <T Auflria è nato un figlio 
S' e [ponga pur del Sol paterno al raggio ; 

Che lo fguardo bambino avrà coraggio 
Di tener fìjfo a tanto lume il ciglio. 

Ei nacque a/lor , ch'in projpmo periglio 
Stava la Fe per l'Ottomano oltraggio , 
Eallor , ch'il Regio Augel potente , e faggio 
S tendeafu gli empj il poderofo artiglio , 

Vài il Germe bambino allor , che nacque , 
Delle Trombe Germane il fuon guerriero » 
L'udì ridendo , e quel fragor gli piacque 
Or pugni il P adre , il Figlio ere Ica ; e [pero. 
Che dian tojlo ad entrambi e Terre , ed Acque 
Dell'CccaJo , e dell'Orto il doppio Impero . 
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Qui dove [aiutò Giano bifronte 
La fuperba follìa di Roma antica , 

Godo , o Figlio , il tuo Foggio in pace amica , 
Che fovra ogn* altro colle alza la fronte • 

La Regina del Mondo appiè del monte 
Stefa vagheggio , indi la piaggia aprica 
Scorgo , ch'il T ebro in torti giri implica , 

E porta al Mar fonde famofe , e conte • 

Qui muovo il piede a genial paffeggio , 

O in fcherzi , e giuochi , o a lieta menfa ojf/ìfo , 
Chi riveder mi brama anch'io riveggio • 

Mi pefa fol lo par da te divifo : 

J\l ulla vegg'io , s'il figlio mio non veggio i 
Che dal juo labbro an le mie labbra il rifo . 


Quejlo è il P arrapo Bofco ? il nido è queflo 
Dove de * Cigni Aferei s * ammira il cantei 
Chi fvelfe il Lauro , a cui fedeva accanto , 

E il Cipreffo piantò tetro , e funeflo i 
Vedo pianger le Mufe , e in bruno ammanto 
Lagnarfi in metro addolorato , e mefìo . 

Ma mi rifponde Apollo : Io fon cb'apprejlo , 
Quejìe nenie funebri , e quejlo pianto . 
lo degli Arcadi efìinti i pregi avvivo , 

E di compagni lor ne * dotti carmi 
Son'io , che de * gran nomi e parlo , e ferivo , 
Errai , gran Nume ( allor ripiglio ) e par mi , », 
Cb'in quefle lodi ogni Paftor fta vivo , 

E l prezzi il vano onor di Bronzi , e Marmi» 

Nin i 
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Ninfe , e Pa(lor , che melodie fancfìc 
Per quefl'Arcada Selva oggi [porgete. 

Per gli eflìnti Compagni , ab non Jcegliete 
Di Ciprefjo letal Corone intefle 

Fama immortai d'alto fplendor gli vefle : 

Vi fa chiari quel raggio , e voi piangete ? 
Sono [Ielle d' Arcadia , e non Comete , 

Nè menati lodi addolorate , e me/le . 

L'Urna è comune al nofìro fral : ma voi ; 

Cbe per mai non morir fudate ogn'ora , 
Non dite » cbe fan morti i vojlri Eroi . 

E' morto in lor ciò , eh' è dejìin , cbe mora : 
Aia fe colP opre lor parlan tra noi , 

£* ingiujìo il daol , perche fon vivi ancor n • 


!AW/a privata mia libera forte 

Godei grato alla Patria il fior degli anni» 

E fol dell' amor ofe afpre ritorte 
Soffi rfi incauto i volontari affanni , 

Pofcio al foglio , al comando , ed alla Corte » 
L'Aquila mia mi follevò [u i vanni ; 

Ma far del valor fuo l'or e sì corte » 

Apparenti fortune , e veri inganni . 

? ornai Jull' Adria , e il folle error comprefii 
Poi con f ano immutabile configlio 
Solo alla Patria a ben fervìre atte fi . 

Ma prefifio era in Cielo il mio periglio : 

Perdei la Patria » e la mia pace ; e apprefi » 
Cb' all'Uomo è patria il Cielo , il Mondo efiglio . 
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G ià tragitta/li li Savo , 

Empio Viftr , fa va/lo ponte ; e /parte 
Et tue truppe vedejli in piano aperto * 

Già preparaci il cavo 

Bromo tonante fulmine di Marte , 

Uè più credevi il tuo trionfo incerto : 

' Tutto d'armi coperto 
Il F armonico campo al tuo comando 
Pronto fcorgejli al moto , alPire , al brando • 
Vedefli il crudo Scita , 

L'Arabo vile affaccendati intorno 
Ad alzar tende , anzi covili a i mo/ìri 5 
Sulla tua fronte ardita 
Gemmato rifplendea di Cintia il Corno , 

E ti pendean dal dorfo i bifft, e gli o/lri : 
Intento a' danni nojlri 
Loda/li già con titol di fagace 
V' un' empio Duce il Configlier mendace . 
Ddifli a J'uon di Tromba 
Rifvegliarfi Bellona ; e Paltò / degno 
Del fuperbo Sultan PAuJlria comprefe ; 
Timidetta Colomba 
L'Aquila tu credeJH , e ilreodifegno 
Fu diportarle invendicate offefe ; 

Forfè cPcccclfe imprefe 

Ti fu prefagoil rio Profeta , e ofcari 

Mal furo intefi a tuo favor gli auguri . 

Vide Ponte vicine 

L'offefo Carlovitz de' patti infranti , 

E dal del n'implorò giujla vendetta • 

Fabbro di tue mine 


Ta - 
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Tagliafii i ponti , onde a' Cavalli , e Fanti * 

* FoJJe il pugnar necejjìtate eletta ; 

Depi all'inìqua fetta 

Il feroce comando , e già in periglio 

Credejli introno il Padre , in cuna il Figlio , 

Ed obi chi vide inai 

Più J'angainofo incontro ! e qual fu vìflo 
Più confufo pugnar tra Lune , e Croci ! 

Turbò del Sole i rai 

Ve 1 bronzi il fumo , e per Macone , e Cri(lo 
Spade , e fciab/e vibrar colpi feroci ; 

Sicché ri/lro d'atroci 

Divife imporporò Fonde fue chiare , 

, Nè al gtugner fuo lo riconobbe il Mare • 

T u fuggifìi codardo , 

Quanto altero giungcfìi ; e del tuo fcampo , 

O della morte tua dubbio è C evento ; 

Dell' Afiro tuo bugtardo 

Calpepato è il vefftllo , e fparfo è il campo 

Di cadaveri , e d'armi a tuo tormento : 

Colmo d'ira , e [pavento , 

Morde il Sultan le velenofe labbia , 

Ed ha in volto lo [corno, in [en la rabbia » 

Grand'Eugenio , tu fo/li 
Quel fulmine guerrier , che Dio ripofe 
Nel forte artiglio dell' Augel Germano» 

Le Mitre , i T empj efpoP't 
pur prefervati dal tuo zelo : ei pofe 
In pace il pio Papor nel Vaticano ; 

Dall'invitta tua mano 

Fur rotti i ceppi all'Italo confine 

Ni 

ì ' 

/ * 
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Nè più teme per te fcempj, e rapine . 

Al Domator Jublime 
Del Trace infejloilgran Clemente invia 
Benedetti dal Nume ed Elmo , e Spada ; 

Onde alPimprefe prime 
S'aggiunga quella di Bizanzio , e fia 
Aperta al / 'acro Avello un di la Jìrada . 

Ab dovunque tu vada 

Vincerai fempre ; e il Pellegrin devota 

S dorrà ftcuro alla gran Tomba il voto • 

Tarmi veder dPAugufio 
La Maejìà giuliva , edelPufato 
Brillar di più bel verde il Jacro Alloro ; 

Tarmi veder Pingiuflo 

Aggrejfor di Cor eira arfo , e fugato , 

E notar per PEgeo P Arabo , e il Moro ; 
Tarmi , ch'il fuo ri fioro 
La Regina del Mar dopo fan Paoni 
Per te rigoda , c rifar ci fca i danni • 

O di Jìirpe Reale 

Germoglio inftgne , o per valor , per fenno , 

E per fama , e per opre Eroe guerriero ; 

S'il tuo tardo natole 

Ti tolfe al foglio , igefli tuoi già fenno. 

Che acclamato tu fti degno dP impero ; 

Ma fe conquidi al vero 

Nume più Regni , e a Cefare gli dai , 

Sei grande al Mondo , e in del maggior ti fai , 
S^uefio di fcarfa laude 

Tributo umil , deb ti fia grato , t ferva 
D'invito a bea lodarti a i Cigni illufiri . 

Ma 
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Ma già il Tebro t' applaude , 

£ gjà veggio , eòe l'Arcada Minerva 
Medita ad onor tuo difegni indujlri : 

Non più canne palujlri 

Fsrman la fua Rampogna , e già rimbomba 

Ogni parta di lei cangiata in Tromba • 

S chiere tumultuanti 

Dì molejli penfier , deb non turbatei 
Dell'alma mìa la placida quiete : 

Flutti d' Adria fp amanti , 

Tornate in calma , e d'agitar ceffate 
Quel , eh' a voi s' abbandona , amico Abete . 
Perche mai tanta fete 
Del fuo naufragio ? or che ne ' rifebi eflremi 
Ei non cerca il favor di vele , e remi . 
co/Aj tempejla 

Lunga flagion , «0» folle ardir , folo 
La Jua innocenza intrepida , 0 ficura ; 

/V /«# l'Ancora è quejla , 

Quefla è per lui la Cinofura , 0 U /Vo : 

£ /«or, che quejlo Porto , a/fro non cura • 
Duri pur la fventura ; 

Ma fi dilegui il nembo , 0 ceffi il vento 4 
Che di perire in calma egli è contento . 

Tra voi , dilette fponde , 

Ei pofor brama anche fdrucito , 0 infranto , 
iW di più efporfi a navigar gli colei 
Bacieran le vofir'onde 
Le fue lacere forte , 0 avrà per vanto 
Di rifarcir nel grembo vofiro il male . 


Eì ben fa , ch'il fatale 
' Travaglio „ opra fol fa degli Euri infidi ; 

AJè dà nome di fcogti a i voflri Udì. 

Lidi beati , e cari, 

Sovra voi galleggiò la mia fortuna 

Per comun ben , quando Alessandro nacque 

Poi benefìci al pari 

Voi lattante portajle in nobil cuna 

Il mio Figlio bambin falle vojir' acque . 

In voi veder mi piacque > , 

Scolpiti gli Avi miei da Fabbro indurre % 

Ed ornato me pur di 'Toga illujlre . 

Ma poi ( lafjo ! ) qual [beano 
TeJJalo incanto intorbidò le pure 
Vo[lr' acque , e annuvolommi il del natio ? 
Mi refpinfe lontano 

Eolo fdegnofo , e tra queir ombre ofeure 
1 Più non trovai la mìa Conforte ; ond'io 
Pianft y e ricor fi a Dio , 

Che pur falvommi , e dal mortai periglio 
Mi ripoje fui Tebro in bràccio al Figlio • 
Ditemi , Sponde amate, 

§>ual delitto commi (t , e come , e quando 
Contro il voflro voler Jciolfi la prora i 
A/ella mia verde etate 
Mi vide il Serio in marzial comando , 

Mi vide il Brembo, e il Feltrio Colle ancorai 

*T ra voi la mia dimora 

Ozio fa non fu , quandi io fedea , 

O nel Senato, o nel fedii di' Af rea . 
fib cb'il Liei mi punifee 
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D'altre mie colpe , e non la Patria: il voflro 
Impeto non è voflro , Onde innocenti t 
Troppo f a/lo fo ardi fce 

Vantare il Germe mio Camauro , edOflro: 
Troppo chiari ci fero i fa u/t t eventi , 

Dalle Aioli eminenti 

Si toglie all' altre il lume ; e a quel , che giace 
Baffo tetto vicin , l'ombra non piace • 

Infolito co/lume 

E* però , che quaggiù duri per fempre 
Furiofa tempejìq , o lieta calma , 

Succede alC ombra il lume , 

£ dona il del col variar di tempre 
Or' alle nevi , ed ora a i fior la palma : 
Nell'organica [alma 
Seguir veggi am con vicende voi forte 
Vecchiezza , e gioventù , natale, e morte» 

Sol per mè par , che duri » 

Senza mia colpa il voflro [degno eterno , 

£ già ne' rifchi incanutito ho il pelo : 

Non v'è chi m'ajficuri 

Nè men le tombe Avite , e non dìfcerno 

L'Avello , ove io deponga il mortai velo • 

Tu che volajìi al Cielo 

Mia dolce Spofa , ab m'intercedi adejfo , 

Cb' almeno in morte io ti ripofi apprefo , 

Che più bramate , o fieri 
Aquiloni da me i che pretendete 
Da Nave mezza infranta ; e quali afforta ! 
Sult*ali de' penfieri 
Alle private Jue [empiici mete 
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Lunge dal fa[lo il mio defir la porta : 

Gli fi appiani la corta 

Strada , onde torni infui Pamica [panda ; 

E perdono gli oltraggi al vento , e all onda . 

O Della Croce offefa 

Adria vendicatrice , a te dal Cielo 
Scenda l'alto poter fall onde , e i venti ; 
Armifi in tua difefa 
La defira onnipotente , onde il tuo zelo 
Del protetto Ifrael provi i portenti : 

Con prodigj evidenti 
Vincafc il Trace , e nell ingiù Ila guerra 
JVon trevi porto in Mar , nè afilo in Terra. 
Fuor dell'Èrebo infano 
Balzan le Furie , e già / convolt e , e nere 
Tonar s'odon le nubi , e fremer l'onde : 
Cuoprono il monte , e il piano 
L'Odrifite Belve , e in [anguinaie , e fiere 
Calcan furenti le Mejfenie fponde : 

Trema t [ugge, s'ajconde 
Il Greco intimorito , e al fulminante 
Bronzo veggi am cader le Rocche infrante • 
Dalle Torri , e da' Tempj 

Già fi febiautan le Croci , e le fuperbe 
Corna ardifee [piegar la Tracia Luna ; 

Già rinnuovan quegli empj 
L'iniquo culto , c già le mejft y e l'erbe 
Per le Turche falangi il campo aduna : 

Già la cieca fortuna 

Al crudo aJJ'alitor tutto concede ; 
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Ami ojjìcura al rio Ladro n le prede • 

T rema il Dalmata invafo ; 

Ma pur reftfìe , e il difugual cimento 
Con intrepido cuor fojìiene ancora • 

Deb chi nel fatai cafo , 

Principi , lo / occorre ? il fol portento 
D' Adria il valore incoraggi fin* or a ; 

Ma dell'infida Aurora 

Troppo la poffa è violenta , è vafla* 

E un Leon con più Tigri invan con trofìa . 

Deb rivolgete a i vojlri 
Poggi deliziojt , e alle feconde 
Glebe d'Italia , Eroi Jublimi , il ciglio • 
Dunque de 1 liquor nofìri 
Ebrio vedremo il Trace ? e falle bionde 
Spi che {tender dovrà l'avaro artiglio . 
Dunque a fìrano periglio 
Efpojle lafcerem figlie , e conforti ? 

Int erefie , ed onor , /ac/ , c f opporti ? 

Zjcco // JuQ Giove ejlinto 

Pianger la Senna , e il Succeffore Infante , 
Benché Monarca , è ai ubbidir coflretto ! 

// gloriofo infinto 

Del grand 1 Avo egli avrà ; Criflo avente 
Terrà la Croce, e la fua fede in petto ; 

Ma fui torbido afpetto 

Di Cintia pria ch'ei volga , e mente , e guardo , 
•S’ari // foccorfo o inefficace , o tardo . 

/’ar , cb'all'lfiro prometta 
La fofpirata prole il Ciel fecondo , 

E confila ogni cuor Palta fperanza ; 
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JAn a frenar l'empia fetta 

Carlo ancor non s’accinge ; e pure il Monda. 

Solo a Jperar nel fuo poter s'avanza : 

Cbe l'AuJ triaca poffanza , 

Cui fu Madre la tede , e Padre il Zelo , 
Decretò il del , cbe fta feudo al Vangelo . 

Ab la Nave di Piero 

Naufragante vacilla , e Tifi incerto 
Per qual parte fi volga il Pino arrifebia ; 
Bencbe cauto il Nocchiero , 

Più la J Iella non vede ; e il del coperto 
Da nera nube , e il vento incalza , e flfebia • 
La grandine fi mifebia 
Colla pioggia fanguigna; e quafi afforto 
Veder non fa , come falvarfi in porto . 

So t cbe d'idee confufe 
Le carte afpergo , e già couofco il tetro 
Vapor y che afeende , ed il penfier m'ingombra» 
Da Pebo , e dalle Mufe 
Non bo più il lume , e timido m'arretro 
Non degli Allor , ma de ’ Ciprejfi alt ombra . 
Ab chi mi tempra , o fgombra 
fQuefia f mania mortai . Deb torna in vita 
O Santi ffimo PIÙ , prefiaci aita . 

Tu pugna) ti fedendo 

Colle preci , e coll'oro , ed il paterno 
Zelo Jeguiro ubbidienti i tigli ; 

Si percoffe il tremendo 

T/feo delP Afta , e ne fremè l'Inferno , 

Cb'i flutti dell'Egeo vide vermigli ; 

Or non v'è chi s' appìgli 

Air 
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AlTefempiofamofo . Ecco il cimento 
Marco ha due br accia t e Eriareo n'ba cento , 
Ob qual tragica Scena 
S ’ apre a ' no fir' occhi , e di qua! pianto ofperfo 
N' andrai per gli ozj tuoi , Marte avvilito ! 

La pe fante catena , 

L'ingiufie leggi , il giudice perverfo t 
Il tributo fervila l'iniquo rtto , 

L'oro , l'onor rapito 

S'afpetti pur chi di pugnar ricufa : 

V Adria il del Salverà : ma taci , o Mufa . 

\ 

V A aitò de' penfieri 

Non sfuma piìt dal fervido defio , 

Che la face d'Amor m'accefe in petto : 

De i deliri leggieri 

Si raccorda , e fi lagna il penfier mio 

E detejla con pena il Juo diletto ; 

Viffi ad Amor f oggetto 

Sin ch'ebbi biondo il crine ; or , cb'è canuto ; 

Del falfo Nume anche i Javor rifiuto . 

Ab fe tornaffe al Mondo 

Quella a 'Troia fatale E lena Greca , 
Specchiando il volto al configlier cri fidilo t 
Sgriderebbe l' immondo 
Suo Drudo pria , poi la fua mente cieca 
Cb’aJJentir puote al memorabil fallo : 

Quel funefio Cavallo , 

Quegl' incendj que' fcempj ancor rammenta 
Lo vivai fiori a, e la bellezza è J penta. 

Del Sol , che nafte t e more , 

E Della 
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Della r o fa t che brilla, e fi [colora. 

Delle fiagioni il variare alterno 

Tolga» dal folle errore 

Cbi alla fera non penfa infitti? Aurora , 

Screde il giorno immobilmente eterno ; 

Ch'il Decreto fiuperno 

La vicenda ordinò di beni , e mali : 

Ci elejje il del ; ma ci creò mortali • 

O delfinio Latino 

Reliquie memorabili corrofie 
Dal ferreo dente d'invido Saturno , 

Voi , che ftn del divino 
Titolo v'abufafie , alPoziofe 
Genti or fiete fpettacolo notturno : 

Di ficenico coturno 

La bugia vi ravviva , e refla intanto 
Per memoria di voi qualch'Arco infranto • 

Se un dominio si vajlo 

DifirujJ'er gli anni , or cbe farà de ' nofiri 
Più rifiretti , e più tumidi comandi ? 

Bafi dell'urna» fafto 

Con inganno comun fon gli ori , egli oftri , 

O il temuto poter dificettri , e brandi ; 

Ma voli il tempo , e mandi 
In figura vifibile la Parca , 

Ecco il V off allo umil , faggio il Monarca . 
Gioventù nome vano, 

S' anche in fafice l'uom muor , fie muore adulto » 

Se dovunque egli fia , non è [curai 

Senno , coraggio , o mano 

Mai non trajjer dall'atta tm'Vtm fipulto ; 

Cbi 
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Che regrefjo non ba quel centro ofcuro 
Il dir noi ftam , quei furo % 

Delle no/lre Chimere è il fine afato • 

Non è vanto , cbe duri : un foffio , un finto • 
Sognò del 'Trace Orfeo 

La fantaftica Lira Argivo ingegno , 

E mandò il fuono fuo fin nell' abi fio . 

Spuefla incantar poteo , 

Piato fui foglio , e raddolcir lo fdegno 
Ale' Mo/lri inferni orribilmente affifio ; 

Ma P ordine prefifio 

Ruppe Pamante Spofo , e la Conforte 

T rovo tra le fue braccia un'altra morte . 

» L'ineforabil Parca 

Sdegna fcberzi di Plettri , e cruda abborre 
Di pietà , di dolcezza il nome i/le fio : 

Tutti alla Stigia barca 
Egualmente ci Jpinge ; altri vi corre , 

Altri più lento gli cammina apprejfo , 

E l'indugio conceffo 
E ’ cafo non pietà ; ma pur ricufa 
Tal forte chi mal vive , e fe v' abufa • 

Lidia , nel cui ftmbiante 

Ripartito negli occhi il Sol rifplende , 

E porti nelle guance un doppio Aprile } 

Sappi , cbe quel brillante 

Raggio ba pur , come il Sol , le fue vicende , 

, E cbe nofce , e tramonta a lui ftmile ; 

Cbe non an vario file 

§/uci fior dagli altri fior di Primavera 

Frefcbi , e voghi il mattin , /morti la fera • 

• E 2 Mo m 


Modera il fa fio , e credi , 

Ch'il Tempo edace ogni beltà divora , 

E per fot trarla al danno ogni opra è vana , 

Di prezlojì arredi 

Cingila pure , e il volto tuo colora 

Con cinabro di Tiro , o carta Ifpana : 

L'attenzione infana 

T'anticipa le rughe > e in pochi ijlanti 

Sparir an col tuo bello anche gli amanti . 

Ob con qual brio mi vide 

L' Adria nativa galleggiar per Ponde 
Snello Tricon cTogni Nereide in tt accia l 
Ed or qual mi deride 
Ogni Ninfa del T ebro infulle fponde ; 

Nè mi accoglie amorofq , anzi mi f caccia ! 

Ed io fo , che la taccia 

DalPetà mi deriva , e lo comprendo * 

E dell' Adria gli error fui Tebra emendo . 
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A lto, pojjente Dio , che i buon de fri 
Scorgi a fublime , e gloriofo fegtto ; 

E nelle noflre ofcure menti infpirì 
Ogni penftero , e ogn'atto oneflo , e degno • 
V olgi , deb volgi da' fuperni giri 

Sereno un guardo a quefo baffo ingegno : 
Onde cantando intorno a te m'aggiri ; 

Nè il canto mio fta di tue glorie indegno , 
Co * raggi tuoi l'interno mio penetra , 

E quella fgombra , in cui fepolto io fono, 
Nebbia d'err or caliginosa , e tetra, 

E fe di tua fomma pietà fu dono 

ff%ue[ìa mia / 'aera , armonio fa Cetra , 

Non ij degnar , che a te ne volga il fuono • 


Dov'è , . Signor -, la tua pi et ode antica , 

Che in Cielo , e in terra alto così rifuona ? 
Deb fendi ornai , fendi la de fra amicai 
E me tuo Figlio al Padre fuo ridona. 

Poiché Gente di te , di me nemica 
Odo , che f opra il capo mio già tuona : 

Già tra* fuoi lampi mi ravvolge , e implica 
Fulmin , che intorno a me s'aggira , e fuona * 
E qual gloria ne avrai , Fabbro Juperno, 

Se l'opra tua mifer amente piomba 
Nell'orr ende voragini d* Averno ? 

Ab Dio , ebe mai da quella orribìl tomba 
Non forfè lode al tuo gran Nome eterno 
Ma ben dal del , dove ogni lingua è trombai, 
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Nume non v'è , dieta fra fe lo flotto , 5 

Nume non v'è, cbe l'Vniverfo regga . 

Squarci rempio la benda , oncPegli è avvolto , 

Agli occhi infidi ; e fe v'ha Nume, ei vegga. 

Nume non v'è ? verfo del del rivolto 

Chiaro il }uo inganno in tante Jlelle ei legga , 

Spegli ft , e ìmprejjo nel fuo proprio volto 
Ad ogni f guardo il fuo Fattor rivegga • 

Nume non v'è l de' fiumi i puri argenti , 

L'aer , che fpiri , il fuolo ove ri fedi , 

Le piante , i fior , Per he , P arene , e i venti 
Tutti parlan di Dio; per tutto vedi 
Del grand'effer di lui fegni eloquenti j 
Credilo , fiolto , a lor , fe a te noi credi . 

Se P èmpio ode per felva , in cui P aggira , 

Leon , cbe Paria co' ruggiti afforda , 

Fugge a fwif ir a , e nel fuggir fcl mira 
incontro aprir P orrenda gola ingorda . 

Si volge a deflra , e vede accefa d'ira 
Otja feroce , ancor di f angue lorda : 

Stende le braccia a un tronco , e le ritira 
Per lo timor , ch'angue crudel noi morda . 

Gettafi alfin per tenebrofa firada , 

, faffofa, dirupata , 0 forra ; 

CW’< 2 , cbe ad ogni pafjo inciampi , 0 
£ nel girar l'orrida faccia , 0 f morta , 

#S 7 <7 ttrgo co» terribil fpada ' 

A» gel, eh' l preme, c al precipizio il porta, 

. Voci 
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Voci in Cielo or turbate , ed or tranquille 
Sognar mi fean qual Proteo , il Dio , che adoro, 
Quando ver me leggiadra nube d'oro 
Cinta venia da mille genj , e mille . 

Qual piena in Mar di rugiadofe flille 
S'apre conchiglia , e moftra il fuo teforo , 

T al' ella aprijjì , « in mezzo a nobil coro 
Donna apparve col velo alle pupille ; 

E a me % che avea volto , . e ginocchio a terra : 

Ergi , diffe, lo fronte, e le parole 
Odi di quello , il cui parlar no» erra . 

Non è Dio, qual ti pea/i ; egli è, qualjuole 
Effer'ognor , lo JìeJJ’o in pace , e in guerra, 

E ciò, che volle eternamente ei vuole . 


Sovra le vie del fklgido Oriente, 

In parte eccelfa il fommo Nume ha fede ; 

E / otto il grave mae/lo fo piede 
L'empireo avvampa in dolce fiamma ardente • 
Era l'alme sfere altre gravofe , e lente , 
Rapidamente altre aggirar fi ei vede ; 

E dal gran foglio dove impera , e fede. 

Il lor concento armoniofo ei fente . 

Qual regge Auriga , e muove i fuoi de [ir ieri , 
Tal'ei le avvolge a fuo talento in rota , 

E lor fon legge i fuoi Jbvrani imperi. 

Nè già con effe egli s'aggira , e rota 
Per quei d'immenfa luce ampj fentieri : 

Ma il tutto muove in fua natura immota , 


Non anco il nome di mortai periglio 
S'udia , nè quel di cruda forte , e rea ; 

Nè fuori ancor delC increata Idea 
Era quello terrejlre orrido eftglio ; 

Che già per amoro fo alto conftglto 
Nel iJivìn petto alma pietade ardea • 

E alla futura Vmanità volgea 
Benignamente a fuo talento il ciglio . 

Lei già chiamava a' fuo i beati Imperi : 

-, E a lei , previjìa a ' cenni fuoi rubella , 

Empie già perdonava opre , e voleri « 

Anzi la colpa /leJJ’a iniqua , e fella 
In quegli eterni di pietà penfteri 
A/l'Vom , per gire al del , fu guida , e fieli a . 


Alma y benché poggiando afeeudi all'erto , 

Ove Virtù ri fede alta , e divina , 

T i freendo dal Jentier piano , ebe inchina 
Verfo il piacere , ove il periglio è certo , 
Pur fe raminga in quello ermo deferto 
‘ Te l'immenfa Pietade al del deliina ; 

Se in trono eccelfo federai Reina , 

Pia mercè di Lei fola , e non tuo merto. 

Che fei nel ben sì [lab il poco , e ferma , 

Che fe f offende i forti aiuti fuoi , 

O almen benigno un guardo a te non ferma , 
Opra non fol degua di L)io non vuoi , 

Ma òieca ognora , e in tua virtù te inferma , 
Nè mtn voler , nè me» poter tu puoi . 
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l 3 after , che involi al fanguìnofi artiglio 
Di fiero lupo il gregge tuo diletto : 
Madre , che allatti il caro unico figlio t 
Che plora in cuna ancor tra /ajce ftretto 
Fido Amator , che f prezzi ogni perìglio , 
Furcbè fi J alvi il defiato oggetto : 
Pellicano amorofi , a cui vermiglio 
Per altrui cibo efte lìquor dal petto ; 
Amate iì , ma non amate a pegno , 

Dì ver far generofi , e [angue , e vita , 
Per chi fol d'ira , e di grand'ira è degno 
Sol L io , fiP egli a' fuoi ribelli aita 
Diè col morir Jul vile orrido Legno • 

O Amore ! o Pietade alta infinita ! 


Le vìe feguendo del perduto Averno 
Ingrata Donna al fommo Dio rubella , 
Tanto moftrcjfi nequitofa , e fella , 
Quanto pietofo il Juo buon Padre eterno 
Pur'ei dal cerchio immobile fuperno 
Mille celefti Amor ccnvcrje in ella , 

Che dì pò (finte armati aurea fucclla 
V olean pur fciorle il duro gielo interno » 
Ma l'empia altri ne caccia , altri ne [grida 
Cbiufo il varco del core , ove il defio - 
Stolto dimora , e rea baldanza annidai 
Or fi il candido ftuolo indi fin gìo , 

E lafcia tei [ira dìfperate / irida , 

Chi ne fu la cagion la Donna , o Dio ? 
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Aura dolce, efoave , e dolce ardore ; 

Dolce , e foave donatore , e dono , 

Amabil , dolce albergator del core , 

Gfc al cor favelli in dolce , amabil fuono • 

TV pavento già tra i lampi , e il tuono , 

/■Va weezo /e caligini , e */ terrore ; 

I felici penfieri intorno al trono 

T i fanno in guardia , ; il trono è fol d* Amore. 
D'Amor , c£e m /a»fa ineflinguibil face 
L'eterno Piglio , e il Genitore accende. 

Che di fua bella immago fi compiace : 

D'Amor , cfo #» fe Pejftr divin comprende , 

E lega , c Jìringe in amicbevol pace 

II del, laTcrra , ove penetra , e /confe • , 


NelParenofa region Numida 

Le armate in caccia barbarejcbe torme 
DelPOrige filvefire ojfervan Porme , 

E fìcndon P ampie reti , ov'egli annida * 

Di fua cotanto ferità confida 
La belva crudelijftma , deforme , 

Cbe in mezzo a’ lacci negbittofa dorme , 

E non fi fcuote per latrati , ofirida. 

Empii, cbe tanto ite di voi ficuri , 

Ecco gli orrendi cacciator di Dite 
Contro di voi si nequitofi , impuri • 

Ecco gli aguati , ecco le infidie ordita 
E pure i e pur tra i forti lacci , e duri 
Con mille veltri al fianco ancor dormite? , 

Aver» 
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Sverno , Averno ardente lago , e nero , 

^ ni mortici tuoi m' abiffo . ed entro, 
lo grido ; oimè , />c/r ftar qui dentro % 

Se paventa in vederti anco ilpenfiero ? 

J*iù, cb onda in Mar , per fiato d'Auftri altero 
S erge l' incendio , e infin laggiù nel centro 
leggio vi l' Alme naufragar per entro , 

Pff° wfoflfoi e il fa più atroce , e fiero . 
dvèjol Infiamma atra immortai le [ugge, 
fila tra te furie, in mille pianti offerte , 

In mille guife immenfo duol le [ir ugge . 

Cb quante volte , ob quante chiamar morte 
\jdonji ! ed ella il dardo vibra , e fugge j 
Onde penano ognor fra vive , e morte % 


Vezzo fa erbetta , e più del fonno molle , 

Vaga giunchiglia al più belCor fmìle , 
Candido giglio , il cui condor gentile 
A bianca neve intatto il pregio folle , 

Croco , e giacinto in verdi erbofe zolle , 

Xofe d' offro dipinte , end' arde Aprile 
A/arcife alteri , e violetta umile , 

E ogn' altro fiore infrefea riva , o in colle . 
Sorgete , ornai Jorgete; e lanevofa 
ò ragion vi Jerbi alla capanna intorno % 

Dove quel Dio, che vi creò ripa fa. 

V* colgaci Joloi e il biondo crine adorno 
Abbiane, e culla tenera edorofa, 

Dt quelle paglie , ahi troppo dure , a /corno» 


j/oce udj dal divino alto Senato 

Chiara intonar \ Facciafi PVomo , e porga 
Fatto ad immaginnoflra , e a lui fi porga t 
Segno d'irto pero , nobil fcettro aurato , 

Ma poi quella mirando , ond'è formato , 
Caduca polve , ei del fuo ficai s'accorga , 
Talché lo off reni , e a ben regnar lo [cor ga 
La rimembranza del fuo debil flato . 

Or come a voi , diffi , egra» ZJx'o, firmile 
Fjjer mai puote una sìfragìPopra , 

Fatta di queflo ofeuro fango , e vileì 
Ma alla parte miglior guardando J opra t 
lo vidi poi , qual [otto [foglia umile 
Somiglianza di voi chiara fi / cuopra . 


Ohimè y che ufeio lo [paventofo arreflo 
DalPimplacabil Giudice [uperno . 

Già veggio il nero Auriga , ed il funeflo 
Carro di morte , e [palancar fi Averno. 

Già i rei , di tromba al rauco fuono , e mefto , 
Son firafeinati al duro incendio eterno , 
Gxaoco forai di quel reo [pirto è queflo , 

Che fa de * cor/»/ /or cr«</o governo . 

'Quindi il collo y eie mani , e i piedi avvinti 
Piombano in quelle ofeure cbioflre orrende , 
D'alta ignominia , e di [quallor dipinti • 

£ V carro precipitofo feende , 

£ g/x’ «rfa , c por/a a g/x ultimi recinti j 
Dove peno fa eternità gli attende • 
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lo miro , e veggio ampia ammirabil (cena : 
Veggio •venir coi crin canuto , e bianco , 

" ****/* àomator coir ali al fianco , 

avvolta al braccio atra catena . 

£ gli anni e i lufìrì aldeflro lato , * 4 . 

« Dìo davanti ei mena: 

E l va/lo ofcuro abiffo il fegue appena , 

/'tfr /*»£& indebolito , e fianco , 

“ , a entrar que' fecali vetufli , 

fi ’ * $*** » ^ crafai naftoli 
Meli ampia ruota del maggior pianeta : J J 

Tutti ba prefinte tlfommo Nume , e anguffi 
Son quegli abiffi immenfi , e tenebro fi 
guardo fuo , rfe non b a fine, o meta . 

V'WO incomo de’ CUI-, altera, cialda 
Eempto innalzar la temeraria tefia 
Ala veggio ancor , co»/ra luì fi della 

®uaVvZ d tT l d r Dt ° f amante » « ^ : 

©o» , ebe fcuota runa , e r altra falda 

D* gfà negletta , « polverofa velia, 

iJZilf mrÌ !” qUe J la parte » eìn W'flo 

Ta / le mani il fimmo Nume afferra 
Del vafio Mondo runa , * r altra parto 
E fenato gli empj daW amica terra . 

0 * Valili ** fc ? rg ° ° parte • 

e ft cra fde ceneri /otterrà , 

Qtu per r Inferno dìffipato , *#*,/*. 

Fre- 
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Fretia , dicea il Diletto alla fua Spofa , 

Frena i lunghi fofpiri , e forgi il pianto 
vieni , o rog»a a/ fao Signore accanto , 
Amica mia , Colomba mia vezzofa. 

Già pafsò il verno , e la vermiglia rofa 
fi/afce vicina al giglio , e all'amaranto ; 

Fd Aquilon , c£e imperversò cotanto 
Contro le felve , * V gregge , ripo/a . 
^SWe /a Semplicetta Tortore Ila , 

G&e il Pajlor chiama a ripotar le viti , 

Ticve volando in quejla parte , e in quella . 
,SV,g/ i o&e ^i mille fiori orditi 
T'ho mille j erti , o fra le belle bella , 

Sorgi , eJ ofcolta i miei celejti inviti • 

^4 ^ae/ divo <T Amor Raggio pojjente , 

Che forge da due fiamme eterno , e filo , 
De' Cieli odor natrice inclita Mente , 

Spirto , che avviva quejlo baffi fuolo , 

J/olto , coi cor rfi bel defire ardente , 

/>c /aci aw /òcre , e</ e/e/fo Stuolo ; 
Quando fonaro i Cieli , e*/ ci repente 
Per l'aer venne in chiaro fuoco a volo • 

£ acce/e i* Terra a//»c /àvi//e ; 

£ di fi tanto in le faville ei cbiufe , 

Che arfer di lui mille grand' Alme , e mille . 
^»zi p er entro ogni alta mente infufe 
Ampie così di nuovo ardor fcintille , 

Che quaft fi fuori di fi diffufi . 

Chiù - 
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Cbiudea le ferme adamantine porte 
Incontro all'Vom rubello alto di [degno , 
Quando il divin Trionfator di morte 
Poggiò per l'aere al fuo beato Regno. 
Principi voi di miafuperna Corte , 

Aprite , ei dijje , a me polente , e degno 
Re della Gloria , a me poffente » e forte , 
Cbe tónfi il Mondo full'infaufio Legno . 
Ma poiché intej'e in del non eran'anco 
Le voci f uè , la fanguinofa ei prefe 
Robafia Croce , ove posò già fianco , 
L'eterno fcojjè ufcio gemmato , e afcefe 
A defira al Padre vigorofo , e franco , 

E al Trono innanzi in bel trofeo l'appefe • 


Duo per tiranni ai , mifer'Alma , al fianco , 
Cbe muovon guerra al dolce tuo ripofo . 
Entro al tuo petto è l'uno , e l'altro afcofo # 
E con Amore an regno al lato manco . 

L'uno non mai di tormentarti è fianco , 

Se ruota il del fovra di te pietofo ; 

Era i travagli , e l'ambofce invidio fo 
Sorge l'altro a' tuoi danni ognor più franco • 
Quel del futuro apprefo danno è figlio . 

E quefio prova fa del fuo rigore , 

Se volge avverfo a te fortuna il ciglio . 
Quello è il freddo T imor , quefio è il Dolore : 
Temi , Je il ben pojfiedi , onta, e periglio , 
Se il mal ti preme , empie trifiezza il core . 
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O tu , cbe gli anni prezioft , e Core 
JVe' vani (ìudj confumando vai , 

E fol tej'oro all' altre età ne fai , 

Pel brieve acqui (io di fugace onore ; 

Veggoti già per fama altrui maggiore , 
Maggiore in metto : ma d'acerbi guai 
Qual mejje dopo morte alfin corrai , 

Se tardi apprendi a divenir migliore ? 

Afcolta , afcolta ; nelPe/tremo giorno 
Andrà il tuo nome in [empi terno obblìo , 
E frutto avrai fol di vergogna , e [corno . 

Ecco , diran le genti , il pazzo , il rio , 

Cbe di fublime , chiaro ingegno adorno , 
T ut t' altro feppe , cbe f e JteJfo , e Dio . 


, cbe maligno a sì funefla [era 
’TrafJe del Mondo i lieti giorni , e faufli % 

Al' ingombra il cor d'atri penfieri infaujti , 

E addita a me de' falli miei la fcbiera . 

Alto poi grida , o mifer'Vom , di [pera : 

Già tutti i fonti ai di pietade e faufli ; 

Nè per lagrime , o priegbi , od olocau/li 
Eia mai , cbe tolga l'empia macchia , e ner 
Odi » Padre del del , dal foglio eterno 
La rea bt'lemmìa , e ad immortai tuo vanto 
Forte confondi il mentitor d' Averno . 

Cbe più non j perii Ab vo Jperar fin tanto 
Ch'io viva . E quando mai prendefli a fcberno 
Del Figlio il f angue , e de' mortali il pianto i 


Fu - 
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FaneJlo un dì d'eternità penfiero , 

L'efìrema a rimirar mia dubbia forte 
Per l'ombre orrende del cammin di morta 
Colà mi fcorfe , ov'ba giujlizia impero . 

A dejlra , e a manca in lungo ordine , e nero 
Meco venia la farmidabil corte 
Le * miei deftr , dell' opre inique , e torte 
Ad accufarmi al tribunal fecero , 

E gridar tanto contro me vendetta , 

Che già fui capo mio Paltò fuperno 
Signor vibrava la fatai faetta ; 

Quando Maria , ch'ave dì me governo , 

La man diflefe a prò delPVomo eletta , 

E alto ritenne il divin braccio eterno . 


Duo vafli laghi, uno di geli d'onda, * 

L'altro di nere fiamme incendiofe 
Fe il Divin /degno , e falla doppia fponda 
Duo fier Giganti , e formidabil pofe . 

Stringon quei crudi in uggir evol fionda 
L'Alme cadute in quelle piagge ombrofe : 
Ruotante in aria , e dove il gielo abbonda , 
Fan piombarle in quei flutti egre t e dogliofcl 
Ove da mille moflri in reti accolte 

Son flrafcinate , ond'il dolor piò crefca , 
Mell'altro lago , e in dure fiamme avvolte • 
ArJ'e , e riarfe a mille furie in efea 
Quinci gettate fono , indi ritolte , 

Cibo immortai , che immortai fame inefea . 

ToJV. F Va- 
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Vago di render chiara , ed immortale 
Sua infinita pofianza il divo Amore 
Affali il mio Diletto , e in mezzo al core 
Con fue foette aprì piaga mortale • 

Quinci vibrojfi in quella , e nel vitale , 

Che jlillava dal J'en , fanguigno umore » 

T ufto t'immerfe » e dalla piaga fuore 
Trofie fumanti , e fanguinofe Pale . 

B poi volando all'uno , e all'altro Polo 

Le piume Jcofic , e in dolce pioggia , p nuova 
Scefe quel / angue a ri fiorar e il fuolo . 

Qual premio or tu per sì mirabil prova 

Avrai dalPVomo , Amor ? Quale al tuo volo » 

Quale al tuo dardo ugual mercè fi trova ì 

•>* ' 

». 

« ’ 

•- Giudice eterno in maefiofa fede 
•*f Alto fiammeggia il Re de' Regi , e cribra 

De' cori umani , ove profondo ei vede > 

Ogni penjiero , ogni minuta fibra . 

, Stende il braccio pofiente : opra , e mercede 
In giufia lance d'oro appende , e libr a : 

Bella virtù fa de' fuoi Cieli erede , 

E i dardi fuoi fu rea baldanza ei vibra . 

Nè vai , che l'empio incontro a lui rivolga 
Bieco lo [guardo , e al Paure a [uà fiadera 
Il pregio antico minuifca , o tolga ; 

Che la bilancia è [aerofoni a , e intera : 

Non è, non è chi a fuo deftr la volga 
Per minaccia , per premio , o per preghiera » 

Non- 
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JVort è vii taf e a tua viltà fimìle , 

Vergine dì Storne , in pria tì bella \ 

Poiché al pietofo tuo Signor rubella , 
Adorare il fuo fcettro avelli a vile . 

Veggioti , ohimè ! /e^ere i» /erra umile 
Vedova afflitta , abbandonata ancella • 

Chi fervo t'ubbidì a , fcbìava t'appella , 
Negletta , [chiavo obbrobrio fa , 0 ®i/e. 

£ , quando i ceppi , e <7 duro giogo ei vede « 

Te eo» «wfli , e ce» ri/à 0 punge , 0 injalta 
E flfebia , c col juperbo piede ; 

E batte palma a palma , e grida , e efulta , 

In veder Dio , c^e /* ^0/ C/e/ //' fiede , 

£ tua baldanza ba nel tuo duol Jepulta • 


A 7 ^ </e,g:// tmpj, c£e f over chi ronda 
De * rei giacer così veloce , c dejìa , 

Volgi l'iniquo prora , e *7 ceryò arrefla 5 
Che de * perigli tuoi parla ogni fponda • 
danni tuoi già torbida > e profondi? 

V acqua del mar muove erudel tempefla : 
Squarcia le vele il vento , 0 £>«?<«' t'affonda 
Voragin cupa , 0 # 7 flutto urta , 0 ti pefla . 

Ohimè già veggio ogni tuo bene afforto , 

Veggio Pont enne, 0 ogni /»o /eg»o infranto , 
Veggio il nocchiero naufragante , 0 «weo . 

0 nave , #«^0 boldanzofa ! e£ quanto , 
guanto era meglio a tempo entrare in porto ! 
TW/ra e «?e yè» £er l'indugiar cotanto . 
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io vidi un dì , che in lumino fa vefta 
Dal foglio eterno il [omino Dio movea 
E fuoco jlruggitor d'ampia forejia 
Il fuo chiaro fembiante a me purea • 

T nembo , e fiera atra tempefia 
Orribilmente intorno a lui fremea ; 
Mentre dal Cielo in un fol paffo in quefia 
Così lontana terra egli fcendea . 

^ uaParbor trionfai , che d'anni carco 
Staffi di Lidia in fui terren fecondo , 

E cede f otto il gloriofo incarco ; 

‘Tal del piede divino al grave pondo 
V eterne sfere fi piegar o in arco , 

E s'incurvaro i portator del Mondo . 


Apri lo [guardo , Alma infelice , e mira 
Ben' otto lufiri il viver nofiro ba corfo : 

L'altro vìen dietro , che ne preme il dorfo , 

E pur' anco fi trej'ca , e fi delirai 
E* tempo ornai , cbe alP indomabil'ir a 
Fonga ragione imperiofa il morfo • . 

Tempo è , cbe volga a miglior' ufo il corfo 
Del van piacer , cbe a lagrimar ne tira . 
indiamo , andiam , non per obbliqua , e ria 
1 Strada de' vizj , ma ove gir conviene , 

Se pur qualcb'auno refia a noi di via • ; 

/Non torca il piè dal fommo ultimo Bene% 

Cbe quanto ei più dal fine fuo travia , 

T antù è minor delP arrivar la fpene» 

Al- f 
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A Lme leggiadre , e pure. 

Bianche qual neve , efebi ette, 
A ben' amar elette , 

E in ben' affilar fiteure. 

Correte a fluolo a flutto 9 
Che viene Amor dal Polo • 

Vieti dalle Stelle Amore , 
pjott quell' Amor profano , 

Che fembra al volgo infano 
Gran nume, ed è furore» 

Che mot ce, alletta , e rìde, 

E poi ridendo uccide » 

Aon quel , che turba , e mefee 
Della ragione il regno , 

E vi t'indonna a fegno , 

Che fi fa pena , e increfce ; 

Ida il Santo Amor vezzofo , 

Gioia dell'alma , e fpofo * 

Quegli y che * bei coflumi 
A ' puri cori infegno , 

E in lor fa nido , e regna 
Fra mille vampe , e lumi • 

Quel , cb'ove alligna , e fplende, 
Fiamma beata accende* 

Ve , come lieto in volto 
Di fiore in fior fen volai 
Valla fi morta viola 
Al bianco giglio è voltai '< 

E fa, qual' ape d'oro. 

Di dolce mel te foro*. 

A ella vicina jponda 
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Vale raccoglie , e fianco 
Pofa fulPerba il fianco 
Sotto la mobil fronda • 

Dorme , e la face , e Torco 
Son di duo rami incarco • 

Le moni altri gli cinga 
Con laccio d y or fattile : 

Altri nel piè gentile , 

Per Pali altri lo flringa . 

Sia prigionier tra noi 
Eternamente , e poi» 

Dejfofi , ahimè , che venne 
Frefc'aura a lui molefla % 

Che fujfarranda il dejla , 

£ Parta colle penne . 

Prefio facci am col canto 
Al dolce fonno incauto • 

Ab sì , d 1 Amor rifoni 
Vaere intorno intorno : 

£ #7 rogo /o»/* adorno 
Dolce cTAmor ragioni • 

£ ragionando obblie 
DelTOcean le vie • 

Oh Amor forte , « foavei 
Per ogni parte efìenfo : 

Saggio, immortale, immenfo , 

Oe a; di' ogni ben la chiave , 

CWe Tapre, edijferra, 
guanto di bene è interrai 
faran Re tu feì , gr<w Nume 
Pari al gran piglio , c a/ Padre» 

Tei 
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Te le cele fi /quadre 
An di ubbidir coftume , 

DimeJ/e il volto , e il ciglio , 

Come al gran Padre , e al Piglio » 
a duo Mar catena 
paj/i girati Piume altero , 

Oe fcorga dal primiero 
All'altro mar la piena , 

Tal muovi » e il bt accio porgi 
• A ' <fco jMor# , cfld'c forgi . 

/'er Te eg»; co/d adorna 
flcir orditi fUo fi mirai 
VaTe volge i e s'aggira» 

Poi lieta a Te ritorna 
Suo cerchio alto , e fuperno , 

In nobil giro eterno , 

Scende da Te viriate » 

Che Cielo , e Terra infirma # 
ogni pajjo Un'orma 
Stampi di tua f alate . 

Te all'ampio fuol per entro» 

E fegni Te nel centro. 

Verfano ambrofia , e mele 
Per Te le valli , e i monti : 

Ver fan nettare i finti , 

Oc fparfi era n dì fiele. 

E infin la Morte impara 
A farft dolce , c cord. 

VelP Anime immortali 
Tu origin prima , e lucei 
Ver gli fii/lri a lor fei Duca 


Col grati poggiar dell* ali : 
Qual* Aquila , cbe al Sole 
Guidi Pomata prole . • 
Quando d'amar fei vago, 
Amabil fai P oggetto , 
Segnando entro del petto 
Di purità Pimmago . 

Ob mifer' Alma , e ria , 

Se riamarti obblial 
GH affetti a poco a poco 
Rubelli ardi , e travolgi : 
Fin le Virtù tu volgi 
Nel tuo poffente foco 
E meravigliati , come 
Abbian perduto il nome • 
0 forte Amore , e dolce 
lncenditor de ' corii 
Forte fra gli altri Amori , 
Come trionfa , e molce 
La tua beata fiamma , 
PVniverfo infiamma l 
Su , Verginelle , al colle. 
Correte , ove t'infiora. 
Ove più ride , e , 
L'erbofa riva , e oto//* , 
/>er vaghi fior diverft 
Gialli , vermigli , e per fi • 
2? i gelfomin di latte , 

£ il croco d'or dipinto , 

£ <7 ceruleo giacinto 
Colto da mani intatte 
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In odorofo nembo 
Ver fot e a lui nel grembo» 

Deb non fi defi't , e J doglia , 

Onde non fvgga al Cielo . 

Se rapido qual telo 
Pia , cbe da voi fi foglia * 

Che sì , cb'ei vi faettà 
Da qualche nuvoletta . 1 

Ma voti a fuo talento 
L'aurea faretra intera • 

Piaghi dall'alta sfera 
Cento belPAlme , e cento . 

Oh avventurofo il ferro , 

Cbe al fuo ferir vien meno ! 

O Dami Cielo , e Terra : 

Fermi le rote infulPeterea Mole % 

E quaPudì già il Sole 
L'altrui temuta imperiofa voce , 

All or cbe in afpra formidobil guerra 
Cadde fconfitto P Amorreo feroce , 

Tal porga orecchio a' miei canori accenti • 
M'odano e Mari , e Fiumi , e Gioghi , e Selve , 
L'Aer , gli Augei , le placidi Aure t e i Venti , 
£ l'univerfe Belve # # * 

M'afcoltin tutte ragionar di Dio » # * 

Bencb'ei non crefca all'altrui canto » o mio 
, poiché a ignobil polve , 

§>uaPio mi fon , invifibil cofe 

In te , Signor , nafcofe , 

il tuo fante lume entrar non giova 9 

Che 


Che ignoranza , e timor tutto m'tnvohe : 

Tu i prijcbi efempj a' nojiri dì r innuova ; 

E qual da te J'cefè al buon Duce Ebreo 
Spirto di luce in bel liquore ardente , 

Che alP ombre il tolfe , e chiaro Vate il feù , 

T al di tua man repente 

Vengami a nuoto in nobil tazza d'oro 

Di facondia , e di fiamme almo teforo • 

Già l'atra nebbia è fgombr a i 
Già mi follevo ver Petereo Monda 
Da quejìo ermo , e profondo ; 

E a me ti / copri quafi cerchio immenfo 
D'immenfaluce fenza macchia , ed ombra * 

Al fermo tuo fuor (fogni luogo ejlenfo , 

E in ogni luogo invariabil centro 
JVon corte linea ardimentofa intorno , 

Che il chiuda , e ftringa al giro fuo per entro • 

Con ignominia , e fcorno 

Veggola ognor con fue figure efclufa ; 

Cb'ejfer non puote immenfità rincbiufa . 

Quindi te fugge invano 

L'empio , cbe'jcorre a tondo , e inVan t'arretra* 
S'empì le sfere , e l'etra. 

Verme campagne , le marine , e i lidi ; 

E fe vifei col guardo, e colla mano, 

E col f opere , e col poter v'annidi 
E colla fpada * e collo flral vi giungi » 

E colle fiamme del furor , che firugge . 

Onde chi mai da te , Signor , va lungi i 
Ti perde, è ver, chi fugge ; 

Ma ove fen va chi da te fugge ingrato , 

Se 
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Se non da te pietofo a te f degnato ? 

A te degnato , e accefo 
Di sì gran fpirto d'ira , e di procella , 

Che in quefia parte , e in quella 
Regni , e cittadi in cenere converti : 

E centra i mari a guerreggiare intefo 
Gli volgi in arenoft ermi deferti ; 

E feccbi i fiumi , ebe fdegnaro i ponti , 

E fi recar fu'l corno arbori , e campi . 

A te , che [tempri quafi cera i monti. 

Al fiammeggiar de ’ lampi • 

Onde chi paffa dice poi per giuoco , 

<S{a) fu il giogo fuperbo , e quefio è il loco . 
§>ual fiajfi rota in rota , 

T a fin quel cerchio , gran Monarca , io miro 

Vinterminabil giro 

Della felice fenza vefpro , e aurora , 

O gnor prefente eternit ade immotai 
Dove fei tutto a tutti , e fai dimora, 

E ove fon tante del gioir le vie , 

Che miiranni , e poi mille a te davantt 
Volan coir ali dì fugace die , 

Anzi , di lieve infante : 

Dove tu fei la fomma vita , e dove 
Sei fpirto , e moto a quanto vive altrove i 
JVcn vide occhio giammai, • ■ 

jNè mai lingua mortale a narrar prefe » 

O in core umano afeefe, 

gììual fei lafsìt nè * Regni tuoi fuperni , 

E qual già fofii , e inavvenir farai, 

Cbi penetrò ne' gran Jccrcti eterni 
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Velia tua mente , e nella prima idea 
Vide i penfier de* Jecoli fatar i , 

E ciò , che il tempo alato in fe volgea 

JVe'fuoi natali ofcuril 

Cbi ne * Divin configli unqua s'immerfe , 

E P ordine del Mondo ivi fcoperfe ? 

Santa Vmiltà , tu Jola , 

Sola col guardo dal tuo fondo arrivi 
Dove tra eccelfi Divi 
JVel formidabil lume fuo fi copre 
Volta Curo celefle , e altrui s'invola . 

Tu fol penetri i di lei pregi , e Popre , 

E a te lice il vedergli almeno in parte 
Sciolti dal primo nuvolofo velo : 

Come fui dì da fotterranea parte 
Altri le fi Ielle in Cielo 
Mira , cb'ei non vedria fu , donde poggia 
Il fommo Olimpo , e oltre le nubi alloggi a • 
lo faglio teco , e il guardo 
Spingo nel grembo de * Divini abiffi , 

Ed ambo i lumi bo fijfi 

Ornai nel volto del fuperno Amore . 

Ob Santo Amor focofo , ond'io tati* ardo 
In te y di te , per te fol vive il core . 

7 * ufei quel cibo almo vital perenne , 

Tu f et quel fonte d'inefaufìa vena , 

Che inonda , e fa zi a, e a noia unqua non venne 
In fua nettarea piena ; 

Tu fei quel fuoco animator , che crei 
UAÌme immortali , e le converti in Dei • 

P r> quell' ardor fiammeggia , 
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Rana fapienza alto riftede $ 

E fovra immobil piede 
Onnipotenza efecutrice attende 
Gli augujli cenni fulPeccelfa Reggia . 

Stuella difegna i Mondi , e quejla imprende 
A porgli in opra , e gli conduce a fine , 

E agevolmente tragge lor dal nulla , 

Qual putto alza (P arene al rio vicine 
Falagj , e fi traflulla. 

Ob Sommo Dio , quanto in poter fei grande. 
Se fcberzi in coti belle opre ammirande ! 
Grande , o Signor , f adoro 

In tua boutade , onde tu fol fei buono : 

) Grande fui P aureo Trono 

Di tua giuflizia , onde tu fol fei giu/lo • 
Mirabil grande ip ogni tuo lavoro , 

Sia fpaziofo , o angujìo : 

Grande , e pojfente in vaftità ePimperj, 

E non minore in maeflà di Soglio : 

Me' voler, ne' configli , ene'penjieri 
Grande , ma fenza orgoglio : 

Benché talora in tuo furor ragioni 
A noi mortali col ruggir de* tuoni • 

Sporgo più innanzi i lumi 
A/elP increato inaccejftbil Tempio , 

E Peffer tuo contemplo , 

Semplice , eterno , indiviftbil , primo , 

> Che tutti accoglie cPogni bene i fiumi ; 

Onde il felice empireo Mondo , e l'imo 
Sonavi ajforti , come fpugna in onda , 

Che pofla in mar tanto del mar fi beve , 

f Quanto 
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Quanto ne cape a divenir- feconda 
AW Jeno , ove il riceve , 

£ quanto fol di riempirla piacque 
A cbi dal Udo lei gettò nelP acque . 

S'io non temejfi morte , 

Degna mercede al troppo ofar del ciglio , 

O grave egual perìglio , 

Vorrei mirar quel tuo raggiante volto , 
Qual' ci fi mojhra allo fuperna Corte , 

£ qual ferena il Sic ^'orrore involto , 

£ le guerre de* nembi in ori * acqueta ; 

Che Jp tende , e alluma <Pun fuo raggio foto 
L'immenfa sfera del maggior Pianeta , 

£ ebe lafsù dal Polo 

Invita con fue vaghe auree faville 

Le umane a contemplarti egre pupille . 

Vorrei mirar la prima 
Somma Vnitade , e l'immortal Bellezza , 
Cui così poco apprezza 
L'ignaro volgo , e lei pone in non cale 
Per fango abbietto , cb' ci cotanto ejlima , 
Vi terrejlre beltà caduca , e frale . 

£ /arci vogo jw/W /a /«ce , 

o d'error nimica , e menzogna , 
primo ver , ebe d'ogni vero è duce • 

Ma indarno Vom vile agogna 

Poggiar tant'alto , end' io le penne allento , 

£ ror»o itt Terra a/ primo mio J pavento . 
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N On per quell' onde, cbe fuper bonghi 

Per balze , e [affi, e in valli ampie di fienài, 
M pe i trofei , cbe intorno a te rimiri 
Pender doli* gito , e in lor tua forza intendi 
fi la per tante virtù , cbe accogli , e miri 
Sederti a lato , onde a gran prove accendi 
Tue genti, e onor nelle Jlr antere infpiri , 

Reno , il tuo nome in ogni parte fendi . 

E più ancor , perche vedi in te fovente 
Scender dal del Giufiizia , e a fedifefa 
Chieder da quefii generofi Eroi. 

Ecco or fen viene d'alta gioia accefa 
Al gran Francefco : oh lieti giorni fuoi 
Sotto l'impero di si eccelfa mente \ 


§>ual folta far fi il Tebro , allor fbe cinti 
Di palme , e i crin di polve , e fudor fparfi , 
Tornar vedeai Juoi Regi , e con lor filar fi 
1 Re nemici di catene avvinti ; 

Cbe d'ira ac cefi, e di pallor dipinti 
V diano al Cielo mille plaufi alzar fi, 

E il Roman nome d'alte lotti ornar fi 
Dietro a i gran plaujlri d'uman jatfgue tinti ; 
Tal fifa il Reno in queflo illufìre giorno , 

In cui , faggio Signore , al foglio afcendi , 

Al foglio già d'altri tuoi pregi adorno * 

Cb'ei vede , or cbe al Veffillo il braccio fienài, 
Depre[]o il vizio , e dell'invidia a J corno , 
Sorger virtù , cui Jempr e orni , e difendi . 
t 


O 
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O Verno , o t/t, che folto l'Orfe algenti 
Fra nevi , e ghiacci , e folte nebbie /lai 
In grotta alpellra ofcura , e (l'intorno ai 
Procelle , e nembi , e i più / degnati venti ; 
Quando fa V di ( forfè vicin tei fenti) 

Che dallorrido fpeco ufcir dovrai , 

(Cosi raggio di Sol non /caldi mai 
In quella parte , ove i tuoi /Ir ali avventi ) 

A/on toccar que/le piante , o pur le nevi 
Si lievemente fovra d'effe /tendi. 

Che ninna abbia a giacerne infranta , e oppreffa 
E udrai far plaufo a ' tuoi dìfofcbi , e grevi 
Da A infe , £ da Pa/lor con quella [teff a 
Voce , onde il Maggio alto lodar fi intendi 

Co» nuova , e mortai penna un dì fpero 

Alzarmi a volo infulle vie del Cielo , 

Cangiato in parte il frale ofeuro velo , 

Che sì m'ingombra , e pien d'altro penfiero , 
Che di quel , cui nell'afpro fuo fentiero 
Il vulgo ferba . E già cangiar fi il pelo 
Mi veggio intorno, e già m'innalzo , e celo 
Al baffo Mondo cieco incontro al vero . 

Ob aer puro , oh giri eterni , ob Dea 
Triforme , ob altre /pere degli Dei , 

Ob cofe , che non mai sì chiaro iutefiì 
Ed ob , fé il vulgo ,• che di me ridea , 

Or mi vedejje sì diverfo ! ab cb'ei 
A/è pur cerca , perch'io tant'alto ofeefi • 

Come 
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Come si chiaro , o belPlfauro , ed onde 
Porti Pasque sì lieto al Mar vicino ? 

E perche adorne d'alto peregrino 
Splendor , le A/infe io veggio ufcir dall' onde ? 
A/oi rijorger vedrem le più feconde 

Virtudl augnile f e 7 gran valor Latino » 

E quant'opre di nome almo , e divino 
Vide la prifca etade ufcire altronde » 

Ma qual farà quel fortunato altero 

Tronco , onde pien di meraviglia , e onore 
pia , che frutti sì degni il Mondo aj petti ì 
Va quella Coppia , ch'oggi unifce Amore 
(Oh dì beatoli) in dolci nodi , e fretti , 

T ai cofe io J pero ; efo , che invan non f pero • 


Poiché il folle Qarzon fuor dell'eterne . • 

Sue fedi , il foco truffe , ahi dura forte ! 
S'aprir le orrende adamantine porte 
Delle nere d'inferno ime caverne , 

E fuor a ufciro a quejte aure fuperne 

A fcbiere , a fchiere i morbi , e P empi a morte » 
Morte , nome già ignoto , e ch'or fi f cerne 
Contro di ogni Vom sì difpietata , e forte , 

Ma d' Apollo il fapere a niun fecondo 
Diè aita alle infelici umane fpoglie , 

E quelli oppreffe , efeo morte menpreflav 
Ed io J'o ben, che fi vedrebbe jjuefta , 

Mercè della bell' Arte ir fuor del Mondo , 

Se non che lefue leggi il Ciel non J doglie • 

To.iV. G So 
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Se le /acre di Pindo alme Reine 
fr etta capanna mia farati foggiorno , 

7 guai , che già folcati veggb tarmi intorno 9 
Andra» fra le. fonanti onde marine ; 

Nc cercherò , fe fuor del fuo confine 

Efcail Trace Guerrier di ferro adorno, 

O fe nembo improvvifo afeonda il giorno , 

E V mar empia di J Ir agi , e di mine ; 

Ma pien del focro , almo , immortai furore 
Onde al Tracio Cantar eorrean le Belve, 
Canterò degli Eroi Pope ammirande ; 

E fovra agni altro io canterò del Grande 
Alnano i pregi , e Paltefue fonare 
Lodi udiranno le rimote felve . 


O Ruscelletto , che vai lento lento 
Qucflt J correndo amene piagge erbofe , 

E giunto là fra quelle piante ombrofe. 

Di te fai fpeg/io a cento Ninfe , e cento $ 

Se mai colei , cui piace il mio tormento , 

Lcfue verrà a mirar luci orgoglioje 
(Casi non fia per afpre vie petrofe 
Roteo il fuo corfo , o per gran caldo Jpeato) 
Turba P acque tranquille , e in te non trave , 
Onde poi far fi più faperba , e pieno 
N'abbia di sdegno quel fuo cor rubello . 

Ma la crudele udimmi , e volge altrove 
Irata i paffi . Ab per pietade almeno 
Tu ciò m'impetra dal vicin pufcello » 
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> Ben' a ragion dell' immortale onore 

Vai , picchi Reno , e de' tuoi pregi altero* 

Cbe le belle Virtudi in lieto ardore 
Si {tanno intorno al tuo felice impero . 

Ma Jovra ogn' altra io veggio alzar fi, e fore 
Spander Gìufiizia lo Jplendor primiero , 

• Ber cui fila fempre , cbe il tuo nome onore 
Al par di quefio aneor l'altro emifpero; 

Ed efja è pur , cbe i dì felici adduce , 

E fa , cbe in te di bella pace adorno 
La dolce libertà regnar fi vegga ; 

Or cede il Soglio a tal, per cui d'intorno 

> S'ode efclamar la tua gran Figlia: Ab regga 

S empre il mio fcettro un sì buon Padre , e Duce . 


Stranie Genti , cbe fuor di legge , e guida 
Gravi d'odio , e livore i dì vivete , 

E fra inganni , e conteje af'pre inquiete 
Dietro ven gite a cieca voglia infida ; 

Deb venite a veder qua/ fui Ren guida 
L'alma Gìufiizia ore Jerene , e quete , 

E come nelle fine tranquille, e liete 
Piagge d'ogni timor lo fcioglie , e affida ; 

E fo , cbe in voi l'alto defio del giufio 
Eia , cbe s'accenda , e cbe da i petti fuor e 
A/'efca il rigor , ch'entro vi fea foggiar no i 
€ più aliar cbe vedrete il foglio augujto 
Premer Filippo , cfiarfiiu lieto ardore 
ÌS altre belle virtudi a lui d'interno • 

T*\ 
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O gran pofjanza ! o •vincitrice , e forte 
Ocffra a tante , e sì rare imprcfe eletta ! 

Là veggio me/la , e vergogno/a ir Morte , 
Senza al fianco Cubata afpra faetta ; 

E là de ’ morbi le affanno/e , e J morte 
Schiere fuggendo odo gridar vendetta 
Contra chi ruppe le pefanti attorte # 
Catene , ondPè la vita opprejja , e Jlrett a ; 

Te pur, Satan , compagne infèjle 

Turbe veggio lafciar fcberuito , * 

LWratf orriW/ /<*««> avvolte ; 

£ al fin fra genti variamente /ciotte. 

Del grande Antonio , odo e/c/amar , fon quefìe 
Opre , onde mai non fia fuo nome ejtinto . 


Quella, che nacque al picchi Reno in riva , 
Gran Pianta eccelfa , o#or d' Elide , e Pi/a , 
Che Alfio mirò fra chiari Eroi divi/a 
Della feroce , invita gente Argiva ; 

Quella è , ch'io veggio u/cir dalla nativa 
Sua piaggia , e unirfi alla non mai reci/a 
Pianta da Giove irato , ed improvvida 
Trarne virtit , che la ficonda , e avviva . 

Ed o Reno, o Lamone , allor, che fuor e 
Vedrai da inneflo, ob quanto a te giocondo , 
Frutti u/cire d' immen/a alta virtude \ 

Qual fia in te gioia , anzi qual fia nel Mondo , 
Che vedrà pien di meraviglia , e onore 
fi/uova forger da lor gloria j e Jalute» 

Quel- 
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Quella Donna , che vedi il guardo altero 
Volger d'intorno , e far l'aer fereno , 

£' un germe de i gran Re , che un tempo il fretto 
Refjer del chiaro alto Romano Impero . 

E quel Signor daugufio fpirto , e vero 
Splendor di J angue , e maejìà ripieno , 

Conta fra gli Avi illuflri , end' egli è pieno , 
Ben cento Eroi d'alto valor guerriero . 

Sappi , che Amor quejìe grand' Alme avvinto 
Volle d'affetto , ora Imeneo co'fuoi 
Eterni lacci (labilmente unifee ; 

Ed oh quanto a ragione Adria gioifce 9 
Che veder [pera ne' lor figli Eroi 
Le fue Città d'immenfa gloria cinte . 


Penfi , Amor , forfè per mofirarmi l'arco , 

E la faretra , che ti pende al fianco , 

E tanta gente da te colta al varco , 

Che porta il vifo per trifiezza bianco , 

Ch'io , quat'Vom delle altrui minacce fianco , 
Prender pur voglia l'amorofo incarco , 

E per timor tofio aprir debba il manco 
Lato , onde il cor fia de' tuoi lacci carco ? 

Ida non fai tu , ch'io contro il Veglio alato i 
Che gli anni aggira , ho di pugnar co fiume ' 
Ed ei la forza del mio braccio temei 
Or penfa tu , penfa , fe avrò poi fpeme 
Vi vincer te , molle , e lafcivo Ai urne , 

Qual pur fei 9 d' arco , e di faette armato ; 
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Ahi ch'io ferito fifcbiar per Paer derrfo , 

Onde fon cinto , il gran flagel , che prenda 
Di me vendetta : oh chi mai fia che Jlenda 
La man benigna , e me al divino immenfo 
Furor fot tragga ? Ahimè che tardi io penfo 
Trovar chi mi foccorra : ecco l'orrenda 
T empejla , ecco i gran colpi , e la tremenda 
Ira del Cielo , e V rigor grave accenfo . 

Or guai pur [rete di ben fcarfe , e avare 
Cofe terrene , or vi cono f co , e fgombra 
Ne vo la mente , e i de far miei ; 

Tu frattanto > Signor , quefte mie amare 
Lagrime intendi , * penfa indi , che fei 
Il gran Rege del Ciclo % io polve t ed ombra . 


Elpino , ff/ffff // /àor iei/ff orrende 

Sue felve , e a , e a valli intorno gira , 

E anelando , e ruggendo il furor fpira , 

Off ** Aw natura , ff piti Infame accende 
Trova alfine un defirier , che-dl pafcol prende , 
Faflor , che appena il mira : 

Tojlo rincalza , ff più accefo d'ira 
Vugne interna nel dorfo , f 0/ /«o/ /o fènde . 
Spuma egli, ed urla invano , invan percuote 
L'aria co i calci, e fi dibatte, e freme , 

Cb'ei lo lacera, e fquarcia a brano a brano. 
Vedi , ove libertà trofie l'infano 
Defiriero . Elpin , quel giogo, ch'or tt preme , 
Forfè a gran danno tuo da te fi fcuot e, 

■T 
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pffuel t) feroce indomito Deflriero , 

Che ne' primi anni il del mi diè in governo. 
Fatto a ' miei danni oltre l'ufato altero 
Ornai fi prende ogni mia forza a fcberno ; 

' Che fe talora in fui defìro /enfierò 

Avvien , ch'io 7 /proni, o quale atroce interno 
Furore in lui t'accende ! ob qual lo /cerno 
Volgerfi altrove dijìdegno/o, e fiero ! * 

E con tal forzò il freno , a cui m'attegno , 

E forte /Ir ingo , ei dalle man mi /vuote > 

Che al fin convien , vie abbandonato io coiai 
Deb qual firada dtgg'io tentar , fe poeto 
Sol' una alzarmi al defiato fegno , 

E per quella il Dcjlrier non vuol , -ch'io vada ? 


Se mai (come pur fuol) da quella orrenda 
Caverna , ove in fervil ceppo vi tiene , 

Fia y che il voflro gran Rege vi f catene , 

E in voi l'antico alto furore accenda , 
Tempefìe, e venti ; fi difgombr e , e fceuda 
L'empito voflro fu lontane arene , 

Talché ninna per voi di quefìe amene 
Piante felici al fuol s'abbatta , e (tenda • 
Età, Reno vicin, fe fia , che /degni 
Colà nel verno per grand'acqua immenfa 
Vederti cbiufo infra le ufate fponde , 
Giungendo prej/o a quefìa piaggia , fonde 
Toflo ritira riverente , e penfa , 

Che qui albergano Mufe , e /acri ingegni 

G 4 . O 


O Tuot ben fpefi 
Sofpiri accejì , 

Pojìor , s'alfitt dovea 
Ejfer mercede 
Velia tua fede 
La bella Crinatea • 

Che dentro a quejìe 
Alme forefte 

Ninfa non ha foggiorno , 

Che di fai pregi 
S' adorni , e fregi 
Quanti ha eofìei d'intorno • 
Di quei non dico , 

C/&e dall’antico 

Gran ceppo in lei paffaro 

( Benché per quei 

Rara con lei 

Ninfa s'innalza a paro ) 

De i pregi io canto , 

Onde cotanto 
La gentiP Ebe fparfe 
Il Juo bel velo. 

Quando dal Cielo 
Scefe , e quaggiù n apparje . 
E crebber poi 
Sì, che tra noi 
Ninfa non ha foggiorno ; 

Che di fai pregi _ 

S' adorni, e fregi. 

Quanti a lei fanno intom • 
Tutte io pur vidi 
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Vi qaefii Lidi 

Le Ninfe ad atta ad una* 

Ala fot mirai 
Divtfi i rai , 

Ch'Amore in lei roana . 

Ch'altro fi noma 
Per F aurea chioma , 

O per la bocca bella » 

Altra pel rifo , 

Ond'orna il vifo , 

O frr favella • 

£ W/ s'ammira * 

Perche raggira 
L'occhio di gioia pieno 9 
E al fao Paflore 
Fa lieto il core 
Col bel guardo ferenoi 
TP al perche muove , 

A mille prove > b 
Leggiadramente il piede % 
Quando nel prato , 

^4/ ballo ufato , ; 

Co/ /ao /^or /«* r*«w- 
iWa, te felice 
Paflor , cai lice 
Vedere in Crinatea 
Quel bello affifo , 

Cbc ancor divifo 
L'Alme innamora , e bea • 

O far di f dolga t 
O 2» lacci avvolga 
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1 biondi crin lucenti, 

Come girando , 

Come fcberzando 

Van fu que * crini $ ventiì 
O quando ride , 

Come divide 
In vari folcbi il volto ì 
O qual piacere 
Ha nelle altere 
Soavi luci accolto ! 

Quanta dolcezza , 

Quanta vaghezza 
Altrove Amor racchiude 
Tutta tr abbocca 
“Dalla fua bocca 

Quando a parlar la [chiude t 
Onde in lei fi fi, . 

E intorno ajjifi 
Tutti i P a fior fi fiatino, 

E a fcior la cara 
favella a gara 
Lei provocando vanno ; 
dVè meno intenti , L _ 

0 meno ardenti 
In lei ferman gli [guardi , 

Quando in più giri 
Awvien , che giri 

1 piedi or prefio, or tardi • 

O b con qua? arte 

Divide , e parte 
I pajfi ì oh con qual legge l 

•> E 

/ • 
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E colla bianca 
Or deflra , or manca 
Mano i fuoi moti regge ! 

Ben fei felice , 

Pajìor , cui lice 
Vedere in Crinatea 
Quel bello ajjtfo , 

Che ancor divifo 
VAlme innamora , e bea* 
Meco ognun canti 
l fuoi bei vai, 

E le fue lodi innalza , 

E gli antri fofebi , 

£ gli alti bofebi , 

£ 7o petto fe balze 
Odan , cfo quejle . 

forefle 

Ninfa non ba foggiofvo » 

Gfo /a# /regi 
S' adorni , « /r<?£* 

Quanti ba coftei Sintomo * 

£ preffo a i fonti , 

£ /» W// , 0 /» monti . 

E in quejìa , e in quella riva 
Quefìì miei ver(ì t 
Di gioia ofperfi 
Ognun fu i tronchi feriva * 
Talché a i nepoti 
Ne i dì rimoti • 

L'alta fortuna , € il nome 
D'Acanfto fa 
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Preferite , e fta 
Chi altrui racconti , come 
Furo n ben fpefi 
£>ue' tonti accefi 
Sofpir , ch'egli fpargea , 
S'alfin mercede 
Fu di fua fede 
La bella Cria atea. 
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A Miche Selve , ob come in voi foave , 

E fido [piega il venticel le piumel 
Come nel feno voftro il piccol fiume 
Limpido corre , e di velen non pavé ! 

DelP empie cure , onde va infermo , e grave ; 

L'Uomo in voi di fpogliarfi ba per coflume ; 

Che gli occhi aprendo a piti verace lume 
Di fpeme , e di timor guerra non ave . 
j Come Noccbier , cbe falla patria fponda 
Già del mar fazio , e fajlidito giace , 

Non fi muove al fojfiar (Paura feconda • 

Nè aliar , cbe' l vento lufingbier fallace 
Si cangia, e turba, la già placid'onda , 

Perde la dolce r ac qui fiat a pace • 

guai 
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i Qual Pellegrin , cbe deftofo il piede 

Tra gli orror della notte al bel foggiorno 
Natio rivolge , e poi Jìrada non vede t 
Per cui faccia ficuro il fuo ritorno ; 

Onde t'arretra , e fofptrando intorno 
Riguarda , e'I cammin fuo feguir non credei 
Ma forge toflo alP apparir del giorno 
Pien di fperanza , e d'animo fa fede ; 

T aP'to , foffe mia colpa , o pur dejlìno , 

Il Jentier non trovai fra P ombre , eifafft y 
Cb' al facro alpe f Ir e monte apre il cammino. 
Ma poich'agii occhi miei torbidi , e loffi 
Giunge lume si altero , e peregrino 
Muovo [tcur a > e bai danzo fa ipafft,. 


Allor cbe delle sfere il gran Fattore 
Lafsii crear la tua grand'alma volfe , 

Dalla più bella idea la forma solfe , 

Di cui vifla non fu pria la migliore. 

Di celefle beltà , che mai non muore » 

Ricca lo fece , ed in lei fola aceolfe 
Quanto ad altrui , cbe in chiare membra avvolfe , 
Diè d'eccelfo , e di fanto il fuo valore • 

Indi un'abito eletto oltra il mortale 
Vfo , di Regio fangue , e di maniere 
Degne compofe , e non gli diede uguale} 

' £ quella ne ve/lì; poi dalle sfere 

Quaggiù volgendo il guardo , in opra tale 
Vide quanto era grande il fuo potere • 

Qual 
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Qual cbi per Selva , allor che tace *1 giorno , 
Vedeft aver lo dritta via fmarrita , 

Uè y perché ci faccia al buon cammin ritorno , 
Ha chi lo guidi , o chi gli porga aita ; 

Onde fofpefo , il puffo , r7 guardo intorno 
Volge , «a invano a ricercar Puf cita , 

£ p:r entro P incognito foggiorno , 
del Sole è già [parità ; 

Siccb'eì s'orreflo , fV mattutino raggio , 
del fuo vivo lume il dì colora , 

Chiama , c&r d fori ftcuro apra il viaggio ; 

E intanto afcolta e gli augelletti , e Por a 
Dejlarfi , quale al cominciar di Maggio , 

£ swfc ór Cfo/ /d fof pirata aurora: 

ir. 

Tale al partir di quel gran lume altero » 

Cb'a me (P inclito gloria il calle apria. 

Dentro dubbio x nafeofo » ermo [enfierò 
Ecco ebe vado a traviarmi anch'io . 

Idi veder fo , a/ commi» primiero 

D'onor vero io più volga il puffo mio , 

Poiché Pormi , fo©d» ri/wo fo [pero , 

Gfo ©o/ge incontro a me nemico obblio ; 

£fr cui rimango , e dentro alta , ? profonda 
Ombra mortai cbi per me l'aere aggiorni 
Cbieggio ) ma non vegg'io cbi a me rifponda • 

Giacché agli ufati puoi dolci [aggiorni 
Più non fio, che fi dejli aura feconda » 

A nunziar , che per me il dì ritorni ; 

' } Men - 


- Digitized by Googlc 


V 


DI FILOTIMA INNIA; 

IH. 


Ili 


Mentre la gloriofa , ed immortale 
Donna d' Et r uria il fa'cro fuo [picador c 
Mi tolfe , e J ciotta dal fuo laccio frale , 

Fè per fempre ritorno al fuo Fattore • 

Quindi come terrea , età gielo affale , 

Perde talora il fuo natio vigore; 

Cosi y lungi da lei , horror mortale 
Spar fa in me l angue ogni virtù migliore l 
Onde d'invido abbico preda fi cura 
Già d'efjer pormi , e di vigor difeiato 
Egra giacere in notte orrida , e (cura t 
Qua/t pianta dal vento a terra (pinta t 
In cupa valle alla fiagion più dura 

Sterile , inferma , e di pallor dipinta : 

« 

iv. 

Anzi privo di lei quanto riferra 
/degl' immenfi fuoì giri il Cielo, é*l Mare 
Qual Regno pormi , ebe già vinto in guerra » 
/don ba più cb'il fojìenga , o cb'il ripare i 
Ch'alto duolo mortai frange , ed atterra 
Quanto fra noi di peregrino appare ; 

£ l'aere egro , egra l'onda , egra la terra 
Geme y e fparge Virtù lagrime amare, 

E feinta il feno , e le fuperbe fpoglie 
Lacera , e fparfo iterine, ilpojfogiroy 
Qual chi profondo orrore in f e raccoglie : 

£ mentre doglia intorno , e f degno fpira : 

Chi , par che dica , ai pianto mio mi toglie ? 
£ dubbia guarda , e in fé freme , e fofpira • 
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E J, eco il bel defio , che al Paltò il volai 
Fa y che fpiegbi talor fpirto gentile , 

Langue , come languir fi vede al fuolo , 

Priva de' rai del giorno , erbetta umile : 

Onde l'Vom fral > cbe dianzi altero , efolo 9 
€ pronto , giva al chiaro dì ftmile , 

D'ombra nemico fparfo , indarno al Polo 
Muove fui Pali negbittofoy e vile; 

E pregio i e fama , e pompa , t e gloria , e quanto 
Era a ' gran voli fuoi conforto , e lume , 

Lui [pio invita , e lui fol chiama al pianto ; 

C osi fuor del primier dolce cojlume , 

E» prefjo al fuo perir fi mira , e intanto 

Stanco fovra il terren fpogiia le piume : 

• « 

vi. 

Cbe non v'è più Vittoria , ed egli privo . . 
Di fofiegno , di vita , e di mercede , 

E dubbiofo y e fmarrito , e in fe mal vivo 
Chi chiami , ove fi volga , ahi più non vede • 
Cbe qual' Augello in piaggia , in felva , in rivo 
Scampo trovare al fuo morir non crede , 
TaPegli e peregrino , e fuggitivo 
Ha qui jol chi Pinfidj , e chi 'l deprede • 

Poiché pietà magnanima , cbe in feno 
Vivea della gran Donna , a terra giace , 

E lui non cura , o lui non vede almeno . 

Ma il Cielo , tn cui ella ripofa in pace 
Di dolce adorna , e lucido fereno , 

Egra , fianca , confufa e mira , e tace , 
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PJè più Pufato io lei celejle , e [auto 
Vigor dijcende , end? era lieta , e bella , 

Come in del lieta , e beila , all'Alba accanto » 
Talora appar la mattutina Stella . 

Cbe allor che qui v'tffe Vittoria , e intinto 
Cinta de ’ y<w te*' qui >vijje anch'ella t 

A dura iniquità Porgog/io infranto 
Vide Innocenza , e afe gloria novella : 

Mentre zelo immortai , fenno , e valore , 

Fiamma vivace di pipfofo affetto , 

0//re /V/o /ora» prtg/o , e fplendore , 

Cuor gronde, e forte , Angelico intelletto , 
Pronto conjigtio , alto defio d'onore 
Ebber fan to in Vittoria ampio ricetto a 

vih. 

per lei la terra in forme nuove , 

£ tPempietade , e </i v/Vf/J nemica , 

Di magnanime fparfa inclite prove ; 

Vede riforta in fe la gloria antica . 

Come avvien , cfo s' adorne , e fi rinnuove 
*Dmil felva palujìre , o piaggia aprica, 

A cui d'intorno il Sol tepido muove , 

E feconda vi fpira auretta amica . 

Ma qual , fe pioggia impetuofa feende , 

Di fiondi fpoglia i fr efebi rami , e i fiori i 
E J'ulPerbofe vie crefce , e fi flende ; 

T al , poiché morte acerba i Juoi furori 
tf$uì rivolti , Vittoria a noi contende , . 
Perduto ba il Mondo i pregi fao* migliori ; 

ToJV. H B 
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E le bell' Arti, e le beWOpre , e i fanti 
Studj [marito anno il vigor primiero , 

Onde al cammin d'onor , che in terra avanti 
Chiaro , e piano s'apria , chi ufo è il /enfierò . 
Orchi dà qaì conforto! e cT altrettanti 
Lumi qual giorno appar ficuro , e vero ! 

E chi per ferto calle i voli erranti 
Sofliene , e guida altrui pronto , e leggiero! 
Tu di gran Regi Figlia , « di gran Regi 
*Tu Suora inclita i e Spofa , »» r/'/tfctf 
im mortai di non caduchi pregi ; 

Tu qui fio , cbe ti volga , e tu la luce 
Chiara di [copra, onde t' adorni, e fregi ; 

Ed a noi fia vero fofiegno , e duce • 


Qual chi talor da tempefìojo , e grave 
Cammin fi volge a ricercar del porto 
E già /ente d'intorno aura foave , 

Porgere al fuo defio fpeme , e conforto ; 

Ma ito un balen nuova tempefla ba f corto , 

Dar si rea guerra all' affidata nave , 

Ch'egli è al lido vicin dall' onde offorto , 

Ed al periglio fuo /campo non ave : 

Tal, poiché dopo e travagliofi , e tanti 
Varj fparfi /udori anch'io credei 
Pofa trovare a te , gran Donna , avanti , 
Ahi dove gita , ahi dove afcofa orfeiì 
Chi il dolce raggio de' tuoi lumi fanti 
' Ha in un punto involato agli occhi miei ! , 

Men - 
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Mentre del /acro fu o purpureo manto 
Oggi Francefco atto voler difiiolfi , 
lofio la Fede al grand'atto fi voi fi , 

E balenò dentro a ' fuoi lumi il pianto ; 

E mefia il Cielo , e il Juot mirando alquanto , 

E col Cielo , e col Juolo ella fi dolfie : 

Cbi mai , dicendo , alla mia J pene tdfi 
La J pene , e il pregio mio più forte , e finto ì 
A quefie voci un nuovo raggio intorno , 

A lei prefagio di felici effètti , 

Refe di lieto lume il Mondo adorno • 

Leffi ne' fati allor quefii alti detti : 

La fede efulti , e da Fronccfco un giorno 
Multìplicati i fuoi fifiegni afpetti . 

N - i 

Come al nafier del dì tutto riluce 

Di nuovi raggi, t s'abbellifcc il Cielo % 

E fgombrato alla terra il pigro gielo 
Il primiero vigor vi riconduce ; 

Coti dappoi che dall'eterna luce 
Difceje l'Alma tua nel tuo bel velo , 

4 Tolto ogni cieco orror , di finto zelo 
Sì ve ftì il Mondo , ed ebbe guida, e duce* 
Riforfe allor Virtude ; e bella , e cara . 

Si fi la vita y ebe il vii f enfio frale 
Gravata aveva , ahi di ebe indegne fomel 
Onde tu fovr'ogni altra e bella , e chiara 
N'andrai ; e ne' fuoi voti ogni mortale 
Invocherà divoto il tuo gran nome . 

H 2 Cbi 
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Chi ne' fallaci, e periglio/! lidi 

Vi quejlo ondofo Mare i pa/Jt ha miti ; 

^ raggio è , ebe rimiri , o voce afe o Iti , 

Cb'a fe il richiami , e del fu o error lo J gridi ; . 

Jn così dolci* ed amoro fi, e fidi 

Lumi , ov'bail Gelo i fuoi prodigi accolti t 
Tengagli f guardi , ed i penfter rivolti , 

£# apri chi il conforti , e chi P affidi . 

Dappoiché quefii il gran Motor divino 
Vi fua mano adornò del fuo fplendorc i 
E vi fegnò la via , c£’a /«* conduce • 
non errar folto cammino , 

Ed infiammarli di cclcjle ardore * 

Chi non fi volge a coti bella luce 2 


Egro languì a il gran Meandro % e fecò 
Gentilezza , evalore egro languì a, 

Gemea Paere , e la terra , e infaujlo % e cieco 
Pallido , e dubbio velo il dì coprìa • 
lo qual fujji non fo ; poiché più meco 
JVon era , ahimè la mia virtù natia , 

Che ad or , ad or con più terribiP eco 
Alta amara novella il cuor m'aprìa . 

Quando, 0 gran Dio » la tua pietà rivolfe * 
Quaggiù il guardo , onde il Ciel conforti , e bei. 
Che in lui mirando ogni malor gli tolfe , 

Che non videro allor quefPoccbi miei 1 
Rifcr le sfere, e il fuol letizia accolfe ; 
pda ridir non pofs'io , quaPio mi fei . 
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L'aura , cbe qui fe avvien , che muova , t fpiti 4 
Vefle di nuovi fior le piante , e l'erba , 

E nell'Vom dì magnanimi defitti 
Fa , cbe frutto immortai fi nutre , e j erba ; 
Benché a render di fe lieta , « fuperba 
La natia riva, or fio , cbe il cor [0 giri , 

Afe» /0£//V a co» lontananza acerba 
Il conforto , a&Ve prendo a ’ Juoi refipiri • 

Cbe fe di gir colà , ófouc comparte 
Élla i gran pregi faci, non m'è cene effe ì 
A/uova m'injegna Amore, indufiria , ed arte, 
Mentre col vivo mio penfiero iflefjo , 

Cbe in lei fi pafee, e mai da lei non parte • 

/fe , c/c /V 07 /'o cere ognor le voli apprejjo, 

/ 

Afe» re** far» /» pr ocello fo , e fiero, 

Alar fra gli orror di cieca notte il verno 
Appar la luce a pallido Nocchiero 
D fiat moto di vele , c di governo t 
Come il leggiadro , e puro lume altero , 

Cbe fuor trafpar dal tuo gran lume interno ; 
Grato rifplende a cbi con fanto , c vero. 

Defitte ojpira al bel foggiorno eterno • 

Oc Je per quella al rio furore infuno ’ 

Di flutto irato il termine preferivo 
Volere invariabile , e fovrano ; 

Da quefilo ei deflinò , cbe a cbi fen vivo 
Fra le umane ttmpefle il fovrumano 
Defiato conforto oggi derive . 
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Abito eletto , e fovra ogni altro altero , 

Che P interna bellezza orni , e non celi , 

In cui par , che natura altrui riveli 
Dell'eterno foggiorno il bello intero ; 

S'io rivolgo talor rocchio > o'I penfiero , 

In ciò , che in te ripone il He de' Cieli , 
Veggio , come a' mortai chiaro fi fveli , 

Del gran poter di lui l'immenfo , e’I vero . 
Onde fe un dì fio , che Petà futura 

In carte legga quanto ba il del raccolta 
A/ella tua rara angelica figura , 

Dirà colma di duol : mifero , e fiotto 
Mortale , or cbi ti guida , e t'affi cura ; 

S'a te vedere il vero lume è tolto • 

« 

I. 

Mojfa da J Ironia fòrza ergo il penfiero 
Sovra me fiefja , e varco monti * e fiumi ; 

E pronta ivi traendo il voi leggiero % 

Alte creati fi in me voglie , e cofiumi s 
Mentre allo f guardo mio potere altero . 

Far , ch'opra intorno inufitati lumi , 

E per non vi fio in prima ermo / enfierò 
Ali novelle al mio vigore impiumi % 

Onde , come talor robufia nave , 

Movendo ove la tragge il fuo defio 
L'ira crudel di fiero mar non pavé ; 

Così d'altero pojja accinta ancb'io 
Colà mi volgo , e in cammin lungo > e grave 
Lo fiacchezza natia fpargo d'obblio . 


Poi - 
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Poiché più che 7 mio corfo aìPaare [ciotto 
Per Pi n [olito colle , ardito muove. 

Spirto immortale in me non prima accolto 
Più avyien, che mia virtù cangi , e r innuove: 
Ed ecco già, che, colà il guardo volto » 

Cofe veggio, cui par non vidi altrove , 

Che ciò , che in fe di grande ha il Cielo aceolto 
Svela, ed apre ad altrui bellezze nuove • 
Quindi non così mai , fe'l Sole imprime 
Del forte {urne fuo ter reti vapore , 

Che per quell' ampie vie s'erga, e fublime. 
Defluii fatale incognito Splendore 
Occhio mortai ; come a quelPalte cime 
Oggi nuova lo trae luce migliore ; . 

i ir. 

Luce miglior , che in dolce modo , e [anta 
Ivi d'immortal Gloria il volto accende , 
Mentre s'apron le sfere » ed effa intanto 
Dal più J incero del JulPlfìro fcende . 

Pregiale il crin lucido J érto , e V manto 
Di gronde ofìro reai fammeggia , e fplende 
Ride Paria a lei intorno , ed altrettanta - 
Ride il fuol , che di lei ricco fi rende • 

E quale alla flagion più lieta , e bella , 

Zejfiro torna , e a' Juoi dolci refpiri , 

Ogni pianta gentil fi r innovella; 

SE al quefta ovvie» , che alteramente Spiri 
ivi intorno movendo aura novella , 

QucP empie, ed orna PVom d'alti de firn, 

H 4 E 
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E fermo il piè falle faperbe f pondi , 

Cbeil gran B avaro Eroe famofe b a refei 
Mira gemer Pobblio preffo quell' onde , 

E la Fama efultar tra mille imprefe . 

Mira di fiori ilfuol fparfo , e di fronde * 

Mira eretti “Trofei , Bandiere appefe , 

E i monti alti ingombrare , e le profonde 
Valli s armi infrante , e febiere vinte , e prefe • 

E mira Africa oppreffa , ed Afta doma , 
lncbinarfi al gran Re , ebe fai gran Soglio > 
Di l erto trionfai cinta ba la chioma ; 

Come fpirando un valor ofo orgoglio , ^ 

Vide J lapida un tempo Italia , e Roma 
Gli alti Ce fari faoi nel Campidoglio • 

v. 


E balenando in lai della faa luce 

Lampa , ebe il rende oltre Pufato adorno 
Qual Paere adorna il Sol , mentre conduce 
A mezzo del fenz' alcun velo il giorno : 

O, die' ella , Alma invitta , in cui riluce 
Vivtn potere entro il mortai foggiorno , 

Ber te zelo immortai fi riconduce , 

E Valore , e Virtìi fanno ritorno : 

Che de * B avari Regi , traefti 

L'alto notala con gloriofo piede 
Per non trito fentier Por me calpefii; 

E la Germania , anzi P Europa vede 
Pattai loro il braccio tuo fofiegno apprefii » 

A te dovendo e liberi afe , e fede . 

tal 
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Vi. 

Tati a Glorio [avelia , e infteme odano 
Del gran valor di lai le prove altere . 

E con pompa immortai , cui pompa alcuno 
Pari non fu giammai , s'erge alle sfere. 

E mentre ove non ruota o Sole , o Luna 
Oltre porta ficura il voi leggiere , 
tremanti Jotto al piè tempo , e Fortuna 
Mirando in tejlimon del fuo potere ; 

Volta all'Eternità : col tuo fojìegno , 

Dice , non mai d'obblio timore avranno 
Vopre d'invitto Re , cb'a te confegno » 

Ed ejja allora: oltre il millefm'anno 

Lor vedrai , le rifponde , entro il mio Regno t 
Che quanto io viver ò , quc/ie vivranno . 

VII. 

Povero d'ogni prègio il mìo penfiero , 

Dal fuo picciolo albergo ofcofo invio 
A voi* Signor , per arricchirlo ancb'io 
De IP Alma vojlra al folgorare altero . 

E mentre là per entro al gran [enfierò , 

Vola full' ali del mio bel de/io , 

E va J porgendo d'immortale oUblia 
La povertà delPeffer fuo primiero ; 

lo non fo come in lui gli occhi volgete » 

Ed al lume , onde in voi mai fempre aggiorna » 
Per figlio del mio cuor lo conofcete ; 

Onde qual vile ufurpator , che adorna 
Se di pregio non fuo , lo rifpingetc > 

Ed egli meco a mendicar ritorna. 

Già - 


\ 


* 


ed by Google 


RIME 


\ 

l 

> 


tu 


Già di bell' opre [cinta , e già pere offa t 
Dal tempo valutar , colla mia vita 
Credito nel dì deir ultima partita 
Chiuder'’ anche il mio nome in poca [offa» 

E di freddo timor le carni , e l'offa 

£ par Je , vivea morendo egra , e f mar rital 
Quando fuor d*ogni Jpeme a darmi aita , 

Alto Signor , la tua pietà s'è moffa . 

Mentre Jovra il mio frale efjer natio , 

Con penna d'oro ai la mia fama efprcffa 
Contro a cui s'arma invan tempo , ed obblio * 
Ah fu dunque di me vinta , ed oppreffa 
fera ogni altra memoria , e pera anch'io , 

E viva fol nelle tue carte impreffa • 


4 


O del vero valor gloria, e fofìegno , 

Monarca Augujto , a cui altro ftmile 
Aon è , che dar ti può te umano ingegno 
Ch'ai paragon non fta fcarfo , ed umile - 
Qual fe J'overchio ardimentofo legno 
Tenta al fiorir del lufmgbiero Aprile 
Le vie dell'Oceau, ma al gran difegao 
Per fe non bajta o [provveduto , o vile ; 

Tal negli ampli trionfi , onde il tuo nome 
pia di pregio immortale ornato , e cinto , 

Manca ogni flit, poiché a ogni Jlil fovrafli • 

JD nd'io mi taccio , e fiommi a mirar come 
L'Oriente per te fugato , e vinto 
Schermo non ha , eh' all' armi tue contraili » j 

Ah 
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Ab che mie non fon già le gemme , e ì fiorì , 

Che ne ' ctfrw/ , c£7o fei , fparfi veggio , 
Mentre non può dentro a' nativi orrori 
T ai vaghezze prodar l'ingegna mio . 

Sol la tua cortefia quejli t efori 

A me. Signor , benignamente aprìo , 

Perch'io così mia povertà rifiorì 
Con quel <P altrui , poiché non ho del mio . 

Ma poi s'egli avverrà , ch'io vada un giorno 
Al gran Re di Permeffo , e cbieggi a a lui 
Premio , o mercè, n'avrò vergogna , e J cor no. 

Ch'egli for fè dirammi : ab non fon tui 
gfuefìi fregi , cb'a te fplendono intorno , 
Vfurpalrice degli onori altrui • 

FLAMISTO TERMEO. 

D Oonna , fin dal fatai giorno primiero , 

Che di voi ebbi ogni mia voglia accefa , 

E che prendefie del mio cor l'impero 
Con effer tutta a tormentarlo iutefa , 

ViJfi , ma tardi , al folle mio penfiero : 

Fuggi , quefia è per noi troppo ardua imprefa . 
Ma che prò? fe già vinto , or più non [pero 
Alò fuggir , nè pugnar , nè far difefa • 

Onde il mi fero cor , qual Vom , cui lofio 
Sono di libertà cbiùfe le porte , 

Staffi a(l' ufo de* vinti , umile , e baffo ; 

E piangendo Jua dura acerba forte , 

Va eonducendo così puffo puffo 
Gl'infelici fuoi giorni incontro a morte • 

Ahi 
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Ahi cbe ben veggio al tifo avvìnta ognora 
Star fi quella d'Amor Nave fuperba , 

Mia /lonzo un dì, cbe le catene ancora 
Di mia perduta libertà ri/erba ! 

Veggio affi fo il Noccbier JulF empia prora , 
Cbe il fiero antico afpro rigor pur / erba : 
Veggio F altero ciglio ad ora ad ora, 

Cbe mi minaccia orrida firage acerba • 

E pur cieco defio , mentre dal lido 

Parte la Nave , ancor sì mi trafiporta , 
Cbe fu vifalgo , e al rio Noccbier m' affido 
E fe ragion configlio non m'apporta 
Nel gran viaggio difaflrofo infido , 

Cbi mi [a dir dove il crudel mi portai. 


Tra le famofe ampie ruine involta , 

E dell' Afta, e del Greco ejlinto Impero , 
Ignota a noi giacque Lucilla , e tolta . 

Al regio, in cui già vi/je , onor primiero • 
Alfin dall'urna , ove giacea fepolta , 

V antico ergendo augujìo capo altero : 

£>ual mi toglie gridò , qual dalla folta 
Nebbia degli anni fignoril penfiero ì 
Ri volt a al Tebro poi l'alta Reina : 

Ob qual , di fife , brillare a me dFintorno 
Veggio fplendor di maefià latina ! 

Tufei , cbed'ofiro, e di vir futi adorno 
Mo/ìri , Signor, la luce a lei vicina , 

Cbe già facea ne ’ pri/cbi Eroi foggionso • 

Poi- 
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Poiclè di mille i fiditi fregi adorno , 

Cinto d'cjtro , era al T ebro ornai vicino 
il gran Nipote , per /olire un giorno 
Al bel Tarpeo , qual fSincitor latino , 
L'umida altera fronte alzar d'intorno 

D'Italia i Fiumi , e a! grande, e pellegrino 
Eroe , cbe al fommo Zio facea ritorno , 
Dier lodi in lor linguaggio almo , e divino . 
J/oJlra mercè , Signor, cbe il bel /enfierò, 
Cbe a virtù mena , ognor mojìrate a noi , 
Quale il lido con man /eguali Nocchiero » 

E grazie deve il gran Nipote a voi , 

S'alma regai degnijjima d'impero 
Il coroviam tra più famoft Eroi . 


Gran Metilde , non te, cbe al Ciel fei gita. 
Piango noi , cbe perdemmo il tuo bel canta i 
E la /anta , cbe or godi eterna vita , 
Toglier non può le fue ragioni al pianto . 

Pianga ft pur , cb'unqaa non fu J entità 
Così giu/la cagion di pianger tanto : 

T eco dal Monda è l'oneflà f parità, 

T eco P idea delP operar più fanto . 

Oh quante mai , quante virtudi, ob Dio » 
yago il Ciel d* abbellirne ifeggi fuoi , 

Con un colpo di morte a noi rapio ! 

Ma quante ancor , Donna immortai , dappoi 
Nè la/ci ad onta delPeterno obblio 
Da innamorar ehi legge i carmi tuoi ! 


Qual vecchio , e già Jìatico Noccbier , cbc a forte. 
Dopo lungo folcar , fol per divina 
Virtù / campo per vie lunge , e diflorte 
Dall'atra tempe/iofa onda marina ; 

Giunto olle patrie de fiate porte 
Scende fui lido , ed al veder vicina 
/slave , che parte : ahi che correte a morte , 
Grida ; e fegna ai Noccbier l'alta ruma : 

7 alio, che già dal Marperve>fo, e infido , 

D' Amor J campai fra l'ampia turba , e folta : 
Non vi fidate , a chi lo folca io grido : 

Ma invan ; poiché nefjun mie voci afcolta ; 

Anzi affollata full'indegno Udo 
7 ut t a corre ad amar la Gente (folta . 


Amor , cbe tutto in dar fama a coflei 
EJft a dijpetto de ’ miei voti accinto , 

L'alto tramanda fuo potere in lei , 

E r arma dello Jtrale, ond'ei va cinto : 

L'empia ver melo gira, e dice : or dei 

Qui farti dal mio braccio opprefo , e vinto ; 
E al carro , ove bo già fretti Vomì ni, e Dei , 
7 u pur n' andrai qual prigioniero avvinto • 
Ab* tal fa del mio cuor trifo governo , • 

Quefa fuperba , ed offra mia nemica , 

Cbe me più da me flejjo io non difcerno ; 

E taf farò , finché di quefa aprica 
Età mia giovami fta giunto al verno ; 

Cbe allora avrò la liberiate antica. 


FOR- 


t 


nr 

FORTUNIO MALOETI DE. 

L 'Alto pattar , cbe perfezìon mie a , 

Formò Videe nella fua mente eterna , 

Ei , cbe gli efempli in noi muove , e governa 
Del bel , del buon , del faggio in voi gli crea * 
A rifiejfi del? un Poltro fplendea 

Vie piìt perfetto ; e fua virtute interna 
In voi crebbe ciafcuno , onde fi f cerna 
Giagner Pefempio a formontar l'idea . 

Cbe fan fenno , e beltà bontà piti tara : 

Da boutade, e faper beltà s’accende i 
Del bel , del buono a i rat fenno fi [chiara! 

In voi bpntate il miglior buono apprende : 

Da voi bellezza efijer pili bella imparai 
Per voi fapienza fe medefma intende . 


Fra tante frodi ornai viver ricufos 
PJon più mi fpiri il Cielo aure di vita : 
Squarcia fi pur gli filami , onde ella è ordita t 
Aprafi la prigione , ove io fon cbiufo . 

Se 'l mentir , fe 'l tradir s'è volto in ufo, 
Qual più bella cagion di far partita ' 

Donde la verità fugge sbandita , 

Poiché si lunga età vififi de tufo . 

Drizzare il volo , dove più rijplende 
Il vero entro al fuo Sole , e al Ciel falire , 
Ov'cterno gioir le menti accende ; 

L'infinita for gente ivi fruire , 

Ond' è filili a ogni ben, cbe anoi difcende 9 
Quefilo è far fi immortai , non è morire . 


Pro* 
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Troie di tua beltà nacque V ardore , 

Onde ardo , e ardendo pur vivo contento; 
Empia , dal figlio tuo prendi tormento , 

E te lujìngbe Jueti fon dolore . 

Si con odio , e dif degno il tuo furore 
Da fe gafiiga il Juo folle ardimento : 
lo le querele mie non fpargo al vento , 

E ne * cordogli tuoi vendico il core . 

Se in te ’/ rigor s'accrefce , in me V defio : 
Chiama gli Jdegni pur , gli odj Raffretta } 
Cbefempre più /'amor crefcer voglio . 

Fra /£ , e i mar tir Idegnofa affetta , 

Onta del tuo rigor V affetto mio 
E urne coir ir a tua la mia vendetta ; 


Fofico penfter , che della mente il chiaro 
Seren turbafii in dijufati modi ; 

Gelid' angue , cb'ognor confami , e rodi 
Quarta bella ragion germe più caro , 

T orna al profondo tuo carcere avaro : 

Ivi , affliggendo fot te ftefjo , godi ; 

Poiché ficuro io fon dalle tue frodi ; 

A ? è il mio dolce infettar vale il tuo amaro » 
Tempo già fu , che al balenar d' un guardò 
Era timori fra [paranze io fciolfiil canto 
Al penar pronto , e fempre al gioir tardo » 
Sorte del viver mio cangiata ho tanto , 

Che in calma vivo , nè piàgielo , od ardo ; 
Piango del rider mio , rido del pianto» 

FRO- 
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C OmpoJe Amor di meraviglie ejlreme 

Dafne , e d'orgoglio, e te, mio cor, di fede 
Per ch'altri intenda in voi , cb'egual richiede 
il premio al prezzo , e 'l prezzo al premio infume* 
Eccoti aperto , ondagli avvien , che preme 
T e fotta il duro giogo ; ella non cede; 

Ma cederà bensì , $' un giorno ei vede . « 

Gir di pari il f off 'rire al l'alta Jpeme • 

E tu piangi i e di che ? d'effer quel fido , v 

Ch'egli feelfe a nutrir si bèl dejìo , 

Per cui s'affolva Amor d'effere infido . 

Cosi [avente al povero cor mio , < 

Nelle [manie del cor ragiono , e [grido • 

Poi m'accordo con effo , e piango anch'io • . 


Che mi Celi coftei gli occhi lucenti , 

Di cui Natura , Amore , e il Ciel s'onora , 
Non mi lagn'io ; poiché doloro ancora 
Di poterli celare ebbe argomenti . , 

Nè ch'ella fi [lia muta a i miei lamenti; \ \ 

Se in grazia del tacer quello , che infiora 
E imperla di fua man la vaga Aurora , 

Doppio freno le diè di labbra , e denti . 

Segua pur dunque il fuo voler ; nè pieghi j 
Vn guardo in me, s'a di [pregiar mi evolta. 
Nè mai la lingua a favellarmi sleghi . 

Ma gli orecchi : gli orecchi , a cui fu tolta 
Ogni via di negare il varco a i preghi , 

Difieal come chiude , e non m'ajcolta? , 

. To.IV. I Tan. 
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Tanto ardor , tanta fe , tanti tormenti , 

£ «o/fi vaneggiando fpefe , 

«Soct; /» /«' /oc d'orgoglio , iff me d'offe [e , 
£ fate/ Amore, e sfl conferiti i 
forfè , come talor rende più ardenti 

Le fiamme ilgiel , rintuzzarle intefe $ 

CojJ quanto a pietà rigor conte fe 
Ta«/o />id fè di lei Farmi pungenti . 

£ /arvo , cfo ff*/ più forte f degno 
Da quelle luci e difpettofe , e care , 

L/efa fplendeffe di vittoria in fegno . 

C£i fa, cbi fai quandi è più fiero il Mare 9 
Promette calma a un dìfperato legno 
Piccola luce , che improwifa appare . 


Tal , cred'io , nel confufo atro foggiorno 
La luce apparve , allor cbe fi dif linfe , 
guaimi raffembritu, poiché ti ciuf e 
Nero manto di duolo il feno adorno? 

O tal fora, fe ufcendoil Dio del giorno 
Dal Mare, ove la notte in pria lo fptnfe , 
Per pompa de ’ fuoi raggi , ond'ei F avvinfe , 
La fi traeffe incatenata intorno . 

Cbe dtjji mai ì U Sol di fe produce 
Ombre a fe fieffo , ed a poggiare invita 
l vapori più vili, e a fe gli adduce . 

Tu , purijfima in te , rifpigni ardita 
fjj)uei del noflro defire ; eia tua luce , _ 

Più cbe quella del Sole, al Mondo è vita * 

A 
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A cbe fu'l tergo Amor ' sì forti vanni , 

Se poi gli batti così tardi, e lenti , 
Ch'entrato in quejto cor non Jon poffenti 
Di cavartene ancor dopo tant' anni ì 
Mira quel Vecchio antico a ' nojlri danni 
Se batte i fuoi , cbe non Jon mai prefenti : 
E tu Garzone , Arciera , e Dio, confanti 
D'effer da men di lui , per darne affanni ? 
Dagli il tuo pigro ornai, prendi 7 fuo leve ; * 
Efia lunga la vita , e breve il male , 
Quant'è lungo ora il mal , la vita è breve . 
E fe no'l puoi , per l'onor tuo lo frale 

'Tempra almeno in quel dolce , onde riceve 
Re f pira un core, o metti giù quell'ale . 


Ab ch'io fentiva ben per l'aria attorno 
L'orrìbil fuon dell'arco , e dello frale , 

Cbe m'apre in mezzo al cor dolce , e mortale 
Piaga , cbe gli occhi miei già chiude al giorno . 

Nè fa, ch'io pianga : anzi beato io torno 
A te cagion del mio morir vitale . 

Viver per non mirarti ì ejlremo male 
Fora tal vita a sì gran prezzo , e [corno . 

Se fol piagando fai , che tante accoglia 
Dolcezze un'alma , cbe confufa , e vìnta 
P er troppa gioia il fuo mortai fi fpoglia ; 

Or cbe fia poi , fe da pietà convinta 
La belliffima bocca un dì tu voglia 
Aprir ridente a darne pace accittta l 

I 2 
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Come il bel , ch'altri finfe , 0 noi fa vero 
Coflei colla bellezza , ondi" ella è pienal 
E come il vince sì , minor pena 
Vero il faljo ejlimar , che vero il vero ! 

Com'ba dolce oneflà sì fermo impero 

Dove Amor ferba ogni fua forza , e lena ! 

Come immenja beltà vii voglia affiena , 

Ed è folo di fe riparo inter ol 
Come riftora il Cielo in un fol volto 

Tanti affanni (Fan Mondo ; e gli r sfiora 
Tali che a pari del prezzo il premio è molto ! 

E' molto sì : che fe pojftbil fora 

Cotanto immaginare , egli avria tolto 
{Sol lo Jperarlo : e fora troppo ancora . 

lo veggio ben^ dolce mio Sol , ch'il volto 
Lieve nube di duol ti adombra in parte ; 

* Ma non fo già donde il vapor fi parte , 

• : Che da te tratto , a te chiarezza ha tolto . 

So ben , che per tacer P ai già rivolto 
In piogge amare fu quefl'alma [parte , 

Come il Sol, che il vapor tratto riparte 
O fparfo in nembi , 0 in fulmine raccolto • 
Crudel ! fe i lumi tuoi , mercè d' Amore , 

Le glorie mi narrar del cor felice » v 
Perche celarmi adeffo il lor dolore ì 
Ma fe tanto ridire al cor non lice » , 

Vie più , che tu non fei , crudo è il mto core , 
Che fi a ne' tuoi begli occhi , e no'l mi dice ♦ 

Scio - 
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Scioglie dal porto amico , e all'infedele 
Barbavo ignoto Mar fen corre a volo 
A 1 oc chi er , che /pera nell'oppofìo Polo 
Di Gemme ornar la Biave t e d'Or le vele . 

Chi dal lido il mirafje in quel crudele 
Periglio óra dell' onde , ora del fuolo , 

A/'arebhe orrore ; ed eì no'l cura , folo 
Perche s'avvi fa il fuo fperar fedele. 

Talun forfè ha pietà del mio dolore: 

Ed io , che Jento in me qual dia baldanza 
Speme gradita all'agitato core , 

Godo nel mio mar tir , ch'ogni altro avanza , 
Quanto Egle il bel d' ogni altra ; e prego Amorei 
Lbeil tormento m'accrefca , elafperanza . 


Se col fuo fofco di lor luce accende 
Tante Jtelle la notte , o fe le Jìringe 
L'Alba in giri più angujii , o il Sol dipinge 
Col lume , che a lor toglie il dì , cb'ei rendei 
L'alma Jenza (ìupor le mira i c intende 
La cagione , e gli effetti , o pur fe'l fìnge: 

Ma tanto bel, che il tuo mortai ti cinge , 

Non ammira a bojìanza , e no'l comprende . 
Quindi m e forza dir , che nel lavoro , 

Che di te fece Dio , difua fembianza , 

Più eb'inlor , fparfe in te l'almo teforo • 

Per eh' altri intenda , che la Jua pojjanza , 

Poiché le fto , non terminò con loro. 

C ra poi , che ti fèy che far gli avanza ? 

I i GKI- 
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P Oicbè , mio Dio , fui fordo alla tua voce 
E i» quanto a me feci tua luce ofcara 
Chiudendo gli occhi , e invan prendejli cura 
Di ricordarmi , che morijli in Croce ; 

J\/è franger puote tua minaccia atroce 
Del mio peccato la cervice dura , 

Onde j qual fiume , va mia vita impura 
Idei mar d'eterno pianto a metter foce , 

Mio Dio , mio Dio , fta la pietà , che farmi 
La dejlra ultrice de ' miei folli errori: 
Percuoti V empio , e non fta parte fana . 

Ma dammi al cuor tanta virtìt , che l'armi , 
Onde tu mi percuota , e quella adori 
Fictofa mano , che ferendo fana • 


Lafciate al fin le Madri Egizie a lutto 
Veflite , e Compie vie di f angue afperfe » 
Giunfe al Mare Ifraelle , e'I Mar s'aperfe : 
Pafsò il Popol di Dio con piede afciutto , 

Ma quando Faraon tra flutto , e flutto 
Se col fuo Campo al gran periglio offerfe , 
Riunitila foggia ondai e fommerfe 
, ColP empio Duce il fero popol tutto . 

Il Mar , che ferve al gran voler divino , 

Diè varco al piede d'ifrael ftcuro , 

Efè d'Egitto il memorabil jcempio: 

Così quefi'onda del tuo fangue puro , 

Mio Dio , fcuopre alla Fede un fol cammino , 
Che farà vita al Giujìo, e morte all'Empio . 

La 
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La Senna io vidi in fier fembiante atroce 
Alzar dall' onde il formidabil corno , 

E al Mar Tirreno , e a quel di mezzo giorno 
Spinger' onde d'armati a metter foce; 

E opporft quindi a lei Plflro feroce ; 

È vidi l'una , e vidi Poltro adorno 
Dell'altrui fpoglie , e lungi ancora il giorno , 
C be pace Europa gridi ad alta voce. 

Ecco ai Guerrieri fuoi d'acque il Tamigi 
Scarfo , porger la dejìra alla gran Me fai 
Premer dubbj la Dora i fuoi ve/ligi, 

E la Vorna , e la Volga armar gelofa 
Cura , al fuon de' lontani alti litigi : 

Sol ne'proprj fuoi danni il Poripofa • 


lo vò per luogo felitario , ed ermo , 

E or faglio al monte , ed or cammino al piano , 
E qual Cervo ferito al fianco infermo , 

Cerco , fuggendo , medicina invano. 

Meco è lo firal , da cui non trovo febermo ; 

E le due luci , e la leggiadra mano 
Pur ravvi fondo , ovunque gli occhi fermo ; 
Muovo mando veleno al cor non [ano, 

S par verni un lujlro , ed oggi è il feconcPanno 
Dell'altro , e non ho paffo a paJJ'o aggiunto 9 
Che non Ji muova in verfo doglia , e affanno • 
Ben vidi ungiamo di pietà compunto 
Quel duri (fimo marmo , e fu mio danno; 
poich'egli è Jano , io più che mai fon punto • 
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Del picchi Reno , anzi del Mondo onore , 

O Donna , per valor , per gentilezza , 

Per alto ingegno , e per virtù maggiore 
Di qualunque altra Donna , e per bellezza ; 
Non j'apete , ebe quanto è di voifuore , 

Già per antica uj'anza il cor di [prezza ? 

Or perché veggio armata di rigore 
La dolce dejìra a conjolarmi avvezzai 
Perche gli occhi volgete in altra parte , 

E mi negate il Juon de * cari detti , 

E del bel vifo mi celate parte ì 
Perche , bei crini ad allacciarmi eletti , 

Ancor voi d'ira , e di vendetta a parte , 

Più mi pùngete il cor così negletti ì 


Vago rio , l piagge apriche , e verde bofeo , 
Poiché indarno da me Morte ft prega , 

La qual pur tarda , e già fento , e conofco , 
Che per mio maggior mal venir mi nega ; 
Non pofjo io più fermarmi a pianger vofeo , 

E in altra parte mi fofpinge , e piega 
11 mio dejìin , che nel turbato , e fofeo 
Volto , fpeme di requie ancor non [piega • 
Pur non temendo di novello oltraggio , 

Volentieri , ov'ei guida y i miei piè vanno » 
/fo il cor torcer non fa dal fuo viaggio : 

Ed io [o ben , ebe affianco mio faranno , 

E in loco colto , e in abitar felvaggio , 
lndivijìbìlmentc doglia , e affanno • 

In 
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In Campo armate alìe tue mura intorno 
Già fono , empia Città , l'alte divine , 
Sanguino Je vendette , e prefjo è il giorno , 
Che naj'ca l' erba infulle tue mine . 

Ninne a quejìa voce il ricco adorno 
Manto depofe , ed al peccar diè fine , 

8 piangendo del fajlo antico a f corno 
D'umif cenere fparfe il regio crine . 

Sebbene incolto , e avvolto in rozzo panno , 
Tu credejli al Profeta il vicin fcempio , 

E devi a lui , fe le tue mura fanno. 

. Fcl(ìna mia , che nel maggior tuo Tempio 
Minacce af colti di futuro affanno , 

Piangi , e t'emenda . ,e fa pari l'ej empio. 


Contro le felle io baffo verme alzai 
Vaneggiando il mio grave capo infermo , 

E a mia perfidia aver credei lo fcbermo , 

Nè più folle ardimento udijfi mai : 

L'empio cor mi dicea : fe il del vedrai 
OJcuro folgorar , fe il fuol non fermo 
Crollerà Calte torre , afcofò , ed ermo 
. Loco ricerca: ivi ficuro andrai . 

Ma qual fpelonca in alto monte , o quale 
Antroprofondo , o lido è sì lontano , 

Che da gli occhi tuoi fngga , o grande Iddio è 
Love refagin avrò dall'immortale 
Tuo fdegno , e dalla pronta ultrice mano # 

Se non lavo col pianto l'error mio ? 


Quel 


Quel jacro Legno , cbe V eterno Amore 
Del prezio fo , utile /angue afperfe , 

Lunga immemore età tolfe all'onore 
De * Templi , e d'erba , e tare» coperfe* 
l/lo finalmente dall'antico orrore 

Del fuo fepolcro in quefìo giorno emerfe , 

E di purpureo ancor vivo colore 
Le tinte braccia in alto loco aperfe . 

Vanne , J anta allegrezza , a lui d'intorno 
1 dolci inni fciogliendo ; e accefi. ed arfi 
Ofc arate , profumi , <7 nobil giorno, 
l/la l'etade , crfdfe avvenne ignoto filar fii ^ 

E fiepolto il bel Tronco , abbia di /corno 
1 lividi occhi , e di atra invidia fparfi . 


/7t /r£«o imporre alla baldanza rea 
Di fede armato alfin fi trofie ovante 
V Ebreo Garzone al Eilifleo Gigante : 

Cbe battaglia ineguale ! ognun dicea . 

Girò la fionda il Pajlorel , cbe avea 

Maggior virtù , /e non e guai fembiante , 

E la torbida fronte , e minacciante 
Ruppe di un colpo , onde il fellon cadea • 

Cadde , e wory* /a terra il fiero moftro ; 

E al del rivolto il vinci tor del? empia : 
Qusfia man , difie , #/ tuo valore ha mofiro • 
Or sWa fa/ , cbe dil/rael fea fcempio , 
y4//e future età chiaro , e dimo/lro 
Di punita fuperbia illufire e/empio . 
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Quando chiari , e tranquilli i giorni noflrì 
Negian dì pace fra foavi inganni , 

Da Dio lontana , e in braccio a fiere , e mojìri 
P affa f li , Italia , in grave fonno gli anni . 

Iddio ti fcuote ; apre ì tuoi faldi chìoflri 
Vrto di guerra a immemorabil danni ; 

Ma perché fenfo al tuo rigor non mofìri , 

Dono ti fa d'altri novelli affanni . 

Cadono tocche le Città dal forte 
Braccio , e ungiornolecuopre d'erba , e un giorno 
Spigne gli aratri in J'ulP avanzo informe . 

Stridono or mille a te faette intorno 
) D'inefìinguibil jlrage ; e ancor fi dorme} 

Italia y Italia , è quello fonno , o morte! 


Inclita , faggi a , valor of a , e forte 
Donna , che baffe cure avete a J degno , 

Ed aprendo a ' do/or giufio le porte , 

Salite , ove più raro e d'orma Jegno ; 

E a lei , cui fece il grave danno morte 

Sul bel S ebete , e il pianfe , onde a voi degno 
La fe/ìe ejempio , come a par di forte , 

Così le gite dì valor , d'ingegno ; 

L'alt e virtù , che fur sì chiare in ella , 

E il fino ancora , io vedo , e altrui le mofiro 
S or te in voi , qual da feme erba novella . 

Quella diè vita al morto Jpofo , e ilvojìro 
P er voi refpira aura di gloria : quella 
Del Juo fecolo onore , e voi del nofiro . 


Pìan- 
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Piangete , Anime illuflri , e fate provai 
Se per gran pianto gran dolor fi domai 
Aè più gin/la cagion fia , che vi muova » 

Aè gli occhi avranno afciutti Italia , e Roma . 
Cigni fimofii o voi la fempre nuova 
fronde vofira da caldo t o gel non doma 
In sì lugubre dì cangiar vi giova , 

E di mefio Cipreffo ornar la chioma • 

E pofcia ovunque Febo il lume fpande 
far l' ecce I/o valor chiaro , e dimofiro , 

Che morte ha tolto , e al del n'ha fatto un dono . 
Io, che tanto non oj'o , in flebilfuono 
Vo bagnando la Tomba , e addito , e moflro : 
ghtefle fon Pojja della Donna grande» 


O animata mia felce , o vivo /cogli o 
Audo , di pietà nudo , che nè a i venti , 

Aè alPònde , di Jofpir molti , dP ardenti 
Lagrime fcemi il naturale orgoglio ; 
lo vorrei pur dolermi , e non mi doglio 
Di feguir chi mi f ugge a p affi lenti , 

Perche fpeme ravvivi i defir [penti i 
Ed accrefca l'inganno il mio cordoglio . 

Anzi fo , ficcom'Vomo afflitto , e luffa 
Da molta via , che rimirando lunge 
La fumante Città , raddoppia il puffo • 
Amore il debil fianco sferza , e punge ; 

Aè perchè Jelve j corro , e fiumi puffo % 

Il defiato mio termine giunge . 

Quel 
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Quel dì, cb'ro vidi , o mio fedel Montano , 
L'alta Donna fuggir bella , e divina , 
Cinta di rofe il crin , che non an fpìna , 
Da’ nojlri campi coll' ulivo in mano , 
lo dìfft , laffo , e ®o# /o invano : 
Quante fciagure il Cielo a noi defìina ! 
Scender vedemmo la fatai mina , 

Che infoiato non ave angolo fono . 

Corrono i fiumi , e l' impur tjftm' onda 
Ri cufa il mite armento , e ricufa anco 
Tinta di f angue ogni erba , ed ogni fronda ; 
E la madre lanuta ornai dal fianco 

Pieno , per forza della vijla immonda , 
Partorirà Cagnel rojfo , e non bianco . 


Poiché contro di morte etade acerba 
Non fe difefa , e dalla nobil vefìe 
Sciolto negìo lo fpirto , e tronche in erba 
Bellezza , ed onejtà con lei cadefle , 

Sull'urna breve > che racchiude , eferba 
Il freddo avanzo di beltà celefle , 

Roma , e Italia , depo/ìa la faperba 
Mente di non dolervi , al fin piangere» 
Pianfer le Ninfe Tiberine , e parte 

Fè ingiuria a i crini , e fi tuffò nel? onde , 
Parte l'afpra novella al mar ne porta . 

Ed in brev'ora dalle vie profonde 

Sparfeft intorno un grido , e in ogni parta 
Alto s'udì: lo bella Donno è morta* 

Mira 
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fritta l'Eroe , che tutto in fe raccolto 
Cuopre col petto l'affalite porte , 
h l'acerba ferita , end' egli è colto , 
frlen gagliardo fa il braccio , « il cor più forte . 
Jidira , qual vario lume abbia nel volto , 

Onde atterri i nemici , e i faoi conforti ; 

£ quinci , e quindi lo vedrai rivolto , 

O'i’c £ più di periglio , e />/« morte . 
fri erte , barbara Morte , alzar fi il crudo 
“Tuo braccio io vedo , e lui J porger di gelo , 

£ v'oppone Virtù , «w /»oo» , lo feudo . 

/V'è /*/ già piango nò , c£c vm? /« C/c/e ; 

Zia <7 fecol pofiro , e // A0//0 wo»^o ignudo 
Di J'enno , <// Wor , <tf ja nto zelo . 

IDALBA CORINE TEA. 

O D/o, Invidia , Vendetta , avete vinto: . 
lo getto farmi , c »/ fottraggo al Campo ; 
TVc» perché io fperi , e »c pur brami J campa 
Da sì fieri nemici , ond'io fon cinto, 
lo vedo il carro , oc»/ verrenne avvinto , 

£ del rogo fer al m'arrendo al lampo ; 

. Cbe l'ajpro duol, per cui gelo , ed avvampo 
A morte il cuore , e non a guerra ba fpinto . 
Tempo già fu , cbe d'archi , e di bandiere 
Aon temer leppi , e dì baldanza armato 
Rifimi a fronte di nemiche jcbiere . 

Cbe un Aumealtier , ben fallo Amore , alato 
■ òt avanti Jempre , c mi fen franati abi fere 
Stelle , cbe il fefie ornai ver me J degnato ! 
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Verfo gloria non frale un dì tentai 

Sciogliere il piè colle grand Altne anch'io • 
Ma appena il guardo al pregio lor natio 
Dalla propria fralezza alzare ofai , 

Ch'indi in me gli occhi aprendo , io rimirai 
Chiaro la povertà dell'efjer mio ; 

E tofio dal rojfor vinto il de fio , 

Lungi dal belcammin forme fegnai» 

Ma tu y che là Jovro ogni Jpirto altero 
Givi , del lume , onde fi ricco fei , 

Mi fpargefli , e guidajli entro il /enfierò ; 
Dove co' fregi tuoi degna mi fei 
Di viver fuor dell'ufo mio primiero , 

Senza che tema u notte i giorni miei . 


Spira date con invidiabil luce 
La bella verità sì difafcofa , 

Che a me per entro pvjja, e al cuor fi pofa 
Vn gran Juo raggio , e al ben oprar mi è duce • 
lEd a forger tant' oltre mi conduce , 

Che di bramar lo brama mia non ofa 
Se non l'alta virtù , che difdegnofa 
Del volgo vii dall' opre tue traluce • 

E per forme di lei sì pre/lo il piede , 

Ae poggia al vero ben , che non più ornai 
Fofco penfier fra ' miei penfier fi vede . 

Onde fé a tanto ben mi follevai , 

Gloria è di te , che me n'ai fatta erede , 
Vibrando in me del tuo valore i vai . 

Così 
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Così tenaci , e tanto acerbe , e dure 
Le reti fur , che di tua man tendejii , 

Come io pur volti , e un nodo tal ne fefli , 

Ch'or Jia , ch'io invan mia libertà procure . 
prendi del Jervir mio l'ufate cure , 

L tanto di pietade in te fi defli , 

Che a dtjhodarmi la tua man fi apprefìi , 
Ond'iò del career' efca , e mi ajficure . 
pia dove Jia per me [curo loco 

De' lacci tuoi dal mio fatale inciampo , 

Se alior mia libertà tal venne in giuoco , 

Che sì de' miei penfter cinfermi il campo , 

£ tal l'andar jlringendo a poco a poco , 

Che mai , nè pur dentro la mente , ho [campo ? 


Limpido rio , cbe'U liquido elemento 
Muovi per afpre vie di mafjo in maffo > 

£ fra gli ur.{i ten vai di /affo in fajJo t 
Pria che al pian giunga il tuo bel piè d'argento > 
In te Vimmagin mia ravvi fo , e fento , 

Che per vie non men dure ancb'o trapajfo , 

£ non men duri incontri ad ogni pajjo 
M'urtan dovunque di portarmi io tento . 

Ma Pnrto lor quanto piti duro , e forte 
pia, che m'affronte , più jpedito il cor è 
Al fin del rio fentier fia , che fi porte ; 

Dove aljin giunta , d'ogn't affanno fuor e , 

Quando almen di [dorrà mio nodo morte , 

T eco a fegnar ne andrò calle migliore . 

IDAL- 
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I O veggio ben fìccome acerbo , e ria - s 

£’ quello Jtato , in cui mi pofe Amore , 

Donna , qualor da' tuoi begli occhi fuor e 
L'acuto Jtral, che mi trafiff'e , ufcio. 

Da quel momento , ahi laffo ! è V viver mia 
Continua morte ; e pur l'afpro dolore 
Fuggir potrei , ma noi con] ente il core : 

Sì traviato è il folle mìo defio . 

Conofce già folto qual f corta infida 
-fSa camminando , e per qual duro calle 
Ei ftegue Amor , che al precipizio il guidai 
iW a sì crudo Signor volger le f palle 
L'alma rifotve , e Jpera , e in lui s'affida 
In luì> che Jir ozio J’olo, e angofeia dalle . 

Felice l'Vom , cui d'ìppocrene al fonte 
"Tuffar l' avide labbra il del concede , 

Onde fia poi fua gloria , e fua mercede 
Sprezzar del tempo edace i morjì , e Tonte 
Ma troppo al Sol vicino erge lo front e 
Di E indo il giogo , troppo in alto fede 
Dell' alme Dive il coro , e troppo eccede 
Frale , o fianco vigor l'erta del Monte* 

Di [operar JpeJJe fiate anch'io c'j 

"Tentai quel Colle , ahi laffol e venne manco 
La lena a i primi puffi albeldefio . 

Amor fefìa } che all'affannato ingegno 
La man ne porga , allora ardito , c franco 
Di giugner /pero al fofpirato fogno . . 

•To.IV. K dìi» 
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Alma , I la lieta , e ti / eretta ornai : 

Le tue pene , il tuo duol fi terminato i 
Rotti fon già quei nodi, onde legar o 9 . 
Donna , g/i djjpftó «M tuoi vaghi rat . 
Sdegno Pinfranfe ; indi a dar fine ai guai 
La ragion venne , c xJ forte acciaro 

Tutto mi cinfe , /0W0 riparo. 

Contro i colpi d' Amore alfin trovai • 

Torna pur'ei talora , ei apprefenta 

Al mio penfier quegli occhi , e qael bel volto i 
Ma di nuovo legarmi indarno tentai 
Che la virtù di lei , che m'ba difciolto , 

Perche nuove ferite il cor non finta % 

Diegli il valor , che al feritore ha tolto . 


Voi , che gli Arcadi vanti in nobil coro 
Ajfifit io veggio a rinnovare intenti * 

Onde / erti più vaghi , e più lucenti 
Il cria v'adornin , che di gemme , e d oro 9 
Ecco che affiffe intorno al bel lavoro. 

S fan le vicine , e le rimote genti 9 
Sperando ornai , cfo «e» cbejpentt 
Pregi da voi fien refi al f aero Alloro . 

CW/e credi am , che chiaro oltre ogni / iella 
Lieto dal Gel vi miri il gran S incero , 
Dicendo : Arcadia mia farà ancor bella 1 
Seguite dunque ; e al Greco , e al lido Ibero 
Pia , chela fama al vofiro nome ancella 
Canti di voi fimpre minor del vero • 

. U- 
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O Vegli affanni , e de' piacer compagna 
Del viver mio , mia fajpirata Bice , 
Dove vati dove io re/lo , egro, infelice? 
Lbt la cara unione , i ohimè , [compagna ? 
Perche all? anima mia, cb'invau fi lagna 
Del tuo partir , teca venir non lice , 
Poiché virtù di pietra , erba, o radice , 
Mifero l non può far, eie tu rimagnai 
lo trarrò i giorni in tenebre dolenti 
P ari alle notti , e viverommi intanto 
Solo alla tua memoria , e a' miei lamenti 
t dove non potrò col trifio canto , 

Sf* l du°l rn'ba poco , celebre alle genti 
T/' farà il grido del pio eterno pianto . 


Non [pente già di due leggiadre gote 
Vermiglie rofe, o gigli a refe mi Ili , . 

P tango ; nè fyelto i miei peufier fa trifii 
L'oro d' un crin , che lafciv'aura Jcuote. 
Piango in te , Bice mia , gelide , e vote 
Innocenza, e virtù, cb'in terra apri (li , 
E cofiumi , a cui pari unqua non vifii 
Furo , e che l Mondo più veder non puote 
Perder beltà , ebe viene , e pajjo avolo 
^uaPIri in nube , ofior lungo un rufcello , 
Non è dolore , o de' mtn faggi èfolo . 

P erutta logrimofa è ben dì quello , 

E dt gran pianto degna , e di gran duolo, 
Lbe da qui am 'tUe etadi era ancor bello.. 
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Or cbefett viene alla Città del Taro \ > 

Donna, dal cui reai fecondo feno * 

Nafcer vedrem , quai vide già PI fmeno , 
l figli cinti di nativo acciaro . 

Mentre un letto raccoglie in dolce , e caro 
Nodo , quinci la Parma , e quindi il Retto ; 

Miri i due Regj Spofi il CielJ'ereno 
Con afpetto felice infieme , e chiaro . 

Non già qual di Peleo fece , e di T eti 
Ne gli imenei fatali al gran P elide i 
O pur d'Alcmena a i talami fegreti • 

Saflano quei , cbe'l gran Concetto vide 
D'Aleffandro lor'Avo , almi Pianeti % 

Nè Achille a Grecia invidiarem , nè Aleute . 

Ubera già fuor del mortai fuo pondo 
Dimna vivea ben gloriofaiu Dio i 
Ma , quaft ajforta da terreno obblio , 

Quanto celebre in Cielo , ofeura al Mondo* 

Solò in virtù d'un calamo facondo 
Cb'afciugò tutto cTlppocrene U rto , 

In 'Teatro fuperbo infieme , e pio 
Eccola forta al viver fuo fecondo , . 

E’ ver, cb'ad immortai gloria infinita 
Pareggiar non fi può quella , ch'appetta 
Della cele [le un'ombra in terra imita. 

Pur con quanta giammai gloria terrena 
Quaggiù può dar fi, a lei piu bella vita , 

Cbe'l Tiranno le tolfe , or dà la $ celta . > 
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Qui, dove /cogl io in mar forge eminente * 

Fu già di navi ampio teatro , e j cena , 

E Jorfer torri ov'ora è nuda arena , 

Ed erma /piaggia da Città polente» 

Signor , cosi l'alte memorie fpente 

Rinnuovi ov' Anzio /erba il nome oppena , 
Qualar fu i lidi a pa foggiar ti mena , 

Più cbe'l piacer , la Jìudiofa mente : 

Ma qual per E altre età crediamo cbelajft 
Li te memoria in fu gli flejft marmi 
Al Ncccbier , che radendo il margopajfiì 
Sol di te rimembrando , udir già pormi i 
Qui paleggiò; là rifonar fe i JaJJi 
L'alt a armonia di non piu inteji carmi . * 

» 

« 

Benché, Lonna gentil, dal tuo bel vi fo 
Volino a f chiara i faretrati Amori ; 

E qual co i crini fcherza , e qual tra i fiorì 
Lell' alma guancia , e qual fu i labbri offifo , 
Non è beltà , che fa si attento , e fifo 
Stupido i l Mondo a i tuoi cotanti onori : 
Virtù più occulta è , che talor vi en fuori 
Ne' faggi detti , e nell' uff abil tifo . 

'Nube , in cui folgorando il Sol percuote , 
Rifplende sì , cb'ejfer maggior Ji crede 
Il lume in lei di quel , ch'altrui dar puote* 
Tal dell'interna tua bellezza fede 
Fan crin biondo , occhi vivi , acce f e gote 
Ma il minor pregio è in te quel t che ft vede « 
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Iti quella età , ch'ai giuoco intenta , e al tifo % 
Lìberi d' ogni cura i vanni fcuote , 

Io vidi Amor con fpeffe , e varie rote 
y'olar r quaPape , intorno ad un bel vifo • 

Ed or refiarfi infra due poma affilo 
Del petto , cb'ofcurar l'avorio può te ; 

Or /òpra # /or de/te vermiglie gote 
Pafcerft d'uno [guardo , o d'un forrifo . . 

lo con defio par fonciullefco , e vano k 

Tanto il tracciai <P un' in un'altro errore , 

Cbe per un'ala al fin mi venne in mano . 

Mi avvidi allor , di quel, cbe [òffe Amore ; 

Cbe nel pigliarlo ei m'impiagò la mano : 

Ma dalla man corfe il veleno al core • ' • 

* 

» 

• • * • • 

Poiché P emula immago al fin compita ' » <1 
Carlo ne offrì della filvefìre Diva-; 

E fi vedea dipinta nò , ma viva ♦ 
i La tela , cbe' l pennello ba colorita. 

Colei , cbe della frale umana vita 

Gli fi ami avvolge , e lor filando avviva , 

Gettò le rocche , e difpettofa , ' e fcbiva 
Per tutto il del fu querelar fi udita . 

Deb , Giove , deb ; daiP animar fi ceffi 
Più le lane quafsù i-fco>ger tu dei , 

« Ch'anima an colaggi ufo i lini fieffit . 

Giove rifpoje forridendo a lei : 

Ceffi il timor , cb'a far le vite eleffi 
* fio! per gli Vomirti voi , lui per gli Dei • - 

’ ’ * Al 
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Al marmo , al? urna , or che fa il biondo Dio, 
Che partì teco , fetiza te ritorno , 

A riveder te , mio Dorinda % io torno 
Donde mai non partimmo Amore , odio, 
M tocca ancor dal fatai dente , e rio 
• Bella ti veggio in vogo abito adorno • 

E quale appunto io ti lafcioi quel giorno , 
Cbefu pr imo al tuo gaudio , ultimo al mio • 
Forfè lo fpirto tuo di sì bel volto 

Cupido ancor , Je ben ne'l foca, o parte 
Morte , ài là non s' allontana molto : 

Anzi l'informa, e con injolit'arte 
Fa , che non cada in cenere difciolto 
L'Anima mia, che mai do lui non parte « 


Due luci adoro , e un dolce irato fguordo , 
Ch'ha volte contro me l'armi , e l'ojffèfei 
'Un'altro me ne mojìra Amor cortefe ; 

Ed io tra auejh , e quello or gelo , or' àrdo •; 
D'albergar l'uno , e l'altro invan riguardo 
Mei petto , angujlo campo a due conte fe. 
L'uno è di tedia ornai , che troppo offefe. 
L'altro è foave sì , ma nuovo , e tardo • 

Che farò. Amori feguirò il buono, o il bello l 
Vn manfueto , 0 un sì ritrofo vifoì 
Arderò dell'antico , o del novello} 

Ab, cb'infra due così m'at tu divi fo, 

Ber che , Je Jcioglìe il cor l'ira di quello * 
Valletti quejlo , e me'l rileghi il rifa .. .. _ 
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L'egro timor , che Pinvifibil vede * / 

E quel, cb'ejfer non bai cono [ce, e [ente , 
M'ingombra sì la forfennata mente , 

ciò , cfo infedeltà , «o» « 

lento trae Madonna a i vezzi il piede , 

Penfo , che, come il piè , le voglie ha lente • 

E t Je fuor dell' u fato ella è fervente > 

Cuopre , dico , così la rotta fede * 

Oh quante volte a' dolci inviti fui 

Mifottrafs'io , ch'ebbi talor timore ■ ì 
D'ejfere immago degli amori altrui ! j 

£ , /è #7 defio di me maggiore , 

Odierei l'amor juo , temendo in lui \ 

L'ufò , c£’<? agevolezza ad altro amore . 


/Vbff [enti fuoco allor , r//o \ 

Folgorò dolcemente , e lampi fparfe ; 

M sì leggiadro allor prefente apparfe , 

Come or contemplo , // crin dorato > e 'l vifo . 

Ala , qual mina murai [coppia improvvifo , 

Gfc lungi è già chi le faville ba fparfe s 
Fuoco tafciò Madonna , eh' allor m'arfe , 

Cfo fui dame , /«, divi[o.< \ 

/don m'àvvid'io , quando il fo ave altero 
Sguardo per gli umit' occhi al cor difeefe ; 

/4/ /awe del mio incendio or veggio il vero . v 

Ma ebe potea , febben vedealoì Prefe 
Il penfier'ella , £ diè fuoco al penfiero ; 

£ 0 / tornando il penfiero il core accefe • . . 

. ;* filen- r 
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M Entre a i zefiri molli il cria fciogliea 
Colei , che de ' fuoi crini 
Te [fé catene al mio dolente core ; 

Ed il picciolo Amore 
Saltellar fi vede a 
Tra filo , efil di quei dorati fiumi 
g>uai veggiam gli augeltini 
Scherzar tra verdi rami ; 

Ella ver me , che di me fuor , teneet 
Ogni peufier fra quelle chiome involto 
Jiafierenando il volto : 

Vieni , mi diffe , e di decreta ancella 
L'opra adempiendo in quefie fciolte aneli a 
Frova , fe in nafiri , e in bende 
Legar f oprai chi già ti lega , e prende » 
Indi colla man candida m'off'erfe 
Le reticelle , e * veli , 

Le polveri odorate , ifior , le piume % 
C'ha di fparger co fi urne 
Sull' auree chiome , e terfe 
Fer adefcar gl'infidi ali cori , 

Che non fan qual fi celi 
Laccio tra polve , e fiori . 

Cosi Vìllan , che le fue reti aperfe 
In verde riva a i garruli auge Ile t ti , 

De 1 lacciuoli fofpeiti * , 

Cuopre le fila dì minute biade , 

Onde il femplice fiuol , cb'all'efca cade a 
Mentre ficuro crede 
Fafcere il ventre , s'incatena il piede • 
lo quafi fcojfo da gì un fanno allora 
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AJonrifolvea , rapito 

Da timore in un tempo , e da depoi 

Ben vaghezza avev'io 

Cb'i fuoi lacci talora 

Fidale in me chi prigionier mi tiene i 

Ma poi non era ardito 

Di tentar le catene : 

E Pinefperienza , e l'odio ancorai 
Ch'era in me dì quell' arti , e di quegl' ufi 
Feminili , e coufufi , 7 

Temer faceanmi di vergogna , o danno i 
Pure mi truffe il mio defio tiranno 
A trattare in quei crine 
Più , che le pompe fue , le mie mine: 

Con eburneo Jìrumento in pria le mafie 
A fceurar cominciai 
Di quel fin' or , che fluttuava tutto • 

E parea , cb'in quel flutto 
Ogni cor naufragafie . 

Ob quante volte , in riverfarle io fpeffo ; 
Del mio cor vi cercai 
Alcun vefiigio imprefio I 
E quante volte , ove incefpar moftraffe 
Il feffo avorio , io ne fofpefi il dente 
Anfiofo t e dolente 

Per lo timor , ch'ivi il mio cor nonfoffe ! 

E ben fu aliar , cbe Sventolate , efcofie 
L' durate fila , io dijfix 
Fuggi » tnio cor . A/è il mio configlio udìffi ; 
Ella ri dendo pur , de' varj modi 
Me ommaefirando già 

Co* 
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Come di [porre or vaga treccia , or uaftro ; 
Ed io fatto già majìro 
T effe a legami , e nodi , 

E groppi, e cerchi , e tortuofi anelli ; 

Ala più nell' alma mia , 

Cb'a ì lucidi capelli . 

Ab , crudo Amor , per quante vie tu godi 
D'efer citar né* tuoi feguaci , £ fervi 
Gli empj lacci protervi , 

£ prova far de * f#e/‘ tiranni imperi ! 

Cfo d'alma effeminata , e pen fieri 

J\ 7 on fazio ancor , 900* d'ejft 
Effeminati i minifìerj JìeJJì. 

E* fama già, eh e tra le Reggie Lide, 

Por, cb* Ercole fu V tergo 
I cardini libri) dell' affé eterno , 

6* V debellato inferno 
Profrato a piè fi vide , 

Vinto refiò da giovinetta Donna , . 

Cfo del Leon P usbergo 
Fece cangiargli in gonna, 

Allor mutato in femminella Alcide , 

Delle reali Ancelle in mezzo al coro. 
Siccome una di loro , 

a fervir la vincitrice altera , 

C0//0 «70# robujìljftma , e guerriera , 

V/o coll* Idre , *£/; 

Or /? rocche avvolgendo , ed ora i nafpi. 
Ben fiflupiro in rimirar quel prode 
Trattar la lana , « * Ifufo 
1 Mondi allor , delle cui sfere ifieffe 


Altre ei vinfe , altre re/Je ; 

E ridea della frode 
Seco meravigliando Amor protervo » 
Cbe non era ancor" 1 ufo 
Serva a mirar di fervo . 

Ma più cbe di flupor , degna di lode ; 
Più cbe di rifo è la novella prova ; 

E tal , ch'invidia muova 

Afe* più fidi ama t or , perocché quanto 

Me avanza Alcide di fortezza , or tanto 

Ei beltà , di fembianza 

VOnfale fua là mia Dorinda avanza • 

C Elebie ancor folto le f ocre piante 

Memoria in Pindo an le Pierie fuore 
Del Palagio d'errore 
Opera già del Cirenaico Atlante , 

Ove a drappel dì Cavalieri errante t 
Cbe s'aveniano in ejfo , 

Strania prigione era il deftre ijìejfo . 
flJon fempre acci or di dure afpre ritorte 
Deir altrui libertà fi fa tiranno : 

Cova d'ordito inganno 

Più di career crudel talora è forte : 

Spejfo con rotte tbarre , e cbiufe porte 

A ritener poffente 

1 corpi fiejfi è prigionìa di mente . 

Qual di corfier , cbe gli rapì F incanto i 
Prìgicnier ritenea la vana immago , 
Qual di fembiante vago 
Il Ivfixgbevol tifo , o V falfo pianto ; 
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Ed i deh fi Cavalieri intanto 

Senza deporre usbergo 

Gian notte , e dì ps V foìitario albergo . 

Pur , f altri mai da impazienza vìnti 
Il piè traean dall'inganrìevol nido , 

Ecco nitrito , o grido 

Gli richiamava , o i fimulacri finti, 

E così a nuova diligenza accinti 

Facean lor vita dura 

Di vana incbiefia una perpetua cura • 

O re al Donna , il cui poter fovrano 
Al dejlino d 1 Europa il giogo impofe * 

Arbitra delle cofe , 

P er grand* animo grande , e per gran mano 
Supplice a' piedi tuoi, penfa , cb' invano 
Non volfi oggi il pen fiero 
AW alte idee del Ferrare fe Omero • 

Suol così Clioy d'infaticabil piume 
Gli omeri armata , dìfegnar gran voli 
Or de gli eterei Poli 
lPaere radendo , or d'Ocean le fpume : 

Pofcia precipitando in valle , o in fiume f 
A non previfio fegno 

Del grand'arco fcoppiar fa il nervo , e V Ugno 
Altro Palagio d'agitati incanti 
Gemer fa il Mondo in full'Aufopia riva : 

Altra turba cattiva 

Vi mefce ognor co'fuoi defiri spianti ; 

E chi retaggio , c'ha perduto innanti , 

Tenta fe trovar puote , 

E chi guadagno d'arrendevol dote • 

• * f 
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E di frequenza s'ode antica, e nuova 
Gli atrj fonar della gir evol fede ; 

Che V fuo defio vi vede 

Ciajcun di fuori , e dentro poi no V trova* 

E , fe mai fianco indi d'ufcir fa prova , 

Nuova fpem il raggiunge , 

Che di luhtan s'ajprefia , e preffo è lunge • 

Ma , fe colà talor , fol prefen tondo 
L'amabil Sol delle fue vere ciglia , 

Di Gahfron la figlia 

J/alfe a ritrarne il lufingato Orlando ; 

Bafiaper me , che dirne fi e fio in bando 
Va tra il perduto fiuolo , 

E' ombra fol di Crifiina , o il nome foto . 

* . . . * *' > 

E * D'antico romor frefea memoria 

Scefa ne' cor d'una in un'altra etade 
QNè per ciò la tuo gloria , 

Italia mia , rnen fi Jolleva , o cade ) 

Che lenofire contrade 

Foffer fierile un tempo ermo paefe ; 

E 'l vecchio Giano amenità lor refe . 

Senza il grato favor d'ardua coltura 
. Marciva il fuol di nobil germe avaro : 

E tante d'egra verdura , 

Età che a i greggi , alle belve i pafebi ombravo . 

Già di teglia, e d'Albaro 
Erano ignòti nomi , e luoghi occulti 
1 lidi * ingombri fol (Tafpri virgulti . 

Dell'Vniverfo al maggior- fiudio intenta 
Natura , e meno a difegnata parte , 

Solo C 
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Solo è d'aver contenta 

Radici in tutte a germogliar co [par te» 

E mejlier poi dell'arte 
Là con folcii men'alti , equà profondi 
Svegliar A/atura a non fpontanee fiondi, 
Quel faggio Re fentir fè prima ci filo 
L'incendio all' elei diradate , e f cerne* 
Indi l'aratro al fuolo ; 

E f par fe i folcii di vivace feme, 

Quindi la lieta fpeme 
Lentamente [ergendo il fiore efprejfe 
Della non più mai fofpirata mejfe • 

E i duri troncii a gli oleajlri agrejti 
Di piaghe impreffe germoglianti * e vive ; 
E de' Pallad] *»™fii 

Poi di Sanremo impallidir le rive » 

E non men , che l' ulive , . 

Da i tronchi tralci a' fplenàidì conviti 
L onda chiamò delle purpuree viti, 

Allor non cedè Nervi a Tempe il grido 
D'amenità * nè alla Peacia i pregi * 

E l'aere aperto , e'I lido 
P ari produce a fe fpiriti egregi , 

Onde fimili a i Regi 
Suoi cittadini faro ; e quinci degni 
D'inchinarji al lor feettro ifole , e regni • 
0 nobil figlia del mirabil Giano * 

Genova illuflre , di prudenza albergo • 
Penfa , che non invano 
Di chiaro umor le tue memorie ofpsr go- 
do colle Adufe a tergo 
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fi/e' tuoi begli orti errando un fol ne voglio 
fiore carpir , di Spina atto germoglio . 

Di quel , eh' è raro altrove , onta non pare , 

Che la patria talor ne rejli pri va . 

Gloria del roffo Marc> 

£’ di J'ue perle impo verir la riva ; 
fi/è deli* Arabia ejliva 
A i fecondi bollar / aria cbi penft y 
Senza a lei tolti i peregrini incenft . 

Ben rejla a te con Jua natia virtute 
La pianta , che si falda i lidi afferro } 

Delle cui punte acute 

Fe{li talor le tue faette in guerra , 

O eh' a barbara terra 
L'armi portafli , o a gl' invidi vicini 
CoprijH il mar de' trionfanti lini . 
lo , fe mi fia lungo il Cajlalio ombroso 
Germe sì bel di trapiantar conceffo , 
Agricoltor famofo 

Di nuovi onor ghirlanderò Permeffo ; 

Ed ei dal fonte iJteffo y . 

Perche ognorfrejco a mille età non cada , 
Forfè immorfal ne beverà rugiada . 

$ìà di mille finor celebri odori 

D'alme virtù Valle diTebro ha piena , 

Benché non tutti in fuori 
Spiega i tefor di jua Jìagion ferena : 

Su 'l più bel verde appena 

Amabit f tede , e in mezzo a i cuor divoti 

Si tragge intorno ognor nembo di voti .. 

Ma che fia quando in più leggiadre fpoglic 

Ei 
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Et tingerà nel più bell'cfro ardente 

Dell' odorate foglie 

il bel color , che dì viola or fenteì 

Roma or d'amor fervente 

Eia , che fatta idolatra allor ripari 

Per luì di Giano i difafati altari . 

Spinola , io non dirò, ebeti bel Fiore 
Solo tu ftj dal violaceo ammanto , 

D'inclita Spina onore , 

E di Liguria immortai gloria , e vanto ; 

Ma, s' averrà, cb'intanto 
Altri dalla fembianza il creda certo , 

Non io non già , te ne dif copre il merlo » 

O Ltre le mete , ebe fe.gnò del Mondo 

De' mojlri orrendi il Domator gigante , 
Pialle è nel Mar , c'ha cosi baffo il fondo y 
Com'è Jublhne il Mauritano Atlante 
^uajì nel vajlo fuo feno profondo 
Tutto afforbifee il pelago fonante , 

Sì lunghi fende i termini , e ti ampi 
Fuor di Cantabria gli arenofi campi . 

In fondo a quefla , ove più fero ondeggia 
Dell'Oceano il tempejìofo orgoglio , 

Sta in mezzo a un'antro una Juperba Reggia , 
Che fa teatro a un più fuperbo foglio . 

Sovra cent' archi concavi torreggia 
L antro , formando un'incavato feoglìo , 

Cbe in guifa di piramide fi fende 
Sull'ampio albergo , e maefofo il rende . 

F tonchi non ha , ma fu gratti' archi in foggia 

To.IV. L D* \ 
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jy anfiteatro è II gran Palagio eretto ; 

£ in doppio giro di colonne appoggia 
Le fpaziofe logge , e gl* arpbi , e 'l tetto . 
Ogni colonna , ogn'arco , ed ogni loggia 
E' d'un crijìallo rilucente , efcbietto, 
Fuorché le hafi , i capitelli , « i giri » 

Gfo fmeraldi fono , e di zaffiri • 

Sotto ad un del -d' effigiato argento 
Su gradi di corallo è il foggio adorno 
jy un'intiero piropo , appo cui fpento 
Corbon faria chi fa la notte , £ / giorno » 

Cento Jeggi a finifira , cea {° 

F angli a man dejìra ampia corona intorno , 
§>ual di topazio , e qual d'elettro, vari 
V: color tutti , A* beltà fol pari . 

Quivi, in tal' antro , in sì fuperbo cbtojlro 
Di Nereidi frequenti , e di 
7 / gran padre Ocean , cbefuol dell UJtro 
Abitar lesi va[le regioni , < 

a raccor dell'emifpeno noftro < 
£)*e volte Panno i fuoi tributi , 5 * <«*» » 
Cfo quindi la A/umidì a , * quinci manda 
Jlfen Mediterraneo , * 'l mar d Irlanda , 
Onde allor, che tornando il Sol difctoglie 
Vi fpi da chioma al gelido Appennino , 

£ quando il fuol delle cadenti foglie . 

fi copre , * /t>/ verdeggia il pt»Q> 
Ogni fiume reai , ffo V Mare accoghe 
Fra i termini di Gade , e dell'Eufmo , 
Jao/c ridurfi in quefia amena cbiojtra 
A far de' doni fuoi fuperba mojtra . 
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Stufai fi trotta , fi configli a , e intende 
Ogni novello poi del nofiro Polo ; 

S' Africa ba pace , o je la guerra incende 
V Afta , e d'Europa o 1' allegrezza , o V duolo ; 
Ond ei , che regge il Mar , le fue vicende . 
Accorda a i moti iflabìli del Juolo , 

Or le calme ordinando , ed ora i venti \ 

Come piti importa alle divi f e genti • 

E già dal cerchio aufir al girando il Sole 
P or t ava il dì , ch'ali' adunanza è dato 
JVelP umida fiagion , che Borea fuole 
Tor le fiondi alla jelva , e darle al prato ; 

E fparfa il crin di pallide viole 

L' Alba uf eia in carro lucido , e gemmato , 

L' aure /refe he J vegliando , e i pinti augelli 
P er le liquide vie , per gli arboj celli • 

Sol biancheggiare il Mar verfo Ponente 
Vedeafi incontro al mattutino lume , 

Cbe'l rcndean gonfio , e torbido , e fremente 
Di quà , di là le peregrine fpume : 

Quando nel fen della jpelonca algente 
Comparve ajfifo il formidabil Nume , 

E quinci , e quindi all'AjJemblea ridetta 
De' Fiumi aquilonar la turba tutta . 

E quei , che Libia , e quei , che l'ampia fponda 
Lavan dell' Afta , e la pianura , e 7 monte ; 

La Milva è qui , qui del S angario è l'onda , 

La "Tana , e Tiri , e V faretrato Or onte ; 

Altri f cb'i Mauri bagna , altri , ch'inonda 
Frigi t ed Ir cani , altri , cb'in Siria ha il fonte , 
Chi né* Rijei , chi nelle Traili Armene 


Ricco di ghiacci , o di feconde orette. 

Parte d'efft t di fuor , parte fi vede 

Spar fa ondeggiar tra il colonnato, e ljoglto % 
E d'onde , e d'urti di chi va , chi nede 
S'ode fonar quel cavernofo fcoglio . 
jS/cl mezzo tl Re dell ' agitata fede 
Siede di faflo tumido , e d orgoglio f 
A cui fanno da gli omeri , e da lati 
Guardia fedele i fuoi 'Tritoni aflatt . 

<s>uaM nubilo del , che gonfio pende 
Di pioggia , nè la pioggia ancor fi mira ; 

Tal nel fembiante orribile rifplende , 

Senza chef coppi, la fierezza, et ira: 
Barba ba canuta , e pur canuto il rende 
Il crin , che fopra gli omeri z aggira, 

E fierezza aggiungendo al torvo 0 JP?f t ° 

Vu» gli copre le [palle , e Falera >1 petto , 
duella delira temuta b a il gran tridente . 

Con cui del fuolo i fondamenti fcuote , 

E fa tremar dalP ultimo Oriente 
Le predirne provinole, e le r \ mte ' 

ColP altra o men fevero, opiu clemente 
Le fupplìci raccoglie onde divote , 

Cb'un preffo alP altro gli prefentaW g«° 

Il piume del V alacco, e dell' AJfiro . 

J/enian cofior con vaga mofira ovante 
Del formidabil feggio in mezzo al foro, 

Cbi con fronte di Bue , chi à Elefante , 

Chi crinito di canna , e cbi d'alloro ; 

E , poiché avean fulP adorate p tan f e 
Sparfo il tributo cbi d'umor , cbi d oro , 
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Giano a occupar con ordine gli /canni 
Secondo il merlo , o l'ojfervanza , o gli anni • 
Prima il Aito comparve ; ei , febben feende 
Va paefe hntan dal noflro Mondo , 

Pur quà ne vie» donde coltiva , e rende 
Veli' drenofo Egitto il fen fecondo . 

Attorce il crin fra tante fa/ce , e bende% 

Che non oppar fe fa canuto , o biondo . 

Seco è AJlabora , e Afapo , e con fue ebeti 
Spume vien dietro il portento/o Lete , 

Sparfe quejìi i [uoi doni , e l'aurea J pica 
Fè biondeggiar fu'l riverito piede ; 

Indi fen già colla fua febiera amica 
Dove fra i deflrì feggi ei primo fede. 

Venne fecondo poi d'afa , e lorica 
Cinto il Danubio a tributar la fede . 

Indi ogn' altro Jeguia di maggior grido 
Per regio trono , o amenità di lido , 

Venne tra gli altri ancor (ma il regio manto 
Già non avea , ned elmo avea , nè piuma ) 

La bellico fa Vi fola , di pianto 
Molte vie piti , che di disfatta bruma ; 

La qual , poiché dinanzi al Re fu alquanto 
Val duol pc/at a , e s'ajciugò la /puma 
L'umido lembo in di [piegar del velo 
Sangue diè in vece di difciolto gielo. 

Ella narrò , che , poiché fè del trono 
La Reina magnanima il rifiuto , 

Il belìicofo avea regno Polono 
La Svezia , e così rapida , abbattuto , 

Che della fama prevenendo ilfucno , 

L 3 tuttofi 
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Quafi vìnto Panca pria, che veduto, 
td era» flati delle trombe i carmi 
Inni al trionfo , e no» inviti aliarmi , 
l'ultima apparve i era» già tutti 
Zaffati il Moro , il Lufitano , e V Franco ; 

F t' erano ne 1 feggi ancor ridutti 
Parte dal deftro lato , e parte al manco : • 
idi fra s) varj Dei , fra tanti flutti , 

Che lo fpeco rendean tumido , e bianco , 

Pur fi J enti a del Tiberino fiume 
S coffa di fronde , o mormorio di fpume . 

Solo il T ebro mancò : vedovo , e voto 
Si vedea fra quei feggi il feggio altero , 

Cbe , benché picchi fio, fplendido , e noto 
.Fanlo i diademi del Romano Impero . 

Ben lo [guardo girò , ma fempre a voto , 

Due volte, e tre P lmperador fevero i 
E quando ivi no'l vide , a fe turbato 
Chiamò Trito n , cbe gli affiftea da lato • 

Suol quejli al fuon della finora cónca 
Mantfefiar del fuo Signor la mente , 

In Mar girando l'ifpida , ed adonca 
Coda dal tepid'Auflro al P/auflro algente ; 

E con lettre , e ambafeiate ogni fpelonca 
Suolvifitar della /caglio fa gente, 

- hor'intimando le diete , e dando 

Or gli ordini de ’ nembi , ed ora il bando i 
A coflui diffe il Re : del Latio in riva 
Vanne ove P ampia Roma in due fi fende. 

Ed al Tebro dirai , perche ci priva 
Delle fue care palme , e quà non feende . 

Por - 
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Forfè la mente imperiofa , e fcbiva , 

Di dargli inlece , i fuoi tributi Qt tende? 
Conofco ben Pambiziofo ingegno ; 

Ma'l del non diè , fuorcb'a Nettuno , il regno i 
Così por logli , e dal turbato afpetto 
Fuor balenò la ferità natta - 
E Triton pr efìamente ufcìa dal tetto 
V onde a guardar della commefja •via, 

Quando forfè una •voce * e al Re fu detto f 
Ch'indi non lungi il Tebro urtar s'udia ; 

Ed ecco appunto in falla regia foglia • 

Il Tebro entrar colla cerulea fpoglia • 

Cinte di canna avea le tempie , e V crine 
Biancheggiar fi •vede a tra fronde , e fronde * 

E grondante di giei , molle di brine 
La lunga barba rincrejpata in onde • 

V enia com'uom , che di lontan confine 
Rechi novelle prcfpere , e gioconde. 

Tutto piacevolezza , e tutto tifo 
ylgli atti venerabili , ed al vifo • 

Nè , perche full' entrar fdegnato feco 
V eggia , ed in minaccevole fembianza 
Il Regnatcr del crifiallino fpeco , 

Ei gli va innanzi con minor baldanza , 

Difje 4 Signor , tardi vengo io', ma reco 
Tal , che mi J' cu ferà della tardanza, 

£ chiar farà , che della mia dimora 
Ogni celerità men degna fora . * 

E in quefto dir del fuo ceruleo lembo 
Le frette pieghe Sventolando aperfe , 

E dei tejor, che tributario in grembo 

L 4 Chiù- 
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Chi ufi trae a, te meraviglie offerfe . 

Balenò agli cechi d'improvvifo un nembo 
D’oro, e di cofe rilucenti , eterfe\ 

. Ed inondate fi mirar le foglie 

D'archi , d'imprefe , di trofei , di fpoglie . 

Al geflo , al fuon, con cui fai detti efpreffe 
Il Tebro , allor de 1 [malati bufi 
Tra curiofo , e fiupido s'erefje 
ìn piè ciaj'cun di quei fpumoft Aagujli . 
hi delle fparfe cofe una n'elefìe 
Effigiata di fembianti augu/li , 

Chi' un tal breve rendea celebri , e noti : 

La Reina Magnanima de’ Goti. 

Qual di Zenobia in vago Un ritratto 
^ Il bel/icofo volto arde , e sfavilla ; 

E qual' in trono ft dipinge , o in atto 
Di ferir Semiramide, o Camilla ; 

Tal nella maefìà di quel Ritratto 
Vn non fo che di fervido jcintilla ; 

Tal l'afpettoreal mojlra di fuor e 
Grandezza d'alma , e ferocia di core • 

A/ella ferena fronte , a cui leggiero 
Fefo faria la Monarchia del Mondo , 

*Dn dolce mi/lo di pietà , e d'impero 
Fa il guardo venerabile , e giocondo : 

D'un vivace color tra biondo , e nero 
Il crin, che non è nero , e non è biondo ; 
Vedeaji intorno a quefta tempia , e a quella 
Goder difciolto in preziojé anello ; 

Za corono reai non avea in ejfo : 

Ma il non averla lo rendea più degno ; 

Cb • 
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Ch'altrui /copri a, come in pittura efpreffo 
Quel rifiuto mirabile del regno . 

Oh di cor generoso ultimo eccejjo 
Gloriofa ripulfa, illujlre [degno , 

E qual corona altri potrà comporre 
Di gemme , che fi poffa a tc preporre L 
Quafi abbagliato al folgorar del finto 
Sguardo il Tiranno dell'ifiabil fede 
Stupido infra fe diffe : il Sol dipinto 
Viene a portar tributo , o pure il chiede ? 

E 'l curio fo braccio oltre. Jofp'mto 
Su quel punto il rapì , che quei gliel diede i 
Il T ebro ripigliò : Rimira , o Padre , 

Le contumacie mie fe fian leggiadre * 

Indi Jeguio : La generofa donna , 

Poiché la Svezia incoronò di fregi , 

Ed avvolta nell' armi , o in regia gonna 
ParveVomo trai guerr ter , Diva trai p £gi % 
Venne in penfter , cb'effer Regina , e Donna 
FoJJe il minor de' titoli , e de' pregi , 

E che gli aurei diademi , e i regj troni 
Erano fue catene , e non già doni . 

Quindi a regno immortai ( regno dovuta 
Al magnanimo cor') volfe ilpenfiero , 

E rifiutò t fuoi regni , e nel rifiuto 
Donna apparve maggior , che nell'impero 
Ri offa da un bel defio di dar tributo 
Di fede a Cri(io ì e di ferv aggio a Piero i 
Peregrina reai con fciolta chioma 
Venne a empir di fe flejja Dalia , e Roma i 
Venne ancor vagad'afcoltar prefente 

Le 
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Le meraviglie del f aver profondo 
Nel gran Fajlof della crijliana gente $ 

Saba novella a Salomon fecondo : 

E l'ampia Roma mia tutta ridente 
Gli apcrfe il trionfai [evo giocondo , 

Come fè già ne* Jecoli vetujii 
Per gli fuoi S cipioni , o per gli Augufli . 

D' archi , d'imprefe la Città fi fcerfe 

Spar fa , e di guerce , e di dorate Spi che > 
D'abiti varj, e fantafie diverfe , 

Di cimier di divife , e di loriche ; 

Là di Belgiche pompe * e quà dì Perfe 
Nifi a , e di Babiloniche fatiche , 

Parve al tumulto , alP allegrezza , a i fegn 
Roma albergar , non le Città , ma t Regni • 
Fin da * Jopigi , e Calabri al folenne 
Spati acolo , ch'intorno ampio fi noma , 

E da gli efiremi Allobrogi fen venne 
La gente varia d'abito , e di chioma « 

ftr era Italia * e »o« convenne 
Star fuori il Tebro , e tutta Italia in Roma . 
Fra me fleffo difs'io i non è tributo * 
il fervir sì gran donna anco dovuto ? 
fChe , J e gran Rege è l'Ocean * } prezzando 
Cofiei gli Scettri , è vie maggior de* Regi . 

E Joggiungeami anco un penfier , miranda 
T ante memorie di trofei , di pregi : 

Or dove alcun piu bel tributo , o quando 9 
Che i tributi arricchir di sì bei fregi ? 

Ma quel, cb'allor fu elezion , divenne 
Forza, cb\c. te mi solfe , altrui mi tenne • 

^ A 
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Perche gl a afe Crìfìitta , e ciò , che innante 
Se n'udì a di magnifico y e d'altero 
Dileguò quando apparve ; e in quel fembiantc 
Reflò maggior della fua fama il vero . 

P remeva il dorfo , e 7 ricco firen f puntante 
De/Ira regge a d'indomito dejìriero , 

E veduto te avresti agli atti t olrifo 
Le grazie allor , la leggiadria nel vifo • 

Lei precede an , meravigliofe ancb'elky 
Schiere in are ion di Prìncipi , e d'Eroì , 
Ch'ella feguìa , come feguir le j Ielle 
V edefi il S ol da i lumino fi Eoi : 

Al a più y che innanzi a lei , fplendidcy e belle 
Le jiellejì Jcoprìan negli occhi Juoi, 

E l'aureo Sol dentro un bel giro accolto 
P iti , ch'all'andor , lo forni gli ava al volto • 
Stupidi al dolce folgorare , immoti 

Rimafer gli altri , iopurfentj legarmi , 

E diffì : Ob Roma , fempre arfa da' Goti 
O che rida un bel vifo , o freman Carmi l 
A/è per miei doni offrir , porgere i voti 
Qui faprei tributario ancor trovarmi , 

Sì rapito reflui , così dKifo 

Or dagli atti leggiadri , or dal bel vifo » 

Ala , poiché in me la novità difciolta 
Da' novelli penjìer , mi venne in mente 
Quell' antro , e quejìa fede , è qui raccolta 
Delle cerulee Deità la geni e. 

Precipitai la mia tardanza ; e tolta 
P arte di quei trofèi , fon qui prefentc. 
Opportuna venuta , ove raccoglia 

In 
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in grado i doni tu , gli obblighi io /doglia : 
Sicché te foddisfatto , e medifciolto 

Rie da a goder di quel fembiante adorno , 
Tributario di te , ligio dun volto 
Nella venata mia , nel mìo ritorno • 

Mtntr'ei coti dicea s'era raccolto 
Tutto il popol de'' Fiumi a lui d'intorno , 

Altri i detti ojjervando , altri il fembiante 
Regio , viepiù che /gettatore , amante . 
il curio/o Re , poiché del vi/o 

Ha i bei color raffigurati , e /corti. 

Or le ciglia ammirando , or del divì/o 
Crine gli J lami inanellati , e torti , 

CU occhi volgendo in lui con un forrifo : 

Amico , incominciò , co fa ci porti 
In sì profperi avvifi , in tal Ritratto a 
Ond'a ragion ti defiavam più ratto . 

"Benché né nuovo a noi , nè V dì primiero 
E* quefìo , che de' gefìi altri ci dica 
Della Donna degni ffirna d'impero ; 

C'abbiam di lei pur conofceazo antica , 

Ed in fembiante intrepido , ed altero 
ha vid'io dajìa armata , e di lorica 
Per le rive talor dell'Oceano 
Spaventare or'il Cimbro , ora il Germano 
fdontuttociò nè indugio è il tao , nè arrivi 
Tardo qui tu , /eia cagione è tale , 

E ad indugiar sì fruttuofo aferivi 
Dono sì bel d'immagine regale: 

Anzi s'avvien , che dal partir derivi 
Opra miglior , nè qui refi or ti cole , 

Per 
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Per gli diami da te fognati calli 
Hit or no pur , ch'io ti condono i falli . 

Né avrò in grado minor , che così altera 
Vincitrice di popoli , e di cori 
Serva là tu , che fe por t affi in fcbiera 
L'oro de' i Cafpi , o del Tarpeo gli allori. 

Indi volto allo jluol, che tratto s'era 
D'intorno a quelle tele , ed a quegli orti 
Numi corteji , feguitò , novelle 
Ci reca il T ebro in ver fuperbe , e helle j 
E fai , ch'eterno in sì rimota foglia 
Ne farà la memoria , e in quefli cbiofìri . 

Ala s' alcun' è di voi , cui forfè invoglia 
Curiofo de fio de' doni nofiri , 

Prenda pur qual più aggrade o ìmmago.o f paglia 
Perche tornando a i fuoi la f pieghi , e moflri , 
Ed in norrar poi donde l'ebbe , e come , 

Faccia fonar di lei le glorie , e V nome • 

Così dtfs'egli , e le reliquie altere , 

Che rapì UT ebro alla Città di Marte) 

Volle , che fian tra radunate fcbiere 
De' molli Dei diflribuite , e /parte • 

V'eran fatue , corone, armi, bandiere 
Dipinti arazzi » ifioriate carte > 

Cb'efprimean lineati, o furcontefli 
Della gran Donna i glori ofi gefli . 

Vedeafi là , dacché rapì la morte 

All'imperio del Mondo il Re fuo padre. 

Collo fcettro dorato aprir le porte 
Di famofi Licei , d'arti leggiadre ; 

^uà fi fentìa can man virile , e forte 

Sul r 
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SulPAlbi , e PJjìro rinforzar le fi quadre , 

Ed inneflar nella Germania , e fuori 
Del gran Gufavo i rifece ati allori . 
filtra feopria , come a favor del regno 
Stringea le leghe , e Jlabilia le paci ; 

Altra il zelo mojlrava , altra lo fdegno 
Ve' riti abominevoli , e mendaci : 

£ wo//ff di pietà , molte d’ingegno 
V’ erano efprefje immagini veraci , 

Off rendea vago ogni de(ìo di loro , 

/>/«( chele lane, e l'orditura , < /'oro . 

Sicché liete le turbe al Re cortefe 
Grazie rendean delle conceffe fpoglie ; 

Altri il T ebro abbruciando , altri Pimprefe 
Scegliendo , altri leSpicbe » altri le Foglie . 
8 già le felle in Oriente afeefe 
Facean delP antro fciniillar le foglie ; 

Onde finì la gran Pietà. Al fondo 
Ritornò l'Oceano ; i Fiumi al Mondo . 


LEON- 
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S Cende virtù do' quei begli occhi , in cui 
Ri fede Amor come infuo trono affi fi % 

Tal , che dal cor corre la fiamma alvifo 
Fede facendo di fe JlefJa altrui : 

/Ibi verghe tardo a rimirarlo io fuil 
Che Amor gli volge con sì dolce ri fi , 

Che non mi dolgo , fe, al lor lume ajfifi , 
lo mi rimango in fignoria di lui . 

Che non pofs'io della dolcezza almeno 
Parte ritrar , che sì gran copia piove , 

Quando in t fil mi fpocchio entro del fino ì 
Cofe udrebbonfiìn rima altere , e nove 
Da far tornar di fofco il Ciel fereno , 

E il fulmine rifar di mano a (diove , 


Laddove i penfter corrono fovente , 

Anzi aove è ripojla ogni mia cura , 

Ecco , dico l'aggetto , in cui natura 
Il J u'j poter palefa ammira , e [ente, 
Sceja è dal Citi , perche fumana gente 
Meglio da quejta intenda alta fattura 
Il Juo Fattore ; e fu nojìra ventura „ 

Se il Citi fir bolla al fecola pr e finte . 

Al Cifl dunque porgi am carmi di lode , 

Al Ciel chieda/i sì , che a gli occhi noflri 
Non manchi così bella , e chiara luce. 
Così in terra , allor ch'ama , ilgiujto gode , 
Così fi fa! e ai bei fi/perni cbìojhi , 

Così beltà di donna in Ciel conduce • 
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La beltà Votiva , che di j degno , e (Tira 
Armata , [prezza le gì ufi e querele , 

Rompe alla nave le migliori vele , . 

Cb' ornai di prender porto invano ajptra f 
E quei bei lumi* che il fiJocchier rimira , 

Cb'effer foli potrian per lui fedele 

Scorta attrarlo dal Fonde in mar crudele 
Vie più fieri , e feveri , Amar li gira . 

Così corro al naufragio, ed ella il vede , _ 

E' l vede Amor \ ma ride egli , e cojtei 
Vie più quanto più ancor cbieggio mercede . 
Ria da un crudo S ignor , ch'altro P°f ret 
Sperar , che cruda donna , e cruda fede . 
Troppo prefo mio core a creder fei . 

Amore un dì {otto mentiti panni 

Centra Amor mi cbtcdea foccorfo , e aita . 

Sì . mi dicea , quefia mia (lanca vita ^ 

Troppo è foggetta agli amor ofi inganni . 

lo, ebe d' Amor lo /Irai Jofrjtaat anni , 

j Ben ne credei quell'alma effer finta., 

E , come fpefio in ciò pietà m invita , 

A confolar ne' miei prefi / fuot danni . 

Ria non m'accorft dell'occulto errore , 

Come [otto fimbianza di pietade 

a i e i cor tornava a prender feggto Amore . 

Or me n'avveggio , P altrui beltade 
Sì «uova fiamma mi raccende al core , 

Cbe afpegner più non vai la fianca etade . 

. Vì‘ 
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Vive iti /per ama debile , e fallace , • 

Se da co(ìei fpera pietade , il core ; 

Però ricorro al tribunal d Amore , 
de m'ha di libertà privo , e di pace • 
Mita » g// dico , qua? ardente face , 

Per te > degli anni miei Jut più bel fiorei 
Prefi a /offrire , e mira qual' onore 
lo n'abbia , fe cosi il mio mal ti piace . 
Replica quefli : e qual flato giocondo 
Al tuo Jtmile è mai , fe per coflei t 
E per me Jol , tu vivi chiaro al Mondo} 
Ed io , che pur defto di fama avrei , 

Allor rimango quaft immobil pondo , 

E in duol torno a menare i giorni miei • 


^uale l' Augel , che si flave canta , 

Allor che di bei fior fi vefle il prato , 

Aè temendo il rigor del verno andato 
Tf/no lieto a volar di pianta in piantai 
Torio ritorno a rimirar la tanta 
Beltà , Donna , cb'è in voi , per cui piagato 
Il cor rimafe , or che il rigor pafjato 
De ivoflri occhi i bei rai più non ammanta . 
E rime vo teffendo , anch'io d' Amore 
Sovente il dì nella flagion sì bella , 

Cb altra, non può godere eguale il core . 

Duri propìzia la mia amica flella ; 

~£ e fl tale è il piacer del muffo ardore , 

T offro l'anima , Amor , per fempre ancella * 


To.IV. 


Ove 


M 


Ove Amor tiene albergo in fa Ila fera 

Stando or quejla a mirare , or quella fieli ai 
Quanti* una appar , cbs più dell' altre è bella , 
To/lo dico : il mio Bene in lei ceri' era . 

Che a noi , pria che fcendejje , in quella j sfera 
Dovea la miglior parte aver foPella 
Di divina beltà ftccome quella , 

Che fola va tra C altre unica , e altera • , 

fOrefce Pefca al fucile allora Amore , 

E va gridando : fortunato Amante , 

Che ai l'Alma accefa di sì bell'ardore • 

’fsjon piovvero dolcezze in fen mai tante : 
Benedico in quel punto il mio Signore , 

E la catena bacìo ancor pefante* 

pareamipure ornai tempo , cbe Amore, 
Mirando delle mie piaghe ciaf cuna , 

Cangiar doveffe al viver mio fortuna , 

Con render di colei men'ajpro il core • 

Ma ben conofco , cb'infido Signore 

Servendo , altra non bo fperanza alcuna , 

Cbe piangere , e non v'è fe non quejl'una 
Via da sfogare il mio acerbo dolore • 

E quanto grido più tanto men fente , 

E più fervendo vo , men mercè trovo , 

Sicché il fervire è invan » nè il pianger giova 
Oh defir vano ! ob cieca nojìra mente ! 

Pianger' ove non è cbi il pianto mova. 

Servir cbi vie più crudo ognora io provo • 

VoU 
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V olgi 3 Fortuna, per un fol momento 
Pietofagli occhi , e la mia voce ajcolta , 

Che a [coprirti ecco ufcir di pianto involta 
In atto di mercede il Juo lamento . 

P oicbè d' Amor , fon già tant'anni , io fento 
La fiera guerra a danni miei rivolta , 

E che di pace ogni fperanza è tolta , 

Puoi tu fola dar tregua al mio tormento . 

All'alto tuo poter nulla prevale , 

E d' ubbidirti Amor fi reca a vanto , 

Cbe non ba fenza te forza il juo frale ; 

Tu , cbe l'origin fai del mefio pianto , \ 

Puoi falò raddolcir l'afpro mio male , 

Cara Sortei a [per are io torno intanto . . 


JVonfo , fe tu , mio Cor , comprendi ancora , ^ 

Cbe Amor non è , cb' una gran furia in terra , 

Cbe taf eia dappertutto e firazj , e guerra , 

£ di pianti, efofpir fi paifee ognora 1 
P er ferir dolcemente il dardo indora -, h 

nella piaga il rio velen poi ferra , 

Ch'ogni bella fperanza afin fot terra , 

£ /e- a/fr#; fe divora, 

lo ben l'intendo, il Cor rifponde , e bramo 
Fuggir P empio Signore , onde fovente 
Ragion , m [occorra invoco , e chiamo • 
a qual darmi foccorfo ella è poffente , > 

V dtftr corre d'un bel vifo all'amo , 

T f #7 «w/ , /p conofce , ^ con fen te . 

■ * Ma A 7 c* 
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Non è queflo Pufato amaro ftr ale, / 

Con cui prima ferir folevi Amore ; 

Di tempra affai piti fitta , e affai migliore 
Scende la punta alla ferita eguale • 

Non più fi ferve della fcorzo frale. 

Che agli occhi cosi bella appar di fetore % 

Da quel bel prende a dar l'efca alP ardore $ 

Ter cui in alto a virtude il defir [ale, 

Quindi comincia a farfi bello il giorno , 

L'aere tranquillo , e nuovo torna il lume , k 
Che fpento , ombra parea tutto d'intorno . 

Sacro , tremendo , venerabil Nume , 

Ob qual delle terreflri cure a feorno - , 

Or nuovo vejìe il cor fenno , e co/lume I 


Quando farà , ebe de i begli occhi il Sole 
A rimirar dal caro nido io torni , 

Di quei begli occhi sì leggiadri , e adorni , 
In che Amor far di fe gran pompa fuolel 
Quando Pomate angeliche parole 
Ad udir lieto mai fio , che ritorni ? 
Quando a paffar vie piti fereui i giorni , 
Altro di me fe il mio Signor non vuole ì 
Prendendo gli occhi Pufato rifioro } 

Ob quanto mi faran men gravi al core 
*Le tante cure , ond'io mi difcoloro ! 

Oh qual, tornando al fofpirato ardore , 

JS o teffer d'altro , che di gemme, e d'ora 
Corona alle tue tempia intorno » Amore ! 


Co • 


Digitized by Googlel 


DI LEONTE PRINEO. 


iSt 


Come Augel , quando in Cieì l'Aurora [punta , 
« 5 > prà fi dolfe , cfo indugiale tanto , 

Allegro s'ode lodarla col canto , 

Refi andò Paura dolcemente punta . 

£ ccwe cfo f» por/o è giunta. 

Chi pria , tardando , /e yfo w£ra £0 pianto ; 
Lieto , e contento al buon Noccbìer dà vanto. 
La forte avendo a i fuoi defir congiunta ; 
Ancb'io così , /è /a «?/<? fo/Aj /«ce 
Simojlra , cfo tardar parea , dolcezza 
Sento , cbe nuova Amor move , e produce • 

, cbe allor quando giugne la bellezza 
Piti deftata a piò diletto induce : 

Perde il piacer Palma al piacere avvezza « 

LEU CRIDE lONlDE. 

L Vtoa, cbe [eefe dalP eterne Sfere , 

A vefiir quefia mia mortai terrena 
Spoglia , in fen fi trovò Cofialiavena , 

Gfa la trofie a Jeguir PAonìe fcbiere . 

Quindi avanzojfi a inveflìgar le vere \ 

Delle cofe cagioni , e l'ampia f cena 
S cor fe del Mondo , e pìen dì doglia, e pena 
Efier vide , col Saggio , anco il piacere . 

Onde , come Colomba, alzando il volo , 

Per non trovar dove fermar le piume , 

Sen riede all'Arca del natio fuo Polo ; 

Egli occhi arditi, oltre Puman cefi urne. 

Aqui la di grand' ale afitfa foto 
Negli alti ras del fempiterno Lume • 

M 3 Gcn- 
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Gentil Signor , fe co» durevol fama 
Cerchi eternar Pindufire tuo pennello » 
Oggetto eleggi più fubiime , e bello , 

Che appaghi del tuo cuor Peccelfa brama • 
/\Jon manca a Flora no vezzofa Dama , 

Se brami far di Citerea modello : 
t Se vuoi Valor* Virtù ; diquefla , e quello 
Abbonda PArno , e i tuoi color ne chiama . 
ft/a /<? wtf f /* dipingi , io ignote 

Cagion comprendo ; *7 Fo/o «« 0 / , c&Vo miri 
Co» doppio /guardo tue virtù ti note , 

E perchè brevi fon degli anni i giri , 

Mi fa immortai tua man , che fola il puote , 
Fercbè in eterno il tuo valor n'ammiri • 


Selva di Lauri [celti , e mar di rare 
Virtudi eccelfe , e di faper fubiime 
Più che nel nome ha ben Colei , che imprime 
In fen d'Alfea Porme leggiadre , e chiare • 
Del Fato ad onta , e delle J Ielle avare , 

Ella fa rifiorir le glorie prime 
Del fefjo noflro ; e le f uè dotte rime 
Porta la Fama oltre i confin del mare : 

E pofcia il volo all' etra alza fejlante ; 

Per cantare i fuoi pregi in faccia al Sole , 
Poiché il globo terre n non è bufante ; 

Ma fu tra gli afri alfin ft lagna , e duole » 

Che per narrar doti sì rare , e tante , 

Sia troppo angupa ancor P eterea mole . 


DI LEUCRIDE IONIDE; 




Qui ne Vienne a beare il Cìel Tofcano 
Beatrice Reai , cìnta di fregi 
Sì chiari , e tanti , che d'cccelfi Regi 
Ben fi fcerge ejfer germe alto, e forano . 
Quindi in sì chiaro Sol non può l’umano 
Sguardo cffiffàrft a numerarne i pregi ; 
Che fon troppo lucenti i doni egregi , 

Che il del le diede con sì larga mano • 
Serva il foper , che del Germano Impero 
Fu formata per gloria, e alP Arno amante 
Datafol per bear fuo Soglio altero : 

E balli dir , che Dio nel chiaro iflante , 

Che creò fua bell’ Alma, ebbe inpenfiero » 
Farla efemplar d’ogni Fedel Regnante . 


Ceda il bel lido Eoo , ceda ornai vinto 
DelP Indico Ponente a i bei te fri ; 

Più delle gemme tutte , e più degli ori 
Val quella Terra , end’ egli ha il fen dipinto l 
Per far lavacro al bello Adone ejlinto , 

Fama è, cbeCiterea flempraffe odori » 

Tra bai / amo , e’I fuo pianto : ivi gli Amori 
• Ver far poi Pur ne , e allor quel fuol fu tinto • 

Quindi cofa non v’ha da Battro a T ile , 
Ch’agguagliar poffa co i fuoi doni egregi 
Vn Minerai sì nobile, e gentile» 

Gonfia dunque ftupor, fe tanto il pregi 
Alta Donna fui Tebro , e s’abbia a vile 
L’oro a confronto , efe n’ adorni , e fregi , 
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Bella , del Sercbio onor , pompa di Fiorai 
Cbe per forte benigna in fen f accoglie , 

A fiotta un cuor , cbe in rozze note f doglie 
Senfi veraci , e'I tuo gran merto adora . 

Non Toro mi rapì , ch'il cria t'indora , 

Nè le tue si vezzofe , e vaghe fpoglie ; 

Ma quel bel > cbe da Lete ogni Vom ne toglie • 
E l' Alme eccelfe d'alta fuma onora . 

Cinta di tante doti, e tante rare 
Belle virtudi , quante dar potea 
L'alto Fattore ad alme Jcelte , e chiare , 

77 pofe in terra , perché in te volta 
Al Mondo tutto con fiupor mofiraré * 

Di tutto il bello una perfetta idea * 


Poiché Morte crudel con mano ardita 
T roncò lo /lame del Monarca Ibero , 

Vedovo , e meflo quel fovrano Impero 
, Al del voltoffi ad implorare aita : 

E f applicò l'alta Bontà infinita , 

A darli un Rege , cbe col braccio altero j 
E giufia lance , or placido , or fevero , 

Sì vafia Monarchia regge jfe unita . 

Preci sì degne non andar già vote ; . 

Perche a trarla da duol così profondo 
Prefijfo fu fu nell' eterne ruote , 

Cbe regger debba un così nobil pondo 

Il Germe eccelfo , quel fovran Nipote 

D'un Re sì faggio , e sì potente al Mondo • 

Ar~ 
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Arbia gentil , falle tue [portele altere 
Seggio ebbe fempre alta virtù preclara , 
Talché di glorie , più che d'onde chiara 
iS/'andafli , e 'l fuon volò fin ful/e sfere . 

S'io pari aveffi al gran de/io il potere , 

Le dotte riffe , e Per udita gara 
Direi delle tue Donne , ove s'impara 
Co' rai d'ingegno ad illuflrar le sfere . 

Ma quelle tue gran Donne al Mondo fole 
S'alzan così fovra il femmineo feffo , 
Ch'io non ho penna , che sì alto vele . 

Me gioifeon te Mufe , e Febo ifleffo 
Dubbiofoflaffi ancor; nèfa , fe vuole 
Cambiar colle tue rive il fuo fermeffo • 


Giva Febo di fe faflofo un giorno 
Per l' Arti J'ue sì rinomate , e rare ; 

Per cui colf una fa P Alme s) chiare . 

Coll'altra [caccia i rei malor d'intorno . 
^uand'ei mirando dal gran Carro adorno 
Là ve corre il belPArno alTofco Mare , 

Vide l'ifleffe fue virtù preclare 
Splender nel Redi , e n'ebbe invidia , e J corno * 
Di J degno allora , e di livor dipinto 
Il volto, ei diffe: e che dirà mai Deio % 

Se un mortai mi pareggia , e forfè ha vinto ì 
E pr efo a un tempo il più terribiltelo » 

A lui vibrollo , e V pofe a terra eflinto : 

Ma poi pietofolo ripofe in Cielo . 

Che 
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Che fa Paltò Fenice alPArao in riva , 

Di quefla Mòle onor , pompa , e decoro ; 
Fregio del fefjo noflro , ampio te foro 
Di quefla vita mia , ch'in lei s' avvivai 
Sai , cbe fai ne rifponde a me la Diva , 

Che vola intorno , e/lringe tromba (Toro ? 
Tefse d'opere eccelfe alto lavoro , 

In cui la Gloria il Juo bel nome feriva . 
lo gli alti pregi fuoi lieta , e feftante 
Fort ai fovente alPuno , e all'altro Polo , 

E dal Gange imperlato , al fen cP Atlante 
E fpiego ognorper lei fulPetra il volo : 

Ma per cantar glorie sì chiare , e tante , 

£’ co*?/» troppo avguflo un Mondo folo • 

A iSVr# /ieri , 

C&e /veri 

Sempre a me vibrate i rat ; 

Finirà , finirà mai 
Quel rigore , 

Quel si perfido , £ si crudo 
Afpro duol di pietà nudo ? 
lffion fempre il mio cuore 
Fu degli empi voflri giri , 

Sulla ruota de ' martiri . * 

Chiedo pace 
Alla face , 

JDe/ furor , che v'arde in feno : 

/'«ce chiedo , o tregua almeno. 

Tutta lafja 

Di 
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Di /offrir fenza aver calma 
Già vacilla , ohimè , quefi'alma • 
Già languì fce , e già Jen palla . * 
Ogni cofa è qui mutabile : 

Il mio duolo è fempre ! labile . 

Preffo 7 Gange 
L'Alba piange 

Sul maitin gravida , e fianca , 

E nel parto J viene , e manca ; 

Ma dipoi 

Mira intorno è perle , e /w-/, 

£ riflora i fuoi dolorii 
Sorge il Sol da' lidi Eoi , . 

E con lei fcber za , e gioifce 
E 7 marcir tofìo finifce . 

Anche Flora 
S'addolora , 

E fi f chi anta il biondo crine , 

Percb'il giel crude ratine 
Fè de' fiori\ 

Ma fen tiede Aprii fefiofo , 

E con fiuol nuovo odorofo 
Vegetabili tefori 
A lei dona , ond'ella acqueta ► 

L'afpra doglia , e torna lieta . 

Corre , e 

di latte 

Con piè d'or di Delfo il Nume % 

Alfin poi y com'ha cofiume 
Fatto fianco , 

F er pofarfe, il manto vago 


Spoglia, e'I getta in grembo allago ; 
Stringe il crine , adagia il fianco t 
Chiude i lumi , e dolci , e lieti 
Sonni dorme in feno a Teti * 

Jl Mar folo 

Sempre in duolo , 

Sempre in duol , Jempre agitato , 

Mai non pofa fventurato . 

I naufragi , 

Che di Borea fon delitti , 

Sono a lui , mi fero , afcritti : 
pliant' eì dà di pregio , « 

A/o# s'apprezza , o copron ronde 
Quei T e/or , e&7# /e#o afconde . 
Sorte uguale , 

Ber mio male > 

II de/ìin mi porfe in cuna • 

Come ha V Mar , fta fua fortuna 
DiJJe ; e diede 

Anco V #o«/e a me del Mare, 

Perchè note così chiare 
De' miei guai facefler fede • 

Sarà dunque in fiere tempro 
Il mio cuor mifero fempre • 

Or fe pure 
Con sì dure , 

leggi il Cielo ha fot preferito , 

Che il mio feno ognor trafitto 
Sino a morte 

Sia da duolo acerbo , e rio 
Senz'udire il pianto mio , 
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Soffrirò cojlante , e forte 5 
£ del Fato il fero orgoglio 
Vincerò con cuor difcoglio , 
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Q Vmdo mi volgo a tergo, e ali' offro , odoro 
Cammtn , (be gli trafeorfi, io vivo intento, 
jalmi for prende i! cor doglia, ejpavento, 

Cbe non ben pormi quinci effer ficuro ; 

Veggio il cammin, ch’io tenni, incerto , ofeuro 

e f ph r ' e centù ru Pi> e cento;- 
KJnde JoJptro , e forte ancor pavento , 

r ai 6 TJe ^P a H at0 mal seggio il futuro . 

Alta confujton l’alma m’ingombrai 

E dubbio , « vacillante il puffo io ffendot 
ùì grave omat Paer s’adden fa , e P ombra . 

Ad ogni aura, cbe fpira il piè [ofpendo , 
ravtdo sì, come deflrìer quandi ombrai 
Ubcdt tutto bo timore , e nulla intendo . 

Leon, 
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"Leon , che chi ufo entro il natio covile 
Crcfcer fi fienta al piè l'acuto artiglio , 

Sdegna ozio inerme , ed ave ogni e fica a vile > 
Che non provochi all'ire il fuo periglio . 

Quindi per la campagna ampia Alajfile , 

Compagno al padre , e non dijfimil figlio , 

Gli armenti affatto , e fa del Jangue ofiilc 
De* Giovenchi sbranati il fiuot vermiglio , 
Sicuro poi del fuo valor , più fiero 
Occupa il bofco ; e del feroce fdegno 
Tutto d' Africa il pian fente l'impero • 

Tal'efci in guerra , o generofo , o degno 
Germe guerrier di Genitor guerriero , 

Che angujìo fpazio a sì grand' Alma è un Regno . 



Va mille , e mille fpade Auflria trafitta % 

In f anguinota il Jen , lacerali crine % 

Stefa full' ampie fue Jparfe mine , 

Spira aneliti fpeffi , e geme affitta • 
donna era già della Germania invitta , 

- Reina delle grandi Alme Latine ; 

Ed or , che le catene ode vicine » 

Teme al fuo fin fora fatai preferii ta. 

Ma tu , gran Re delta Sarmazia , a volo 
Muovi di tua pietà gli f degni egregi , 

E lei follavi , e gli empj Matti affittolo • 
Canti la fama ornai gli alti tuoi pregi i 
E tali fon , che dal tuo braccio foto 
Anno morte i Tiranni , e vita ì Regi» i 

Mi- 
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Mira , o Signor, come fé» giace affitta 
Tutta afperfa di lagrime dolenti : 
D'acerbiJJimo duol nel cor trafitta 
La Reina del Mondo , e delle Genti . 
Percojfa già dalla tua defira invitta , 

1 reali depofìi aurei ornamenti , 

Mi fera, f confolata , e derelitta , 

Quafi vedova Donna , alza lamenti • 

8 dice : a te, mio Dio , folo peccai ; . 

Ma fé d'alma pentita ami il cordoglio 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai . 
Ab tu Signor, che non ai cor di fcoglio , 
Guarda alFaugufìa Penitente : e ornai 
V accogli in feno , e lo riponi in foglio • 


Signore , ecco a' tuoi piè me/la, e negletta 
Quella un tempo a te cara , a te gradita 
Inclita Donna al Folta gloria eletta 
T eco in Soglio Reai d'ejfere unita. 
Peccò di gravi colpe : e la vendetta 
Sentì della tua defira, egra , efmarrita, 
E pianjè poi , qual non più a te diletta 
Ma ferva, e vile , i falli fuoi pentita . 
Spar fa di fango, e di fervi/ catena 

Avvinta il nudo piè tra rozzi ammanti. 
Trae per lefìrade errando il fianco appena 
E trifia , e lagrimofa a te davanti 
Vien pleiade implorando a tanta pena : 
Qual fi nega pietà , quale a fai pianti i 
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E fcherzi ? e ridi? e feriti Dio , che irato * 
Co' fulmini ognor più t'urta y e minaccia? 
J\lè pur paventi ì e colla morte a tato 
infulti il del con temerario faccia . 

Mifero chi feguendo il fuo peccato , 

Oltre fen và, dove il piacere il caccia : 

£ chi tenta ritrarlo , empio o/linato 
Con importuno ardir fgrida , e difcaccia . 

Cosi infermo talor , ch'erra , e delira , 

Di chi puote fonarlo odia il conftglio , 

£ V mal s'avanza , erf a/ /«o fine il tira . 

A c cefo in Ciel vedi col proprio ciglio 
La terribil di Diogiufliffim'ira , 

£ sw ridendo incontro al tuo periglio ? 


Ahi come fede addolorata , e me/la. 

Pallida in volto , co» dimefje ciglia f 
Preda d'afpro martiri che il cor le infefla 
L'unica di Sion inciti a figliai 
Già fotto fpoglta di grand'or conte/la 
Fra varie fète , o candida , o vermiglia ; 

Or cinta di gramoglia atro , e funejla , 
§>uale un tempo era già , più non forni glia» 
V allegre veglie , i lieti halli , e 'l canto , 

Ove di facre fquille il Juon l'appella , 

Cangia in preci divote , e in umìl pianto % 
Ricerchi Roma , e non appar più quella : 
Negletta è sì , ma sì negletta ob quanta 
Alte luci dt Dìo fembra più bella ! 
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S E mai fu , che in verde fponda 
Di bel? onda 

Rubicon ten gijft altero , 

Or più lieto il piè d'argento 
Movi lento 

Sul purpureo tuo /enfierò ; 

Che di nozze un'alto grido 
Il tuo lido 

Chiaro fa più del Peneo , 

Dove i Numi a menfa offtfi 
Fra forrifi 

Unir Tetide a Peleo, 

Onde poi fu dato al Mondo 
L'iracondo 

Per gran cor celebre Achille , 
Sotto il cui nome tremendo 
Tutta ardendo 
Ilio andò J ciotta in faville . 

Già coprì d'armi , e cavalli 
Le tue valli 

Di furor Marte tutt'ebro , 
Quando Cefare fuperbo 
Giogo acerbo 

Da J è fcojfe , e 'l pofe al T ebro . 
Ben' al/or di trombe , e d'arme 
Fiero carme 

Fè fonar la [piaggia , e' l monte* 
Sicché pavido , e tremante 
Le tue piante , 

Più ch'ai Mar , volgeri al fonte . 
Ma fe avvolta in bianco velo 


Or dal Cielo 
Scende Venere fediva , 

Perche tu non alzi tutti 
l tuoi flutti 

A danzar fluir aurea riva ? 

Vedi già più chiaro intorno 
Parfi il giorno 
Rider* erbe , e naflcer fiori : 
Vedi il Sol come sfaville 
Di ben mille 
Lucidiflfimi flplendori . 

Senti Paura , fleuti il rio 
Mormorio 

Temprar placido , e flereno ; 

E tra 1 rami i lor diletti 
CU augelletti 
Scioglier garruli dal fleno : 
Carolar Fauni , e Silvani , 

Driadì , e Pani 

Miri al fluon di mille cetre ; 

E gli Amori a ftuolo a fluolo 

Sciorre il volo 

Cinti eTcrchi , e di faretre . 

E intrecciar con bel lavoro 
Laccio d'oro 

Valme Grazie ad Imeneo : 

Onde , in uno et > ch'ha riflreth 
Doppio affetto , 

Di duo cori alza un trofeo . 

Se congiunfle arte amorofla 
Ciglio a rofla , 
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Coppia mai non j è sì beltà , 

§>ual formò vaga anione 
Bel Garzone 

Con gentil nobil Donzella • 

D'alta Jlirpe et chiaro germe 
Sulle ferme 

FiJ'o pende orme degli Avi , 

Che di porpore latine 
Cinti il crine 

Già n'andar famofi , e gravi : 

Ch'altri in Toghe, ed altri in Saghi 
Furon vaghi 

D'Edre , e guerce ornar le chiome , 

Onde ancor con aurea tromba 
Dalla tomba 

Fama eterna alza il lor nome : 

Ben di lui , ch'or falla Sena 
Regge , e frena 
Lungo il Mifo alme divote ; 

Ricco il cor di tanti , e tanti 
Regj vanti 

Degno ed emulo , e nipote . 

Di lui dico , in cui diffufe 
L'alme Stufe 

Sulle labbra an Fonde Aferee \ 

Cui fui cria mitrato d'auro 

Serpe il lauro 

Delle rive erme Dircee . 

Ma dì lui chi dir porla 
Se non pria 

Tutto Febo in fen gli fpiri ? •. — ^ 

N z Can • 
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Candii' alma , alto penftero , 

Cor ftncero , 

E in gran mente almi defiri • 

Qual' è poi veder l'Aurora , 

Mentre indora 

Co ’ j'uoi rai reterea mole , 

O bell'iride , che j doglie 
Le fue Spoglie y 
E Paf cinga incontro al Sole • 

E * <7 veder l'ìnclita Spofa 
Laminofa 

Vi queir or , c£77 Mondo apprezza » 
Sebben fuor di tanta luce 
Piti riluce 

Lo fplendor di fua bellezza . 

Ma lodar beltà mortale , 

Lieve , e frale 

E' far pompa cPun belfiore , 

Che fall' alba appar ridente , 

Poi repente . 

Sul meriggio e langue , e muore . 
Beltà vera , Unica , ed alma 
E* deir alma , 

Cfo di gì el non fente oltraggio , 
C£W mancar delPetà verde 
Mai non perde 

Ve' fuoi fior P Aprile , e 7 Maggio • 
G?y?o core, 00 IW 0 pura , 

Cb'afficura 

SoP in Dio Speranza , «z«/o; 

Cbìufe voglie inpenfierfanto 9 
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Perche quanto 

Lafcia in terra acquifii in Gelo , 

Son di lei doti piti rare 
Sempre chiare. 

Ch'ombra d'anni non imbruna ; 

E que' fregi, ond'ella fplende, 

Da fe prende , 

E fon fuoi , non di fortuna . 

Or da coppia sì felice 
Sperar lìce 

Lunga un dì ferie d'Eroì , 

Ch'ai girar d’anni , e di luflri 
Fieno illujlri 

Norma , e fpeglio a ' lìdi tuoi • 
da Imeneo fcuote le tede ; 

Ecco riede 

L'uno , e l'altro unito Amante, 

Odi il popolo , cb' applaude , 
gettai di laude 

Mandi all’Etra aura feflante » 

Or vivete. Alme concordi ; 

Nè difcordi 

Mai dall'un Poltro defto ; 

E l'ardor , cb'in voi s'è apprefo > 
Sempre accefo 

Non mai [pegno onda d'obblio • 
Nafcan poi da' figli i figli. 

Ne' configli 

Chiari in pace, illujlri in guerra '. 
Che fra J tenti , e fra ripofi 
Glorio fi 



AW attor vivano in terra 
Sì dicea : quando increfitarte 
L'onde [parte 

Vidi in giro ; e in grave afpetto 
Vfcir Veglio , a cui dal crine 
Cadeau brine , 

D'alghe cinto ti capo , e' l petto, ‘ 
£ appoggiata à Puma il fianco ,• * 
Qual chi fianco 
Seco volge alti difegni , 

Ambe al Gel le luci affi (Te , 

E s ì diffe. 

Sciolti all'onda i fuoi ritegni • 
Oh del Ciel Monarca eterno , 

Ch'ai governo 

Sulle sfere , e'I tutto reggi , 

Con cui fempre fi configlia , 

Indi piglia 

La Natura ordini , e leggi . 

Fot eh' in vincolo gradito 
Sul mio lito 

Sì belPAlme unifei , e leghi , 
Sia tua gloria in mio vantaggio 
Sciorre un raggio , 

Onde afe fagli an mie' preghi , 

Tu feconda il cafio grembo , 

Ed un nembo 

Piovi in lui d'alme più belle 
Perche poi Inficiato il Mondo 
Più giocondo 
Tornin pari alle lor J ielle . 


V» 
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Tacque : PI Savio alzò la fronte. 

Ruppe il Ponte, 

E feroce anch'egli rìfe : 

Tonò V Cielo: e fui G arampa 
Sceje un lampo , 

Cb'a' lor voti amico arrife • 

La Gittate allor di Brenna , 

Che per fenno 

Nome al Ciel famofo fpande , 

Fefieggiò faggio, e guerriera ; 

Perche fpera 

Per lor far fi un dì più grande . 

MeLIBEO. L I CID A. 

Mel.T "yPrche, Li ci da mio , sìfolitario 

JL P affi i giorni nemico all' uman generei 
Da quel di pria tanto mutato , e vario ? ‘ 

Pur la greggia guidavi al? erbe tenere , 

E fintivi cantar Montano , e Corido , 
Quando il fuoco ePAmor, quando di Venere* 
Ed ora involto difpettofo , ed ori do 

Ai P afiori t'involi , e par, cb'abbomìni 
Dove è ’ Ipafco più verde , e V fuolpìù florido l 
E f degni , ch'altri la Jampogna nomini , 

A/è piu curi toccar cet ere, enaccheri 
A te (lejjo odiofo , al mondo , e a gli uomini* 
Ai lordi i panni , ahimè , tatti di zaccberi , 

E vai qual' Vom , cui più penfier non pungano 
Di cingerfi alla fronte edere , e buccheri . 
Cerchi le vie , dov'crme d'uom non giungano f 
E pafci l'ogne tue di fpine , e triboli , 

N 4 Da 
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Da cui mani non v'ha , che latte mangano . 
7*# /o» cari i più cbiufi ermi latiboli , 

Come gP infranti muri a Gufi , e a Nottole, 
Cui la luce del Sol contrifii , e triboli . 

Più non godi fentire egloghe , e frottole , 
Compor Montano , e <for $/rfo a* /*»' cantici , 
Gonfiando pive , ed ofciugando ciotto/e . 
Noipajfiam lieti i di laddove ammantici 
Or bell'ombra tP un'Or no , ora d' un' Acera, 
Dove più /refe o il Ciel J doglie i fuoi mantici • 
T'tf xwir* #/ /cr/>c /» /e# , cor ti lacera , 
Nèpenfi , c£c f erà p«r troppo celere 
Ci fi ùgge il fangue ad ora ad ora , c macera , 
Senza, eh' a' proprj danni altri l'accelere; 

E cure afpre mordaci in petto accumuli s 
G&c pofeia arte Febea non poffa efpelere . 

*Tu cerchi , ch'il tuo male alfin t' intumuli ; 

E pria che giunga ella , ch'il tutto efanima , 
*Iu flefjo a te vai procacciando i tumuli • 

Riedi , debriedi , ed al cantar c'inanimai 

Che ben vedrai , eh eguale all'età vetere 
Vive virtù né ' bofebi ancor magnanima • 
Flauti, e firingbe udrai crotali , e cetere 
Far le felve fonar di Fifa, e d' Elide 
Alto così , che n'andrà il fuono all'etere • 
Già par , ch'il paragon tremanti , c ge/We 
Al rifiorir delle Camene Italiche 
Teman PAndica Alufa , e la Sicelide • 

Lic. O Melibeo , o/fre le vieTeffalicbe, 

Oltre P Ir cane rupi , oltre il Mar S citico , 
GW swer defia > convie» » c£c valiebe . 

Vedi, 
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y«dì , cb' ognun mefce zizzania al tri fico , 

E per fior , che fi dia , prende altri lappole , 
E munge altri le Capre , e fa il politico . 

Dove vai trovi tefe infidie , e trappole : 

/o, poi cbe nacqui a fato avverso , ed afpero, 
Cerco fuggirle tutte , e tutte incappole . 
Onde in provar forte sì ria m'inafpero , 

Ed odio il Mondo sì , eh'' ognora indurami , 
£/« cbe macigno , #7 cor, più cbe diafpero. 
Di cetere , e di nacchere non curomi : . 

£aggo l'altrui commerzio , e folo vivomi ; 
Cbe quanto folo fon , tanto ajjìcuromi . 

Di ciò , ch'altri defia , ben lieto privomi ^ 

E fol ch'ali' ombra io fia d'elei , e roveri t 
A gran pi anceret a gran ventura aferivomi , 
Guido le pecorelle a' pajcbi poveri ; 

Afa contente pur fon , poiché non temono > f 
G&e fot t' erba tnfedel l'angue ricoveri . 
Quand'arde il Sole i campi 9 o i venti fremono. 
Mi riduco all'ovile , ed ivi giacciomi , 

Fin ch'avvampa la terra , o i bofebi gemono. 
Mungo allora la greggia , e ricco facciomi ; 

E benché bo poco latte j ho gran delizia , 

Cbe di poc'efca a menfa io foddis facciomi . 
Ve' tempi effa m'invola alla nequizia , 

Ale più bramii o; cbe fe mi vefie , e fazia, 
Quejla mia povertade è mia dovizia : 

Altri all'ampia Città , dove fi fpazia 
Gran gente , porti i tener' agni a vendere 
Per defio di quell'or , cbe poi lo firazìa . 
Tempo fu , cb'ancor'io , vago d'apprendere 
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D'accordar maggior voce a fuon di fifiola, 
Ardj ver la Citiate t paffi J tender e . 

Vi gian/i , e intento la mirai ; ma vifiola 
Spar fa di gente al ma? oprar follecita , 
Tornati piena di merce ancor la cijlola . 
Einvan cura d'onor l'alma più m'ecita , 

O defto di peculio il cor mi Jiimola 
Di tornar là , dove ogni cofa è lecita . 

Chi può l offrir volto , ch'offe quia , e fimula ? 
Labbro , il cui rifo è nel menti r far doni co ? 
Lingua , che rode più d'un'afpra limula ? 
Ma quel , che più mi rende malinconico , 

E' t cbe quei vizj a noi pur fi dilatano 
E l'un pravo Pafiot fa l'altro err ottico * 
Invidi fra di lor fempre fi guatano ; 

A/è quel fecolo è più , quando cbe unanime ? 
Tutt' Arcadia accogliea l'ombra d'un Platano • 
Mancò l'età dell'oro , e cadde efanime 
Colla fe l'innocenza , e forfè il vizio 
A/on pigro al fuo guadagno , o pufill anime* 
lo di ciò fin d'allor mal prefi indizio , 

Cbe vidi ogni Pafior con tanta fmania 
Si fpeffo ambir nella Città l'ofpizio * 

Ben deteftò la giovenile infania ' 

Con infelice canto il tri/lo Cuculo 
Venuto a noi da Regione efirania . 

Furon fentiti aliar pria del diluculo 
Parlar gli armenti , e viderfi poi rodere 
Tutte le meffi e la Locufia , e'I Brucalo . 
guanto era meglio allor la terra fodere , 

P iantar le vite , ed innejlar gli arbufcoli , 

Cb' 
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Ch'Ir sì vilmente ilnoflro onore a prùdere l 
Bercio dijft a Licifco : i tuoi munufcoli , 

Che porti alla Città , fien tuo dedecore : 
Scopro chiaro i tuoi danni , e non offufcoli . 
LS/oflro uffizio è guardar giovenchi , e pecore , 
Coltivar* orti , e quando Core avanzano , 
Tendere inftdie a Lodolette , e a Lecore • 
T# vai nella Città , dove ognor fl anziano 
Mijìe Ciprigne a mentì tor Cupidine , 

£ Bacco , e Momo a Juon di lire danzano • 
Vè mal cauto Garzon , c'ho gran formidine , 
Che qual vai , fa/ non torni ; o tornojjene 
Tutto fronde t e livor , faflo , e libidine . 
Sicché gli altri corruppe , * fojjene 
€i fol P agnello infetta , il mal contagio 
Serpendo alP altre a poco a poco andojfene • 
Ond'or crejciuto è sì Pufo malvagio , 

Che (tranne pochi ) ciafcbedun pericola 
Tra* flutti rei d'univerfal naufragio. 
Ricerca ogni capanna , ed ogni edìcola 

Per monti , e valli , ognun vedrai , che medita 
Ozio da Cittadin , />;à che da Agricola . 
Arcadia , Arcadia , e quella fei , cfo dedita 
Alle belParti un tempo efempio , e Jpecolo 
Eri od altrui d'ognì virtù già predita ? 

Se qual fo[li , e qual fei contemplo , e Jpecolo , 
leggio , che fofli già fplendore , e gloria » 
£^ or mi fera Jéi vergogna al fecola • 

Chi p'ìt cerca laf'ciar di J'e memoria 
Segnando carmi in falle dotte cortici , 
farfl tra * Paflor degno dPlflorìa ? 


* 0 * 
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Dacché diejji a cantar tra J cogli , c vortici , 
Nocchiero di Pajlor fatto il grand* Azio , 

Non forge più chi -a bello onor confortici , 
Fama è , ch'ai conto fuo per tango fpazio 
Giffer le piante , e ftejfer l'onde immobili , 
§>uafi al viufteo faon del Cantor Trazio . 
Refian le felve or tacitarne , e ignobili , 
l bofebi muti , aridi i prati , e [quali di , 

Di brut? acque corrotti i rivi mobili , 
Cantate or voi , ne* cui precordj c alidi 
Semi fparfe natura , onde rigermini 
L* antico onor <T Arcadia , e fi convalidi , 

Da voi nafea virtù , cb*i vizj eftermini , 

Da voi la terra fi coltivi , e generi 
Nuovi fior , nuove fr ondi , e nuovi germini. 
Sterpate l*erbe al prifeo Aprii degener i , 

Date agli alberi legge , e i tronchi inutili 
D'afpro verno trofei cadano in ceneri , 
Licenziofe viti i tralci mutili 
Sentan pianger fi al pii , ficchi riforgano 
In nove piante più feconde , ed utili • 

E quando i laghi in lìquidi or fi fgorgano , 

Effe co i rami affaticati , e carichi 
Più legittimi figli a Bacco porgano . 
he pendenti procelle altrove f carichi 

Giano , cb'ad ora od or co* tempi nubili . 
l 'orditi poflo dal del , par , che prevarichi. 
Nè più , fuor eh* a fiagion Paria iannubili , 

Ma zeffiro leggi er sì dolce movafi , 

E il Liei tutto sfavilli , e V Mondo giubili • 
Allorfia , che dal del Febo rimovafi , 
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E, qttal lungo l'Anfrìfo , i Tauri pdfcoli^ 
Colà , dove per voi Pindo rinnovafi. 
AHorfia , cbe , le gregge intente a i pafcoli , 
Sotto un lauro con voi cantando affida fi, 

E ponga in premio archi , faretre , e vafcoli. 
*Talor vinto da voi farà , cbe ridaft 
Dell* ardir fortunato , e in cor s' e filari 
Per la virtù , cb'ìn vofiro petto annidafi. 
Ecco vengono i dì felici , ed ilari , 

Ecco l'albor , cb'inóflri colti irradia t 
Per cui tema l'invidia , e fi difilari . 

Gonfiate ornai la fiftola Palladia, 

Fate intorno fonar cembali , e pi feri. 

Sicché /’ Arcadia alfìn ritorni Arcadia , 

Già veggio , come pria , gli Alni melliferii 
V eggio all' aure ondeggiar l'erbetta tremula : 
Veggio gli alberi al fuol pender fruttiferi. 

V eggio la Gioventude ardente , ed emula 
Correr folo da voi per norma togliere 
Come fenno , e valor s' acqui fia , e t'emula , 
l/le , che mi feppì da vii curafcìogliere , 

Quando per nuova , e miglior via m'infemito 
Lafciate altri penfieri in mente accogliere • 
Così del volgo rio m'involo al fremito , 

8 tuoni contro me fortuna , o fulmini, 

Non m'eflorce dal cor fofpiro , o gemito. 

Cbe quafi calchi delPOlimpo i culmini , 

Vivo in ferenà parte , e indarno ^ridere, 
Mifento fotto il piè procelle , e fulmini . 

E mentre attendo a me da me dividere , 

Prende egualmente della forte iflabile 


E lo [degno , e' l favor ? Alma a derìdere . 
Breve è 7 favor dove nul Pè durabile , 

Vile il furor , fe non fi / ìende , e volvefi , 

Che in cofe fittopofe al tempo labile . 

Prefio pompa mortai manca , # difjolvefi : 
la Gioventù declina al fenio , 

£7 in poca polve al fin rifolvefi • 

Che fora , fi per me tutto il Portento 

Biancbeggiafie di gregge , e i giorni lepidi 
Tutti don affi alla letizia , e al genio ? 

i ricebi in fuo cor mai fimpre trepidi , 
Efempre intenti a cumular peculio , 

A i dì freddi fudar , gelare a i tepidi • 
Efempre paventar dal Marzo al Lutio , 

Non ogni aura del del muova precipiti 
Nembi a fierpare il vegetante edulìo . 

Vedili fempre mai pendere ancipiti 
Sull 1 adunare mejfi , e quali ^ a [cufica . 

Paleo , rot arfit intorno ai ricchi fiipiti • 

E la fame [offrir, cb'ognor li [cufica. 

Nè goder più di lui , che pago rtndefi < 

A un r 'tOyCb' ondeggia ,a un arbo[cel,cbefruttC<l * 
Ma letizia mortai fin dove fende fi 1 

Ab cb'in sì fretto , e breve giro cbtudef , 
Che fpejjo il rifi al lagrimar comprende f. 
Quanto fumati penfier , quanto delude fiì 
Crede il Fato ingannar col lieto vivere ; 

Ma non però dal fatai colpo efiludefi . 

Cb'atle rigide Parche egli fe Scrivere 
Su diamante immortai firremiffbile 
Ora , che volle al nofirofin prejcr ivere • 
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E rida , o pianga l'Vom , non l'invincibile 
Deflin commuove , o fa, cb' altrove Uberi 
Il ferrugìneo (Irai , l'arco infallibile . 

Ma J'e tu Jlejfo ben teco deliberi , 

Dirai lampo il gioir , cbe fplende , e ofcurafi ; 
Sicché Jmarrìto piè non è , cb' al lìberi . 

Quand'era nell'età , cbe l'Vom figurafi 
Oro ciò , cbe riluce , e crede fpurio 
Il dì , cbe J'enza fefleggiar tr afe urafi , 

Ben mi rimembra aver con lieto augurio 
Superato nel canto Alcove , ed Opico , 

E pende il premio ancor nel mio tugurio . 

Pai fava il fol dall'uno all'altro tropico , 

Ed io Jempre cantando il vedeacorrere 
Dall'Indico Oceano aW Etiopico . 

Pochi nel corfo mi vedea precorrere , 

Ale [J uno olfatto , e in lanciar dardi , e iacoli 
Dalfegno nè pur' un fapea trafeorrere . 

Giunto poi ne' miei cbiuji ermi abitacoli , 

Or cbe ti rejìa , io dicea meco (lapido , 

Di tanti lieti tuoi giuochi , e (pett acoli ? 

Vè cbe fei d'ombre , anzi d'un nulla cupido , 
Cbe , qual vento , fen va, nè lafcia immagine ; 
Ma'l più facil fentier ft fa poi rupìdo . 

Ciò mi prtfffft in mente ; e qual propagine 
D'arbor gentil , cb'in rozzo tronco inaeflafti 
Ed altre fr ondi , ed altri fior propagine, 

Crefcea l'alto penfier , ficcbè in gran d'elafi 
Le mondane follie mirando (lavami , 

Qual cbi vaneggia in fogno , e faggio deflafi • 

*2 alcbè dalC alma aduno ad un (laccavamo 

1 con- 
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1 contumaci affetti , e di più ferie 
Voglie vedendo a poco a poco andatami, 

£ Jtupia , come nella folta ferie 

De' f Ufi gravi martir l'Vom poffa impavido 
Col rifo laftngar le fue mi ferie . 

Attor dell' avvenir dolente , e pavido 

T acqui , eia cetra appefi ad un corbezzolo 
Di cui tanto era pria bramofo , ed avido . 

S'or mi appare un piacer , menfuggo , e /prezzolo t 
E copro il cor di tanta amaritudine , 

Che per diletto a lagrimare avvezzalo . 

Sola è delizia mia la /attitudine , 

J\Jè fuor y cbe muti orrori , altro deftdero ; 
Che tutto altro è per me fottecìt Udine * 

Vn dì mi diffe Egon : fe'l ver confiderò 
Dal tuo tacere , al quale io non ajjenzio » 
Fofìi in Amicla , e ì Lupi pria ti videro . 
lo mofft un rifo , e ' l temperai d'affenzio ; 

Cb'ei non intende , in loco ermo , ed incondito 
Quante cofe m'infegna il mioftlenzio . 

Vdijli ciò , cbe porto in petto afcondito , 

O Melibeo ; nè però quantorumini 
Ti [velai tutto il mio penfer recondito . 

Così te ancora un giorno il Cielo illumini , 

Cb' attor vedrai il ben , cbe l'Vom felicita , 
Solo venir dal Genitor de' lumini . 

€ cb'ogni mal nafce da voglia illicita , 

Ch'abbia ufurpato otta ragion l'imperio 
Idei nojlro cor , quattedra in tronco implicita* 
Cbeei ci trae d'uno in altro defederio , 

E dal vecchio martir nel nuovo invefcaci % 

Reg- 
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Regga il Sol quefto , o pur l'altro emifperio . 
Con faccia di piacer sì l'alma adescaci ; 

Ma 7 piacer , cbe non è , manca a fcrutinio , 
£ refi a Jol ciò , che nel cor rincref caci . 

Cbi •cuoi pace al dichiaro , e al gallicinio 
Dalle inquiete pajftoni indomite , 

Libero alla ragion lafci il dominio • 

Ch'ella a bella virtute amica , e comite , 

§>uol per efperta man deflriero affrenaft , 

Pia , cbe tutto de' vizj imbrigli il fomite . 

E di là , dove or s'alza , orainarenafi 
l'uman de fio , fugherà nembo , * turbine t 
G&c /<? zeffiro [pira , *7 ferenafi • 

Allor ciò , n'alletti , e ciò , cfo turbine 
Vedrà con ciglio eguaf ch'il fenfo fragile 
L'alma pace a ragion non è , chef tur bine , 

Ella il terreno fuo grave , ed inagile 
Deprime sì , ch'alia fua prima origine 
S'innoltra ognor più , e più /pedi ta y ed agile • 
E da quella inefaujìa fcaturigine 

Tal luce attrae , che cbi ft degna tangere 
Solleva al del dalla mortai calìgine . 

Luì nulla puote o dilettate , od anger e , 

Cbe diquejìe mondane ombre ingannevoli 
Non fa ben faggio cor ridere , o piangere . 

Di lei fon' io feguace , onde a' piacevoli 
Scherzi mi chiami invan , cbe io sì reputoli , 
Come amai cauta greggia erbenocevoli . 
Siccb'al mio cor fono i tuoi preghi mutoli , 

Poiché folo di me me fìejfo adempio , 
f gli ejlerni piacer f degno , e rifui oli • 

To.lV. O Dun- 
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Dunque più tacco ornai ma ejjer'empìo : 

Vattene al tuo gioire , e al mio qui lafciarai » 
O fe meco ejjer vuoi , [timi <T efempio . 

Mei. Licida , il tuo cantar sì l'alma ajfifciami , 

' E in sì varj penfter la mente aggirami , 

Che confo lami infteme , e injieme ambafciamu 
Quinci un penfter voglie più fagge infpirami ; 
^Maforto l'altro poi, cbe il primofupera , 

* Tutto feco mi piega , e fece tirami • 

Se l'alma mai fua libertà ricupera , 

Sicché dal fenfo la ragion fi Jcarceri , 

Ch'ora a lui jerve , e in dignità l'efupera , 
Non eftglì , martir , perigli , o carceri. 

Nè pur minacce di crudele eccidio 
Far potran più * cbe , come or fon , m'incarceri • 
Il moderato tuo defìre invidio » 

Ch'il piè quì tien qual peregrina [rondine , 
Quanto del volo fuo levi il fa/lidio . 

£ /ai c£i io vii ricchezza abbondine , 
Efperiinlor , qual chi già fianco , e debile 
Per foftegno s'appoggi a frale arondine , 

7/ /«o iir fammi al corfiffo , e indelebile , 

£ comincio a mirar con rai più rigidi 
Jlnojtro vaneggiar confufo , * flebile ; . 

TWa già i’orio d'intorno e , cbe s infrigidì ; 

Ch'il Sol caduto nell'ondofo Oceano . 
Manda vapori al del più crudi , e frigidi . 
Parto , e i nido aveano , 

Mancano appoco appoco, e via J'en fuggono , 
E nuovi altri migliori ivi fi creano . 

* To/ fe lenevi a i rai del Sol fi flruggono , 

Tofto 
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Tojìo V erbette dal terre» germogliavo. 
Ch'olmo vigor dalle dolci aure fiuggono. 

Già le campagne dipallor fi [fogliano: 

jNon lungi è 7 Maggio , e i vaghi fior fi deflano, 
E gli Augellettì di cantar $' invogliano . 

Non i rufcelli più nel giel t'arrejlano ; 

Ma mentre f ciò Iti i nudi prati bagnano , 

Fan , che di nuovo, e verde onor fi ve fi ano, 

' Senti , come i lordai mefìe accompagnano 
Lufcinia , e Progne , or che fio noi fioggiornano, 
’ S ì dolcemente ver fio il del fi lagnano • 

Di color mille il monte , e 7 pian s' adornano ; 

E la pura Colomba al Sole abbellafi ; 

Egli Agnelletti a paficolar ritornano . 

Licida , quando il Mondo rinnovellafi , 
lutto anch'io rinnovar dentro, e fuor fieni orni; 
Siccb'il novello all'antic'uom rìbellafi ; 

Le pafifiate follie detefìo , e pen tomi; 

Ma l'alma ancor vacilla , onde pur dubito , 
Moti ricader donde levar già fintomi . 

Tu , quando fila, fiollevail mio decubito : 
Rinnuova i tuoi configli; e fiai , cb'è /olito 
Prefio mutarfi chi rijolve fiubito . 

Sai , che troppo fitam pigri a ciò , cb'è infililo : 
Terre » , che t'abbandona alfine ingioncafi ; 
PJè orefice in un balen Perla , o GriJ olito ; 

E per un colpo fiol guercia non tronco/i, ' 
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D O/cc è ilfentir di pi acid' aura il fremito - 

Mover tra fronda , e fronda , e rio campeflrico 
Romper tra fajfi , e faffi il roco gemito . 

Ma più dolce è 'I fentir Paftor ftlveftrico 
Alfuon di rozza canna il canto fciogliere , 

E l'eco affaticar da fpeco olpejlrico . 

Tu , che , Je canti , a Pan l'onor puoi togliere , 
Uranio mio , moftra a i venturi fecali , 
Quanto fai furor [acro in petto accogliere . 

E in queffelce i tuoi ver fi io Jegno , e reco li , 

- PercVogn' altro Paftor , cb' all'ombra ajftdafì 
Mei tuo valor le fue vergogne fpecoli. 
fi avi o , cbe tanto in fuo cantar confidafi , • 

Leggali un giorno , e rompaft d'invidia,^ 
Sicché da tutti il fuo livor derida fi. 

Perche dal guardo fuo pien di perfidia 
Sicuro fti , ti cingo il crin di buccheri : 

Tre volte infen ti fputa , e invan t'infidia . 
Sai , c&V / perfido un dì la piva , e i naccberi 
Al malaccorto Elpin tro fie del zaino , 

E nel fuggir tutto s'empie di zaccberi .\ 

Cfo vedendo venir Melampo a traino 
Guazzò 7 vicino rio tacito , é cé/wé , 

Evia fuggi Jfi come Lepre t o Daino, 

Il vide Egon da quel cefpuglio d' etere , 

Ch'ivi entro per dormir corcato ftavafi , 

E fe noto ad Elpin Pafcofof celere , 

Ma vedi un'alma ria quanto depravafi : 
tgli nego Ilo , edimprecoffii Nomini : 

Tal 
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T al da fe fleffo Vom f tollerato aggrava fi . 

Ur. O prati, o Jeive , o valli, o monti, o flamini, 
E U Joftenete ? e voi Jcber nifi fulmini 
A fpezzar fol d' Epiro ite i cacumini . 

Lic. Lofciam, ch'il Cielo i monti fai di {culmini: 
La colpa a un empio cor pena èboflevole , 

Che Cange più , ebe Cafra nube il fulmini, 
Tu canta ornai , che qui Paura è piacevole, 
Verdeggtan gli arboj celli , i prati ridono , 

€ tutta lo campagna è dilettevole. 

Vedi , che qui mille P a fior Caffi dono , 

Senti mille fonar crotali , ecetere , 

E Carnee sfere al comun gaudio arridono , 

» Oh fe tu mandi il tuo bel canto alC etere, 

Quanto da invidiar , quanto da apprendere 
Avran Petà future , e l'età vetere ! 

Ter entro i carmi tuoi veggio rifplendere 
T ut te le Grazie in un , tutte le Veneri 
Cbe fan d'amore i freddi marmi accendere • 
Per or lafcta il cantar d' Amori teneri , 

Quanto nell'alma accefa ardi per Eillide 
E tutto il foco tuo cuopri di ceneri, * 
Canterai poi con Opico , e Bacchi tilde 
« Delle tue fiamme , e fentirai ri [pender e 
Di tua Eillide al nome Egle, o Amarilli ( j ei 
Ur. Licìda i tempi ornai vanjt a confondere : 
L'etate è giunta ( così 'l tutto mutafi) 

>. Cbe l'arte del cantar ccnvien na fondere . ■ * «.* 

Oggidì quegli fol faggio riputa fl,. 

Che J a crefcer peculio ; e , quafi inutile 
Pejo del Juol , degno Cani or riflutafl , 

03 . Ve . 
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y e di le Mufe lacerate , e mutile 

Errar mendiche , e trionfante il vizia } * 

Rittar dal folle Monde onori , ed utile » 

Tempo fu , ch'ebbe il del tanto propizio 
Ti tiro , thè fé degno il fuo tugurio \ yi 
D’efler di grandi lm per adori ofpìzio. 

Si Vide allor con fortunato augurio > : 

Regnar virtute , e l'aurea età riforgere : 

Dal Jecol già contaminato , e fpurio . A 
Poterà aliar tanti Poeti j'orgere ; , i 

Che grati fi degnar Parecchio nobile . \ 

Duci , e Monarchi al noflro canto porgere» 

AlP ombro allora , o lungo un rivo mobile . 

Tentava ogni Pafior Parte Palladio , j j 

Per far degno de' Regi il canto ignobile» 

DalP Acaicajponda alla Lettateli a 

E d'egloghe , e di frottole , e di cantici , , . 

Tutta fonava , c ri fonava Arcadia .* 

Do/ Gangetico Mare a i Monti Atlantici » 

Quinci volò del valor noflro il fonilo $ 

E dogli Artici lidi a i G or am amici . > 

Stava ogdaltro Pafiormuto , eJ attonito 
E fu chi, dato a i patrj campi e fili o ♦ •• a-. 
a prender da noi co fiumi , « wotfi/fl . 

£ dal pafioral noflro concilio \ ; 

- VJd tal , f u gti °ttri eccellere , j j 

7« guidar greggia , òr modulare Idilio» \ 

Tal fu Sincero , *7 c#i £>’«» «owe efpellere 
lnvan tenta Pobblio , che potrà vivete . 

Finch' avran frodai B efebi, e gli signi veliere . 

£g/z feppesì ben cantar e t tf crivere , ? * 

^ B f 
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Che norma panno a ben cantar prejcriverc , 
Ma non languì tra 1 penfier fofcbi , e maceri ; 
Ch'un tal buon Re , qualfitfofs'ei> d’EJperia 
Lo trofìe fuor de* panni ojcuri , e laceri • 

E difìè : Ergiti ornai da vii miferi a : 

T aci fan quejìi miei campi , e quejìa edicola , 
E miglior prendi al tuo cantar materia , 

Ecfli P afrore , oggi farai Auricola i 
E foggiunfe ridendo arguto , e lepido : 

Ti feci V dt e , ora ti faccio Agrìcola , 

Ondaci fu breve cimba audace , e intrepido 
Ardì primier le A/infe alme Ca/la/ie ... 
Condor pefcando in Mar tranquillo % e trepido. 
Poti lafciate leVeneri Acidalie , 

Co/e o/fre difìe ad tgnretà durabili , 

Cofe anco ignote alte Driadi Menade, 

Ma come varia il Citi , feto gfijhbi li 
■ Coft umani traendo , e van precipiti 
Rupi a cader y che par ean ferme, e fi abili 
Sì gli ofpri fati a noftro mal bicipiti 
Rivol jet faccia ; e fatti a noi malefìci , 

Mai più non ft mojìrar varj , ed ancipiti • 
Tutti ajcoferfe in mar gli afri benefìci , 

E Jol Cornici inaujpicate , e Nottole 
Stridì iterar del nolltoefìlio prefìci . 
ffìuind'è , eh' entro le felve, entro le grottole 
Fuggiam , perche nejjun ci oda , ed e fi bili , 
Patti ornai feberno al dileggiar di frottole, . t 
0& tempi al bene oprar crudi , e terribili ! 
Dunque fole avran laude il vizio , * fozip% 
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E la •virtù derilioni , e fi bili ? 

Ur. Per quefio avvenne , o mio gradito fozio < 

Che, la Rampogna mia data a V olpidio , \ 
Tutto mi pofi a migliorar negozio * 

E fatto cura mia V altrui fajlidio , 

Sol premo intento in un penfier più ferio > 
D'accordar fra ' Pajlor liti , e dijfidio . ; 

V'ten , fe tanto di carmi ai deftderio , ; 

Ove olla Ninfa un'arbofcello è dedito ,, 1 
Ch'ebbe dell'Or fe , e più di fe l'imperio * 
ler confacrollo Olenio, Olenio predico 
Di tanta arte febea , cb'in verftpangcre 
Va con Titiro antico in eguat credito • 

• Non profano P after Pardi fica frangere , 

Qual s'a Fate fìa f, acro , ogn'uno onorilo ; i 
Leggi lo Jcritto , e Parbojcel non tangere . 
Lic. Quejlo ad lale reai crejcente Corilo , 

Quando nuli* altro può , confacra Olenio : „ 
Pria chi paffa Pine bini , e pofeia infiorilo . 
Qui rifieda l'Arcadia il facro Genio , . ... 

Qui l'Orcomenie Suore , e le Defpiadi % 

Qui p diade , qui Febo -, e qui Cil tenie. 

© ui danzi» le Nopee coll' Amadriadi ; # . 

^ Mane a fcuoter di lui fronda , nè germini ; 

Svegli procelle il furiar dell' ladi . 

Qu) fempre erbette , e fior la terra germini » 
Qui Jòl zeffiro Jpiri , e feberzi Llorida , 

. Qnd'ove cade un fior , P altro rigermini . \ 
Non tocchi greggia vii quell'erba rorida : 

Lungi , ab lungi , o profani: è jacraad fole» 
, Quefia d'almo terrea parte più florida . „ 

Rofe, 
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p 0 r e e pioli piantale , Flinoe , fi £ 5 ^* 5 
- JfoMtr'b «irth ed ultori in fiepe occulto. 

A lei pianto queft'orto , e grato fiale- f , * y A 
- Afe» ricco è O lento , e />octe agnelleba tri cumulo : 
S'altro fofs'ei , »o» ourio a/ cor rimprovero , 

Ct c 1' ergerla d' Indiò marmi un tumulo , .. 

•Tu, ch'ai nel Cielo , Almà gentil , ricovero , 
Gradi lei , oaoi /? fta quejlo mio munere , 

Cte_tf « ricco è 7 dejio , f ’ii io»® é posero . . 
pian chiari i gejli tuoi , chiaro il tao f unere , 

Se tanto il juon potrà della mta fittola , 

Percb'in parte il tuo affètto il cor rimanere . 
Jo/ quella il cor mi punge acuta artfiola , . 

Gite nel cantar di lei forza è , et io lacrime , 

E forfè in Chi nel fuo gioir contrijlola. _ 

iWo <» qualunque martir, eb'a ¥ ™*i uc "” e • 
Aon lf degni fumo ? , che gli mh*'Jttllano t 
Che fon voci di laude ancor le lacrime . 

Ur.To/fi tei ver fi a me l'alma tranquillano •% 

§)ual fe dopo Aufiro rio [pira Favonio , 

£ raffi /» Cie/o i roi iei Sol sfavillano- 
Lic. To/e 0 / tei canto flebile Alcionio , ; 

Quando ella il nido pon , Aettuno ondtfero , 

Placa il tumultuar del flutto Ionio, . 

ik/a già nel mar s'immerge il Sol fiammifero : _ 
AJiraforger la notte , c involvere , • , 
Z. a Terrò , e V del net manto fuo /lellìfero . 
Senti , cb'un venticela l'aria [olvcr e , 

In minuta rugiada : andiam , et offenderà 
Poco può' l caldo, e la moiefia polvere . _ ; 

Gii £/V/*g 0 , e Alontan devono attendere * A 

Ali 1 
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AlPagonalpalefira , e in Chi già Delia 

Fedi° Cìrapì * renderci 

yedt, cbe là per via cs ofpetta Ofelia , 

Che co» AJopfo contende , e s'ange , e (irati a 

■ Forfè tra lor del tor cantar fi pr elio . 

Vaiami* greggia, cbequà , c lòfi Jpazia* 

Ma tu pur cerchi , avida Albina , pabulo , 

Ae delpafio d'un dì refìi ancor fazia. 

rta , vta colPaltrein formai voto /tabulo . 


tlNDORO EiATEO.' 

U A/picciol verme entro di me già nato 

Tentar le vie del /angue ebbe ardimento : 
£>Ju quel corfe annoto a fuo talento 
Delle vifcere mie per ogni lato • 

Il gemino del cor lago infocato 
Fide, e i due monti, v' Patte fora il vento , 
Cb è vita; e alfa per cento feni , e cento * 
Alle sfere del cerebro fu alzato . 

E ricercato invan Paltò , e 7 profondo 
DelP Almo in traccia , delirar Pudio : 

Qui tutto è di matera inatti pondo . 

Tal delirò quelP empio in fuo de fio , 

\ Cbe cieco a brancolar fi diè Ju 7 Mondo , 

F dijfe neljuo cuor non evvi Iddio . 

» 

Con 
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Con un me fuor di medeteflo , ob Dio, 

Quel, che l'interno me con cieche brame , ' 

, Far vuole : e intanto la rabbiosa fame , 

Sol mercè del timor , pafce in defio . 

Troppo baffo timor , che invano or dio 
SpeJJb al fenfo ribelle il fuo legame ! ~ , 

T roppo forte de fio , che a Jhetto e fame 
Forfè è voler , cotanto in fu fatto ' 

Que/to baffo timor , cbitn me non vale , . > i 
fifuefio forte defio , cb£ tanto puofe \ ; 

fffitefio /ne dèàtbo ' torti che si prevale , i .. . 
Sveno , Signor , colle pupille immote , , ‘ ■> 

Di fede armato il braccio inerme , 'e frale , . 
Co» »r«/ <?/ /o»/o , e alla ragione ignote* 

; i . t .. . . v , ’ \ 

L Odato , Nife .i. il Cielo, ‘4 

£</ il gran Figlio dell' Etrufcò Re- > 
lo vidi pur , poco è i . 

7» »» y»o < 7 »o//o » maraviglia fatto. \ 

Do/ tuo core il ritratto : . . > . . v »■.» % 

l/la tanto a maraviglia v . \ fc . " : ’^v. 

C£o fi ravvi fa da lontan le miglia • 

Vede Hit mai dipinta > . \ jA 

A doppia vi fi a induflriòfa tela , - 

Che or ti fcopre , or ti cela . . 

Secondo il vario afpetta , . . ,w 

In cui lo miri , or /’#«o , or l'altro oggetto è 
Or quefia gemma in quell' anello è tale • 

Se di fu in già la miri, v ■- • . 

Fin faccia, addio zaffiri ; , 

// 
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Il più netto , il più bello 

Veder non puoi di quello : . u > 

£' d'un color , che abbaglia . 

* ** > 

La guardi? ecco improvvifo • 

Vn Topazio , cbe j magli a . 

V abboffi al lume in faccia. 

£ per PiJteJJoverfo -, 

L'ojfervial Sol converfo? ^ . 

Decolla un bel Cri polito , • , v.., .* • 

Ma ? biadar elio un taatin più dii [olito ; 

Giri poi intorno , o «sur; j 
Gli affetti? Ecco indijlinta ' ■ ? , \ . , 

L'uno dall'altra tinta: » r t <’ v v , 

^ vedi chiaro efprejfo 

Il Zaffiro, e V Topazio a un tempo ifleljo. ' \ 
Ma gran eofa ! il Diamante, ■- •* . 

Gbe ba fol per fu a ricchezza ,r . 

Coftanza , e limpidezza , ■ ■■ - 
Non ve lo vedi mai . : v • 

^ r/<0 , fur betta ì intefo m'aì . 

Q VeJla di [ino argento 

Sotti l lamiera in piccia? urna avvolta, 

Vb quanto ba in fe raccolta 

Car a gioia de i labbri , almo contento 

De icori, e della vita 

Robu [ìezza infinita ! 

£//<?/<?, tu noi [ai. 

Da quelle nevi di gran [ale afperfe 

Mil- 
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ti* 

Mille, e mille diverfe ' 

Dolcezze entro concepe , e forfè ornai 
Mate già fono , e toflo 
- N'andrà confufo Agoflo • 

Ago/lo si , quel crudo 

Diflillator di vive carni: io [pero . 

Di riveder P altero 

Batter di freddo , e di fue fiamme ignudo : 

Odi , come orgogliofo 
Spiega il mijìero afcofo ! 

Quello , dic'ei , che intorno 

T atto n'appanna quel vafel gentile , 

T unto a Judor fimile , 

Sudor farà , cbe in sì bollente giorno 
Col mio gran caldo eftremo 
Fin dall* argento io fpremo • 

£ udori fe fio [udore, 

Tojìo il vedrai : ma cbe minaccio ? afpetta. 

Nife, di quell' umetta 

Svolgila vite aurata, e tranne fuor» 

Colle tuemandirofe 
Quelle nevi odorofe. 

Eccolo morto: obcome 
Giacque difìefo in fu V terre» bruciato 
Al fulmine gelato ! 

Senti Par fece divampate chiome 
Nel freddo efalo [pente 
Fifcbiar , qual ferro ardente • 

Ma qual fiupor m'appare ! 

Mira , cbe qual dall'infocato [etto 
Monte cPardor ripieno 



yomita fumi ordenti , e 7 Cielo , e 7 Mare * 
Non cbe la terra in voi va j 
Nell' infiammata polve ; 

T al , mentre aperta in giro 

Quefla gentil vorago all' aria , d i venti 
Brutta vampe algenti , 

S'empie il del di rugiade', almorefpiro 
Nave la Serra; e '1 Mondo 
Ne ridivien fecondo , 

Nife , tanto più bella 
Quanto infiammata più , deb vieni, e quefla 
Dolce a forbir t'apprefla 
In [embianze di giel vita novella . 

Non è gentile ? Ob quanto • 

Dal s) piacerti ba vanto ! ■ ’ N 
Nife , tupenfi , e (ludi > v i' "• -' j 

Or colle mani , or co//d //«gdd e f perla , * 

peregrina incerta 

Mifia a fa por fragranza indi trafudi • 

G&é C ìelfomini ? 

/’iitr/d , /<? l' indovini. ; ' ' •* 5,4 ' - * * 

Ti dò a penj ardue lufiri , • ; : > v - - - - *- 

/; y<? t'apponi i io voglio perder qùejìe 
Legateinero ,• eintefie • 

Di fine gemme due gran tazze illufiri , 

Onde tremar fei Jpeffo '•••"/ ‘ ‘ ; : 

La S cbe Ida , e P iflro ifleffo . •• *• < * 

Ebfemplicetta , e pure ,* v 1 

£* pure , ignorantella ancor t' affando • „ • 

Ber raddoppiarti inganni . ; " ‘ 

Sai tu quel, cb'èì delf indiche culture 
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La più odoro fa figlia 
La bruna trainigli a, 

EJJa gran tempo ajjorta 
A/ella polve , cb' a noi sì dolce invia 
Fernambuco , o Baita , 

Sì foave di fe la riconforta » 

Ch'indi afidi più ne molce 
Coll'odor , che col dolce « 

£>ul poi tua mano indufire 

Corra fprizzando l'odorata fcorza 

Di quello , onde fi sforza 

Far fi ricca Tofcano , Arancio illuftre % 

Che dalla China al Togo 
Fu sì di correr vago , 

Dal doppio odore afperfo , 

Oh che zucchero , A/ifel S fe lo flempri , 

£ *1 dolce Juo contempri 

Con di quell'agro in polpa enf rovi immerfo , 

Oh con che cari nodi 

Fia poi , che V g/W l'annodi » 

Or wa del buon Vitelli , 

Cfo V regalo gentil mi fe cortefe, 

In fu que(l'ore accefe , 

Rammemori am gl'illuflri fatti , e quelli. 
Finché ne ferve il Cielo , 

Smaltìam di quefiogielo. 

Di quefio gìef di quello 

Sacro di frefca vita almo elifire : 

E quanto le bell' ire 

Sangue cofi aro olla Germanio iufeflo , 

T auto verfiam fu i cori 

P* 
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Ve i congelati umori , 

O Di , Nife, che vivanda 
A noi manda 

Con queirultimo Corriere 
La bell'lfola incantata , 

Sede amata 

Del bel tempo , e del piacere , 

Stordii ella , 000 intendi , 

£ comprendi 

T'amo men t quanto più penfii 
La bell'lfola incantata > 

L'avvocata 
Pietofijftma de' /enfi • 

A2 men' ori poter del Mondo ! 

G//<? //» po tondo , 

Cora A'z/è , 1/ tuo cervello * 

La bell'lfola % che Amore 
Per onore 

Nominò Cipro novello « 

Quella , la fua Madre 
Valle / quadre , 

CWe PAfio è così altera y 
Ri faggi JJi, allorché vinta 
Fu rtfpinta 

V'Amatunta , e di Citerà* 

E cotanto ivi fi piacque * 

Che in quell' acque 
Semi ajcofe di beltade , 

Va fiorire al caldo > <*/ » 

Vi quel Cielo 

Per 


Digit iz ed by Googl 


DI LINDORO ELATEQ. 


*zf 

^ Per le beile alme contrade , 

E V gran Dio della fierezza 
Per finezza 

Alla Diva del fuo cuore 
Due miniere illujlri , e chiare 
Terra , e Alare 

F è di gemino valore . . ' . . 

V' Inghilterra : intendi ancora ? , 

*0 buon’ora : 

D' Inghilterra , (lordi t ella . 

D'Inghilterra , #7 bel paefe 
Si corte fe , 

CWc foto Europa è bella • 

DTngbilterra dunque è giunto 
In buon punto 
Vn gentil nuovo lavoro : 

Bianca pafla odorofetta , 

Liquidetta 

Di tre /enfi almo ri/loro . 

^00 pafla profumata , 

Dilicata , 

Cfo w/V» /angue in un momento, 

Bafii dir , cbe Pinventrice 
Sua f elice 

Le diè nome di Contento . 

Or’ af coli a . In fulla libra 
M'equilibra 

/ Ufo , f mandorle in farina . 

Fino al rifo è poca cofa ; 

Faticofa 

Ben’ è l'altra , * pellegrina . 
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Se le pelli , ecco un'unguento : 

Su 7 tormento 

Del fornel fe tu le poni , . 

Foco è il poco , e troppo il troppo 
Di galoppo 

Se ne paffano a' carboni . 
lo 7 dirò. Nife , ma a patti , 

Cfo rimpiatti 

Nel tuo petto il gran fegreto r 
iVb» vuol'ejjer molinello > 
iVo» pejìello , . ... 

grattugia : e tiello cheto • 
Grattugetta traditora , 

*# hrev'ora . 

Tanto lecchi , 0 fdxtfo morda » 
Ch'ogni mandorla al precetto 
Del vaglietto 
A rifponder non fia / orda • 

Colla pingue limatura 
Mal ficura 

Dalrefpir , cotanto è lieve, 
Staccerai con man foave 
La si grave 

Del tuo rifa afciutta neve • . 

Spul per terzo , in pefo eguale % 
Verrà 7 [ale 

Così dolce . */ Brafile ^ 

Viver fempre dona a tutti 
Fiori , e frutti 
Con miraeoi sì gentile . 
Poifiorifci il tuo mucchi etto 
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D'un fpruzzetto 
Della dura indica noce > 

Che colà nell'Oriente 
Febo ardente 

Dal Zenit profuma , e ecce • 
Nè f degnar due fila fole , 

Ma ve : fole , 

Del bel manto giallo in oro 
Di quel fior , che nuovo Mida 
Si confida 

guanto ei tocca tinger d'oro « 
Bianco fugo , in cui converfe t 
O difperfe 

Il Juo verde il prato erbofo 
Nelle mamme di' una bella 
V eccbierella , 

Che fe Padre il nuovo Spofo » 
Piovi ardita in falla mafia , 

Che ? abboffa 

Nell'argento , in cui t'intride , 
E sì Jhretta vi s'alloggia , 

Cb' altra pioggia 
Par , che inviti , o che di fide . 
Sia la pioggia d'acqua pura , 

§>ual Natura 

Già dal del la lafcia andare : 
Solamente fio bollente , 

* Sia cocente , 

Sia baflante ad allungare : 
Allungar quel denfo latte , 

Cbe combatte 
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A favor di due farine 
La pigrizia (futi palata 
LiUcato , 

Che vuol rofe fenza [pine ; 

Tempo , o Nife , è fi a ve/l ir e , 

Di ferire 

Col morteli che frullai e Jbacca ; 

Che fa /Ir agi sì famofe , 

Sì fpumofe 

Ideila manna di Caracca • 
frulla in giro quella clava , 

Cb'e sì brava , 

Che co ’ denti onnipotenti 
Quanto pih rompe , e difgiugne , 

Più \ congiugne 
1 divi/t ingredienti . 

M po/li in falla brace 
Dà l or pace , 

Ma non ss , che tra di loro 
A ogni tanto il turbinetto 
Velocetto 

l \Jon ritorni al fuo lavoro • 

Quanto poi la cotta pa/la 
Se gli oppajla 

Tenacetta alquanto in giro , 

Per dar cenno , ch'ella è fatta ; 

E tu ratta 

Tota via da quel mar tiro • 

Solo aggiugne la ricetta , 

Ch'ambra eletta , 

Macinata fina fina 

Da 


Digitized by Googli 


DI LINDORO ELATEOi 

Va faccetto di zendado 
Rado rado , 

Vi fi àf per ga , come brina. 

C b'a mi fura , che s'infonde. 

Si confonde 

Prefio prefio in fua fofienza 
Coll' ombro fa tepiduccia % 

Che fi faccia 

Quella liquida fragranza. 

Pria , che freddi , in porcellana 
La fovrana 
Velie terre la Reina, 

Ver fa già foavemente 

Lietamente 

La fuperba gelatina. 

E di quel con fiori adorna 
Fatto intorno 
Vn belPargin di criftallo 
La prefenta alle tue belle 
Damigelle 

Scalmanate a mezzo il ballò * 

O qual gloria , iS/ife mia , 

Per te fia 

Regalar l'Etrufca Terra ! 

Le del Tebro amate f pende 
Far gioconde 

Col Contento d' Inghilterra ! 

* 

• w 

B Rindis brindisal Jovrano 
Regnator del Polo algente , 

Al fereno , altipotcnte , 



Penti azzurro 'Tramontano . 

Mira come furibondo 
Scappa là da quella foce , 

Come rapido , c veloce 
Corre V C»/o , c V Afar profondai 
Vedi , come fulmina 
Dal cavallo volatore 
Su 7 Libeccio ujurpatore 
Come alzando ognor s'inculmina ! 
Come dietro gli galoppa l 
Come acquifìa ad ogni paffo ! 

Già raggiunto è quel Gradaffo : 

Già guadagnali la groppa . 

Ecco s'alzo in full' arcione : 

Ecco lancia la zagaglia : 

Ogni Jcberma , ed ogni maglia 
Contro quejìa invan s'oppone . 

La zagaglia diamantina , 

Che d'un ghiaccio afciutto , afciutto 
Di fua man tirata ba in tutto 
l' Appennino in fua fucina • 

L' Africano maP avvezzo 

Già più anni a fare il Fotta , 

Al calar di quella botta , 

Che già il collo gli ba f cavezza f 
Cede il campo , e sì di brocco 
Quegli alon di Pipijhrtllo 
Spiega ratto , e via bel bello 
Se la coglie inver Marocco • 

Quel di nubi , e di bufere 
Folto efercito infinito » 
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Che levato in fu quel lito 
Servici [otto a fue bandiere , 
yoìto in fuga il Capitano , 

Senta capo , fenza nervo 
D' alcun corpo di rifervo , 

Si di sbanda a mano , a mano # 

Qual Je Lupo in fui mattino 
Di notturna fame armato 
In due slanci è a mezzo il prato 
Dei bel pafcolo vicino ; 

£. la greggia , che in rugiade 
Sugge J angue, e pajce vifa t 
Muove in folla sbigottita 
A fuggir per varie Jtradei 
Agli slanci , alle volate 
Del tremendo J alt aure , 

Del tremendo volatore 
A i nitriti , alle sbruffate t 
A i nevijcbi , ed alle brine » y 
Onde Paria fende , e fede 
Il guerrier , che fu vi fede • 

Tutto in armi crijlalline , 

Salva , fulva , a rompicollo 
Nebbie , nubi , e nevi corfe 
Fin dal mordi quàtraf corfe 
A far d'acqua il del fatollo • 

Già diradati’ i ribelli : 

Già da un rotto del fuo velo 
Scappa fuori al Dio dì Deio 
Una ciocca di capelli • 

Quà ri f chiara , là ferenoi 

I 
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Tutto agghiaccia , c pure il raggi 
Dolce è si , che un più bel Moggio 
Mcfjo in gie/o ne rimena . 

Vedi in facci a Vallombrofa 
Preparare in gran diamanti 
Ricca dote a i me fi amanti , 
Ond*afpira a farfi fpofa . 

Tutto il monte , e la collina , 

Tutto il piano brizzolato 
D'un bel verde , e un bel lattato 
Di brinata fina fina < 

E le pingui , umide valli , 

Colle fiepi , e i vivi argenti 
Metter gala di lucenti 
Filigrane di crifialli . 

Dunque brindi s al fovrano 
Regnator del Polo algente , 

Al Jereno , altipotente , 

Pennazzurro Tramontano . 

Ver fa , Nife , in quejla ciotola 
Quel liquor , che bolle , e fuma i 
Vo liquore , e non vo [puma : 

Non vo /puma: ecco , ch'io fcuotola . 

O così: queflo è liquore ; 

E' liquore, è manna, è bai f amo s 
Brindi s , Nife : ecco n'imbalfamo 
1 polmoni , il f angue , e il core . 

Che bevanda, Jpirto, e vi tal 
Che tremende cioccolate] 

Ver fa. Nife, alle brigata 
Che la gioia vada unita • 
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Or s) br indi s al f ornano 
Regnator del Polo algente * 

Al fereno , altipotente , . 

Pennazzurro Tramontano • 

M EJÌo fpettacolo 

Federe in polveri 
Da venti fcioglierfi 
Le glcbi fertili 
E quafi in cenere 
1 fumi andar ! 

Dove correvano 
Per acque limpide 
1 pefci in copia , 

Ora mar ci f cono 
In neri t orfani % 

A/è pon guizzar . 

Le vene fognano 

Le fiere languide • . 

Per fete orribile : 

Tra poco penfomi , ■ ' * 

Se vorran gocciole 
Andranno al Mar • 

GH augelli flebili 
Su rami fquallidi 
in cori unifconfi ; 

In note querule 

Ognuno e Tortora - 

/V fofpirar. 

Vacquofe Naiadi 
Ridotte a vivere 

Fra 


Digitized by Google 


Fra /abbia, e ciottoli. 
Pianger vorriano , 

Aè tonfati' umido 
Per cominciar . 

Solo in me mifero 
E * fcaturigine 
D'eterne lagrime : 

£ il sì Jijimggermi , 
il fo bentjjnno , 

Aon m'ba a giovar* 

Q Vanto volete , o Nuvole • 
Del voftro bel t efori 
Vi vò pagar le gocciole 
Ciafcuna a pefo d'or . 

Evvi lafsù chi incettile 
Per farci qui penar ? 

O ebe un gran pezzo rottoli 
Di del f abbia a rifar i 
Onde così preparili 
Materia da riempir , 

Perche poi Borea diaccila 
In palladi zafirì 
Affé , che i vojìri Medici , 
Nuvole, dite il ver, 

An ritrovato il bindolo 
Di medicar col ber . 
and' ogni Nume approvilo , 
Che nè lo credo pur , 

So y che V buon Padre libero 
Sen rìderà fmr . 
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Q Velia perla , 

Cbe a vederla 
Folgorare un fol momento. 
Con diletto 
T'empie il petto 
TP un' amabile [pavento. 

Sai tu, come 

Quelle chiome . 

tbbe in forte aver per foglio ? 

Con qual merlo 
Si fè aperto 

Quell' augujto Campidoglio ? 

Ella i figlia 
Di Conchiglia, 

Cbe albergò là , dove inonda 
Il più cupo 
D'un dirupo 

Chi ufo il Mar tra fponda , e [pondo* 
Mano avara 
Dalla cara 

Ricca Madre in pria la fvelfe. 

Tra le belle 
Sue fore/le 

Per più bella indi la fcelfe • 

Già la miro 
Sul zaffiro 

Incollante , furibondo. 

Tra tempejle 
Le più infejle 

Navigare a un'altro Mondo* 
Quante , oh quante 


La fpumante 

Orgoglio fa onda importuna , 
'De' marofi 
Pià f degno fi i 
Contro lei procelle aduna ! 
Quante volte 
Peggio avvolte 
Infra lor le vele [parte ! 
Flagellate , 

Fracajjate 

Come fpejfo antenne , e forte • 
Dall'artiglio 
Del periglio 

Tratta fuor delPonde appena » 
Altra guerra ' 

Te P afferra 

Quà di I piaggia , e là (Parendo 
A/è fol quefla 
Più funejla 

Gliela f erba in pià <Pun lato 
Predatore , 

Volatore 

A fot (f acqua Albero armato : 
Pure un giorno , 

Di Livorno 

Salva appar falla marina 
La battuta *• 

Combattuta 

Candì detta Pellegrina . 

F le ‘dure 
Sue fventure 
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Fan poi si , cbaflar fi vanto 
ÌS/el teforo 
De i cria d'oro 
Deir Augujla Violante ; 

Q Val nuovo giubbilo 
AlC aria intuonano 
** Allegri timpani „ 

Feftofi cantici , 

Ritorte buccine 
Guernite d'ori 
Rompa mirabile , 

Lunghi (firn' ordine l 
Fin dall'America 
Gioventù barbara , 

Che 7 capo impiumafi 
D'ogni color • n- 
E i manti candidi 
Alto fuccintafi, 

D' archi , e di frombole 
Armata , adornafi 
1 labbri turgidi 

Di gran tefor . ,, 

Così in filenzio 

Sen vanno ; e chiudere 
La pompa vedefi . . 

Colui , che V Mejfico 
Volle per vittima 
Del fuo valor. 

E P accompagnano » 

Quindi d'iberia 
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gran Tucidide 
Indi d' Et t uria 
Il fido , ed inclito 
Gran Traduttore • 

Con quejla gloria 
Pajfa il magnanimo , 

Dopo Pimperio 
D'un Mondo , a render fi 
Anche de' fecali 
Trionfai or . 

» « 

I L gentil , vagbo fioretto : 

Cui di febietto 
Latte ofperge fulPEoa 
Spiaggia P Alba , in quei giardini 
Pellegrini , 

OncP Europa ba invidia a Goa : 
Picchi fiore , e fior Gigante : 

Qual Diamante , 

Che mal grado il debil fenfo » 

Ov'ei pajft la mifura , 

Che natura 

Gli preferire , è tofio immenfo . 
Tu non fei , che un Gelfomino , 
Poverino : 

Di Siringa un picchi figlio* 

E pur picchi come fei > 

Son pigmei 

Appo te la Rofa , e V Giglio . 

T a talor fin di trecento , 

Tutte argento » 
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Pormidabìl foglie armato , 

Or con Clizia , or con Narcifo . 
rijo a vtjo 

Scendi a batterti in /leccato : 

Che V refpiro del tuo feno , 

/:’ veleno , - 
Alla gloria (Fogni fiore ; 

Come a un tempo egli è gioite * 

£* eliftre 

A i deliquj (Fogni core . 

*Fu colà , dov'ai V fao 0/Vfo 
Coro , o ^</o , 

, r/'cco , alma pafliglia , 

Di quell' aria in fagli ardori 
Spiri odori 

A quel Sol , co/ fé* figlia. 

Wè qui fi a , che ’/ giel ti sfioro. 

Da un Cantore 

gj>uì color , /«co avrai. 

Se , qual fuol , forra o; s'erga i 
E t'afperga 

Del diluvio de' faoi rai. 

Già da quel , che mai non perde % 

Ricco verde 

Delle tue vermene intatte 
Si difiilla ne' tuoi fiori 
D'almi odori 

Profumato il tuo bel latte . 

FJè vo già , cbe all'Arno in riva 
Sol tu viva. 

Patti ardito , epa/fa il Mare ; 


240 RIME 

Dico V Mar , che co! Tamigi 
Ha lìtigj 

Di chi l\nde abbia più chiare • 

Ivi ancor fu quella foce 
E' una voce , 

Che qualor fi /doglie in rima » 
Varia atlor , chef e n'accende 
Eco rende , ‘ 

Alle vampe del tuo clima , 

Quinci a Cofmo , ad Anna quindi ; 

' Qual tra gl'indi % 

Aure fpiri elette , e fole . 

Dimmi or tu , qual fia più egregio , 

Più bel pregio , 

laceafore o quefii , o V Sole • 

D £>;/<* wafo , che nereggia , 

£ p a foggi a 

L'arco Cielo a mezza fiate , 

^«<3// mt w<ir , 

Pregna 7 /m> 

Di faette addormentate , 
iSe s'incontra in qualche auretia 
Gelidetta , 

Cfo la tocchi foto un poco , 

T« la vedi in un momento % 

Gran [pavento \ 

Da fe jtefo pigliar fuoco : 

E fquarciandcL il nero manto , 

Fiero vanto ! 

Per gli azzurri accefi campi » 
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Dogli orribili muggiti 
Sbigottiti, 

Vomitar fulmini , e lampi . 

'tal in quejto giorno ardente 
La mia mente , 

Benché ajjorta in cupo orrore » 
Dammi Jol, che un delicato 
Bea gelato 

Vin la tocchi, è tutta ardore . 

E di quel , che in fue profonde 
Vene afconde 

Bei furore avvien , che s'armi, 

E n' avventi Jcherzofetti 
Fulminetti 

Di brioft allegri carmi * 

Ma qual fa la torre altera , 

La cofiiera 

Di fuperbe alte pendici , 

Dove vadano a ferire 
Le bell'ire 

Delle fiamme eternatrici ? 

S'io ferijco alta bellezza , 

Mi difprezza 
L'Areopago de' feveri; 

£ m'innajpra tale il ciglio , 

Che 'l cipiglio 

D'un Leon m'è più leggieri . 

S'io ferifco alto valore, 

Difonore 

Fajfea toflo alta bellezza : 

£ tal meco fe n'adira, 
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Cbe di mira 

Figlia V core , e me lo /pezza, 

Spera invano aureo diadema 
Effcr tema 

Vi Tofcano Anacr conte : 

Cbe al volar di fue factte 
Fitte , elette , 

Baffo fegno è eceelfa fronte . 

§>uejte , diffe nell' orecchio 
Al buon vecchio , 

Cbetemprolle il primo , Apollo , 

Solo a belle orgoglio/ette , 

Fiero fette 

Tirerai tra capo , e collo, 

Vua volta fola in cento 
Ti confetti o 
Fer fommiffim favore 
Tu le fpenga in qualche vino 
Pellegrino , 

0 nel gozzo a un bevitore • 

Or cbe fare , or chi ferire 

Fer fmaltire 

Tanto fuoco , e tanta fìammaì 
Bere , e poi tornare a bere , 

E ri ber e , 

Finché ’lCiel fi difinfiamma , 

Se po' un giorno meno aufieri 

1 feveri 

Dan licenza alla mia cetra, 

Sulle belle orgogliojetto 
Fi trofei te 

‘ .. r*- 
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Voterò la mia faretra , \ > 

N EI mezzo d'utia placida , [eretta 

Aotee , alt or cbe più dtnfa , « cbe più capa 
l ìi vapor rugiadofo amica piena 
Per Juoi canali in giu fo ji dirupa 
Per le fonti del celabro , e co 1 [enfi 
T ulto dell'' alma il baff o margo occupa ; 

Quella parte di me , cbe pur mantienfi 
Scoperta jempre , e cbe al palujtre fuolo % 

A cui fembra attenerfi , in «ulta attienfi , 
Rapir fi l ente , e alzar fi in aria a volo , 

E dir fi : uou temer vien via pur franca , 

Cbe penne bo dejìre , e forti anche al tuo volo . 
Così Jeguendo il buon Duce , cbe affi anca 
Col Juo parlar la sbigottita parte , - 

Cbe per efjer me tutto il men le manca , 

Rlen già dubbiando , e fofpet tondo in parte ; 

Aon però sì , cbe a fronte del temere 
Vinta fi fieffe la mia fe in difparte : ^ 

Lafe , che crebbe allor , cbe il Condutture 
Vfcì dal cono , in cui notte s'accoglie , 

Donde di punta il lume invefle , e fere • 

E al verde lauro , alle vermiglie fpoglie 
Riconobbi VAltiJfimo Poeta 
Padre di lei , cbe V più bel fior ne coglie ; 

£, ob Padre , dljft , /e l'ardir non vieta 
Cibo al defto , deb dinne : erger cotanto 
Rieco il volo a qual fine , ed a qual metal 
Ed et fenza refi Or : corte fe , e fanto 
Zelo mi trofie a te chiamar lujjufo 

Qi Sol 
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Sol tanto , che tu veggia f e intenda quanta 
Vi quel Grande rifulga oltre vo/lr'ufo 
Ivi la gloria , cbe adombrar vorrete 
Con alcun de' miei lampi oggi laggiufo • 

Noi folcavam di già Paura celejte 
Leggiera si , cbe l'aer no/lro intorno 
Le Jlaria come a fpirto mortai ve (le- 
Se miri al pefo , è come notte a giorno ; 

Se al lume , al lume , cbe fognando allaga , 

Non corre t o paffa , o fa , . cbe fta ritorno . 

Del mio Duce la mente allor prefaga 
Del chieder mio : quel nuvoletta ofcuro , 

Diffe per far l'interna voglia paga , 

Cbe f'embra galleggiar nelPaer puro , 

E tanto rimanerti or f otto i piedi , 

Quanto lajsù ti riman [opra Arturo, 

E* il vojlro Sole ; e sì come tu vedi , 

Nella vergine luce , in cui t'aggiri : 

Caligo par , fe agli occhi tuoi pur credi , 

Così del puffo , ondè , cbe invan fi miri 
Precipitare il fulmine , cbe fcende t 
Noi falivam per quei celefli giri ; 

E il volo è tal , cbe in fin colà (ì fende , 

Ove fol per averne alcun fentore 
Occhio di vetri armato indarno afcende . 

Quandi ecco , in mezzo all' eternai fulgore 
Vna nebbia leggiera , e rada tanto , 

Cbe dubbio è , s'uom v'è dentro , o pur n' è fuor e 
E quanto in fu più vajft , ella altrettanto 
S'appajla , ma non sì, cb'ov'è più fpeffa , 

Benché a J lento , il veder non pajjì alquanto i 

• 

^ Pcn- + 
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Peti fa , Lettor ; fe mai vedefii , e imprejfa 
Rimanti ancor là rupe , onde fi f piomba 
Il chiaro gorgo , a cui fu già commefja 
Di Getulio la Donna: altor eh' et piomba 
Dai [affi [cabri* e c Dei rifalla in {puma * 
T al che da lungi il trafparir v'ba tomba , 
Ma non dapprefjo : tal Paura * che alluma 
Se di fejleffa , e che trafpare in quefla 
Foce , via via più di condor s'impiumo . 
finché in un Mar fi [porge , ove tempefla 
£’ nome ignoto , un Mare , un'Oceano 
Vn'abijfo , un'immenfo , in cui s'innefìa 
Col centro il giro * £ 7^’» ficandaglia invano 
Il fondo , é delP umor , ch'entro vi fogna , 
Poco ne geme in intelletto umano . 

£ i» quanto trar può Pacchio , P accompagna 
La nebbia , e i» quella un popolo infinito 
Di Jpirti a varie altezze vi fi bagna . 
fra ciafcuno fiotto i piè gucrnito 
- Di certe nuvolette lumeggiate 

Di lume altre più f 'morto , a/m? più ardito 
Ove n'eran di quelle ricacciate 

Di certi f euri si gagliardi , • ch'io , 

/ 0 /wr perchè , n'ebbi pie tate : 

£ dijfiy fio Jpi rondo, al maflro mio : 
tra quefi'alme di sì varia fiorte 
Ragione , e di qual fallo ejfer può fio ? 
lant' oltre io non ere dea regnafje morte , 

JNè pena , £ par la nebbia , e 7 fiofeo ; 
Che qual piombo ivi par le tenga ajjorte . 

£</ <rg/i : or tu V domanda a quel buon Tofico , 

Q 3 
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Ch'ai quivi al lato , e già t'ba [corto , c [ente 
Jt tuo parlar , [e 7 fu» guatar conofco . 

]o mi ^e//go <3 w<Jff dtjtra , pongo menta 
sì un Meglio venerabil , cfo «i guata 
tip» fi/o , e [orride dolcemente ; 

£ i» quel , c6’/o lui rimiro , l'onorata 

UCjtrj mi /tende , j»j »&» iP , ’» quella • 

La lemp icetta mia re/ti ingannata ; 

Che topo con bell'atto addietro fella , 

bicetido : <? £e» Dafmioì oh , d;JJi allora » 
l'occhio mi /debbiò la fua favella , 

Or je' tu quivi , Orazio , buon'ora ? 

Cr /e tu quivi , or Je' tu deffo , Orazio » 

' £ t'interno dolor [Ulto di fuor a • 

£<* ci ridendo : /ir /àr* alcun Jlrazio 
tot effe il duol nella mia gioia pura 
ò aria quello , oifrf’io veggio te si fazio • 

Qr /appi , che colà , Jc/<w ^ìà ofcura 
tur/i l'Etra ti parve il lido ejlremo , 
cui frange il finito , « la Natura • 

£ benché a gir più avanti il debil remo 
L i vepre forze Jt ripieghi il fondo 
Aon è mtn cupo ; e quell' effer fupremo , 

Ch'onda , tf /#//o ^ a /ir Jlejfo , tfocor cfo <3 tondo 
Empia il fatto , e'I non fatto , i« wjr/o Ai/0, 

In vario Jlil di Je fafft facondo ; 

Cfo /<$ » Ji vela del creato , 

con/ente del gran paneggiamento ■* i 

AW/a ricchezza d'ejjer vagheggiato ; 
iWo ignudo , e fot di fe contento 

& loffi 9 io tutto ei fi nega a' vojlri [guardi ; 

-, E + 
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E pena è /or quel , cb'a noftri è contento • 
Quindi ciò , cbe a te moftrano i bugiardi 
Per nebbia , a noi è luce , in cui fi vede 
Ciò non fol 9 cb'a tentar vili , e codardi 
Furo i l enfi , e colei , cbé'n cima [tede ; 

ciò , cbe ardita , c d'altra vìfia armata 
Da lungi appena brancolò la fede , 

La qual , cfo /corta ba la giornata 
A lieto fine col fuo lume fioco , 

A un trotto è dalla gloria evacuata ; 

£ lucerna ardente in [curo loco 
Divien qual piedefiallo al candelabro 9 
Sovra di cut laggiù fulfe il fuo foco . 

Cbe quefla nuvoletta , onde 'l gran Fabro 
Più alto , e più a fior d'acqua c'equilibra 
In que/ìo Mar d'incircofcritto labro , 

La nofirafedefu , cbe qui fi cribra 
Con giufiijpmo e fame , indi fi pone 
Il creder col vedere in ugnai libra . 

Quindi cbi più dal lume , onde ragione 
'Umana Jplende , allafaa fede aita 
Chiefe , o conforto in fua mortai magione , 
Qui poi men vede , ancor cbe lieto , unita 
A immenja gioia non ugual chiarezza , 

E a più lucida fe gloria più trita • 

Fede all'incontro per abito avvezza 
Di magnanimitade , al gran rifiuto 
Di difcorfiva razionai certezza » 

Fede infufa , e crejciuta all'aer muto 
D'ogn' altro lume , cbe di quel, cbe [preme 
Di fue tenebre il divino attributo ; 

t 
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Queflo, onde [cerni le reliquie ejlreme 
In quefla nuvoletta , onde sì fpeffo 
Mi fpcccbio in queflo Mare , e bagno infierite • 
Quella , che dono in pria , poi prezzo , adejfo 
Gloria , mi [copre in que fi' abiffo immenfo 
Arcani , che ridir non m'è per me f[o , 

Tu al par cT ogn' altro [ai , [e chiaro , e intenfo 
Il ver mi balenò nell'intelletto , 

E qual riverberailo alP altrui [en[o . 

Ma perche umile in tanto lume il petto 
Solo aperfi al [uo raggio , e le sì aguzze 
Pupille chiufi a razionale obietto ; 

Però per quattro morte favilluzze , 

' Ch'io di /prezzai , benché , rimafie appefe 
A pochi fogli , il guardo altri v' aguzze 
Laggiù sì attento ; or m'è fatta polefe 
In queflo Mar , cb'è Mar di fapienza , 

V immago di quel Sol , da cui fon [ce[e\ 

E in lui ravvifo la difconvenenza 

Tra quanto io veggio , e quanto vidi , e fcrijjt 
lo ridendone il primo , e che parvenza 
V'ba sì di vero , che fu quanto io difjt 
Or là fi giura , ed oggi alta onoranza 
Sapprefia al tempo , in cui [ogn andò vtfji . 

O [ciocco Mondo , con quanta baldanza 
Efiolli in ftmulacro di virtude 
La miferabil tua cieco ignoranza ? 

Che tal per dotto , e faggio alla tua incude 
Si batte , che tutt' altro effer fi Jcerne 
A mente [ana , ed a pupille ignude ; 

Jgtiude di quel ver , per cui fi cerne 
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Mifìo col vero il falfo ; e fatte al lume 
) Sol di grandezze , e ver itadi eterne» 

£ pur Jegaendo il luftngbier cojlume 
Oggi di fpirti eletti un bel drappello 
Gran cofe dir di me tenta , e prefume • 

Tu pur di rime armato , al gr an duello 
T*apprejli , e penft , e follemente agogni 
Nella f alfa mìa gloria apparir bello . 

Povero te , che ancor veggbìando fogni , 

Quand'è piti * l tempo \ed il mio dir non falla) 
Che di te Jìejfo teeo ti vergogni . 

Non / enti , che P angelica Farfalla , 

Cbe in te fi cbiufe ha tneffo Pali , e sforza 
\ Sua magìon , cbe già fcrepola , e traballa - 

Raccogli tua virtude , e ti rinforza 
Al vicin volo , a cui regger non ponno 
Le molli piume , e fcuoterti fa forza , 

Et dicea dal fognare , e fu dal fanno * 


ME* 
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S vila fponda dP Alfeo gente di f ce fa 

Da' Dei celejìi in rozze /foglie , e frali 
Viffe , feguendo il ben , f corea de' mali 
Con alma invitta a vero gloria intefa • 
Quindi virtù tra quei bei fpirti accefa , 

Purgò le menti , e le innalzò fui Pali: 

Lor canne umili all' alte trombe uguali 
Sonoro ; e ne fu tempo , e morte offe fa . 

Ma già copria d'ofcuro i nomi , e Popre 
Dopo i danni del tempo obblio nemico , 
Allor ebe nuova luce in terra apparfe • 
Quefia Palle memorie in Je dijcopre , 

E raccogliendo i nomi , e l'opre f forfè 
Serba tra nuove genti il pregio antico 

P allor di morte in fofea macchia intinfe 
Il Mondo , cb'a fe fteffo ordì fuo freno , 
Allor che , d'atre voglie ingombro il feno , 
Empio divenne , e dì valor fi feinfe . 

Quindi il tutto ingombrò , per tutto fpinfe 
Nebbia d'affanni mi fi a , e di veleno , 

Cbe giunta ancor fui Cielo il bel fereno 
Aere , e gli abifft , e 'l mar confufe , e tinfeì 
Pure febben fen gìo , talor fi volje , 

E volge ancor virtù dal fommo Coro 
Suo raggio a ’ [acri fpirti , e in lor s'accolfc • 
Ed or del mirto alP ombra , e delP alloro 
V t r la fponda del Tebro il voi difciolfe 
A rinnovar P antica età dell'Oro . 

Allor 
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Allo* ♦ ch'il fuperbo llh , e Palle mura 
Giace an ài Troia incenerite , ed arfe. 

La bella Greca in mezzo al foco apparse , 

Quafi fra tant'orror j corea , e ficura . 

Languì a la terra infteme , e la natura 
A tante fir agi y a tant » moti fparfei 
Pur lei fiamma non punj'e , e tirai non arfe « 
Metcèd' rimar » ch'i Juoi nini (ir i ba in cura, 
Tal leggiadretta Donna il cor mi punfe , 

E /avente trattò la face , e Parco 
D'Amor, nè (irati , c fiamma al fuo cor giunfe. 
Amor noi giunti infteme al dubbio varco , 

Armata lei laf 'ciò , me inerme aggiunfe 
Con gli altri ancor fono il gravofo incarco • 


Ove valor non poggia , ed aom non fole 

Per /e, nè pon giovar le pompe , e gli opri , 
Raro dopo gli antichi , anco a' di noflrì 
Alma ( varca d' errar rivolte ba Pale . 

Giunta al romito Colle , a' primi eguale » 

Or con gli aurei cojìumi , or con gPincbioflri 
Vinfe l'onda di Lete , ejlinfe i mofìri , 
Conobbe il ver , poi ruppe il vel mortale • 

E leve fatta al Citi virtù lafpinfe 

Suo proprio albergo , ivi fra J acri fpìrfi , 
Quanto più lice , al primo Amor fi (Ir in/e. 
La Jpoglia all' onde , a i venti , ed alle (irti 
Del Mondo il le fa. orebè da lei fi feinfe , 
Po/a in tomba d' cuor tra lauri , e mirti . 
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lidi, cbe Palma Donna in terra nacque , 

In del non apparirò i lumi uj'atì ; 

Folta nebbia ciprio d' Arcadia i prati ; 

Fernojfi il vento all’aria, il moto alP acque ; 

Natura , intera al gran lavoro , giacque 

b’ogni altro Jìu 'Jio immota ; e i genj , e i fati : 

Fin cbe d’ Amor la (iella i di beati 

Refe al forger di lei , ch’altrui si piacque • 

Ogni co fa terrena al Juo bel lume 

Parve men bella ; e ben dovea ; fe quanto 
€’ in lei , tutto è del del forma , e cojìume . 

Fa gran mente del Mondo il vel cotanto , 

E Palma ornò di si leggiadre piume , 

Che parve accolto il del fotto il bel manto « 

O Ve corron cPAIfeo le limpid’onde 

Là fotto il vago , e temperato deio 
>Dello felice Arcadia , a cui feconde 
Son le jìagioni , e leve il caldo , e’ l gelo , 

Fu ( benché il nome in parte a noi nafconde 
IP antico obblio J'otto il fuo denfo velo ) 

Gente, e Regno, cbe d’opre altere t e bella 
Ornò già il Mondo , e le native fìelle . 

Ivi Jpiegò la bella età delP oro 

Le Jacre leggi , cbe fur prima in terra : 

Ninfe , e P afori in fortunato coro 

Fean tra lor dolce pace , e dolce guerra ; ■ 

Cui fu premio or la fronde , or l’agna , o’I toro% 

E fpejfo v’albergò lei , ch’il del ferra , 

E rado a noi difcefe , e apri V fuo lume > 

Se 4 
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Se non or , ch'ornai volte ha quà le piume • 

Ma non fu fol tra lievi imprefe avvolta 
Quell'alma Gente a vera gloria intefia ; 

Spefjo ruppe i confini al fonde , e colta 
Fu da lor palma in memoranda imprefiat 
Sovente efiinfe i mofiri , e denfa , e folta 
Strada operfe a v ir tute in pria contefa ; 

Ond' altri ornar con fatti il patrio fittolo , 

Altri fialir fin dove s'erge il Polo , 

*Tali eran gli alti f pitti , e tale il loco , 

Ove albergar , tali i penfier , gli j ludi : 

E fiarian pur , fie l'ozio , il fionno , e V giuoco 
Non fean lor petti di valore ignudi : 

Onde traendo i freddi giorni al foco. 

Gli e/li vi all'ombra , v' non s'accenda , e fiudi , 
Molli divenner l'alme , incolto il Pegno , 
Albergo a ifienfi , e del gran nome indegno • 
Quindi Virtute al Ciel rivolte l'ali 

Laficiò l'antico albergo in preda a' mofiri , 
Mofiri , cb'uficiti da rie genti , e frali 
Vinfer le Greche genti ; e gli aurì , e gli ofiri 
Pur prima preda , ond'an principio i mali : 
Così , corfi quei lidi , e i lidi nofiri , 

Fermato il peggio in quel terren , laddove 
Fu pria Virtù , più che mai fofifie altrove . 
Fuggirò i Divi agrefii i boficbi , e i prati . 

Refi fol colmi di importuni firidi ; 

Laficiar le Ninfe i fiumi , e i molli fiati 
Converfe Eolo in orror , gli augelli i nidi 
Fuggirò , e i capri i dolci alberghi ufiati : 
Fuggon lefiranìe navi i fieri lìdi ; 



Xdè Peli egri » , nè Viatore il piede 
Volge a qaelP alma , or defolata fede . * 
Arcadia -, Arcadia , io ben ravvifo tifine 
Cb'all'uman fafivil fier dcfiin rìferba ; 

Ma pur m'è grave al nome , alle ruine 
Veder ciò , che in te copre arena , ed erba : 
Anzi m'è dolce , or ch'entro alle Latine 
Mura , veggo di te ciò , ch'il del J 'erba : 
Serba non già quei /affi , il bofco , o V fumé , 
Afa virtù , cb' ornai volte ba quà le piume . 
§>uefto , c£7» /e nudrio , or nuov'alme 
A vero onor , #ro qucfii ometti orr< ri , 

CWf taluni avran trionfi , e palme ; 

Altri avran /acri , e memorandi onori ; 

Altri /degnando te tcrrefiri (alme 
Già gode in Cielo i f empitemi allori ; 

Altri forfè farà col volger d'anni , 

Che te rifiorì alfin de' propri danni . 

E fgombri i colli , e le campagne , e i bofebì 
De' mofiri , e tolte l' arti indegne , e V nome , 
/*fa , W// m /eretti * giorni fofebi ; 

£ » /c/o/rz i lacci , e le gravofe Jome , 

Va quefi' Arcadia , e da bei ver/i Tof'cbi 
1 Greci tuoi , P Arcadia tua fi nome ; 

JVè a te fio grave il prifeo nome egregio r 
Torre , e gir lieta del fecondo pregio : 

Canzon , veggio due moli , o veder pormi , 

</’«» «owo , owfe d onore amiche , 

L'una cadente in mezzo a' bronchi , e 0 ' marmi 
Mefia J covrir le fue ruine antiche : 

Virtù nell'altra , afe <# /ogfe , < d'armi 
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S'orna , e dà legge a quefle piagge apriche : 
Tu , fe vi f cor gì il Peli egri» cT intorno. 

Dì, che £ inchini al terre* J acro , e adorno, 
NEDISTO COLLIDE. 

D unque l'eccella , trionfai colonna 
DelP Impero di Roma alto fojlegno , 
Giofeppe , il grande lmperadore, è morto l 
La Jovrana dell' /lujlrìa inclita Donna 
Vienna fi chiude in vedovili fpoglie , 
Toccando del dolor P ultimo fogno • 

Tutto della Germania il pianto accoglie 
L'IJlro nell'onda bruna , 

E per lo del t'aduna 

Folta nube di lutto , e di feonforto . 

Giofeppe il grande Imper odore è morto ! 
io non credea frbur la cetra d'oro 

A sì me/ì'ujb ; e dar piangente , e greve 
Tuono di doglia alle feroci corde « 

Te Jet fu quefie l' immortai lavoro 
De' miei guerrieri ri fonanti carmi : 

Onde portai full' Etra ardito , e lieve 
Col regio nome , le vittorie , e l'armi • 
t Ed or con petto anfante , 

Alano dubbia , e tremante , 

Dall'antico armonia tanto difeorde , 
Couvien , chete , Cetra infelice , accordc,» 
E potè tanto , e tanto osò la morte 
Dijlruggitrice dell' Augujla vita 
Della giovane età nel piti bel fiore ! 

Perche troncar le non compiute , e corte 
fila, o fsmpre crudeli , invide farete ì 
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Mafe la mente altijfima infinita 
Vuol , che Jtan l'alme dtl lor frale fcarcbe 
Quando a lei piace , è vano 
Ogni lamento umano ; 

£d è cruda pietà . folle dolore 
Pianger chi fol per far fi eterno muore • 

Onde firingendo il troppo lento freno 
Al primo del dolor fervido moto 
/don piango lui , ebe nel gioir celefle 
E' forfè . e pofa a eternit ade in feno , 

Piango il vedovo Impero , e'I dubbio fiato 
V'turopa , e temo , ebe rimandi il voto 
Di Pace indietro , il Liei col Mondo irato • 

Vacando il maggior Trono, 

Più jìrepitofo tuono 

Pavento , e veggio da per tutto defi e 

Fremer nuove di guerra atre tempefìc *. 

‘Ma fliau le nere idee tutte in dif parte : 

/del ridir di Giofeppe i Jommi pregi. 

Prenda lieto vigor l'opprefia mente ; 

E ponga in opra il fiero ingegno , e l'arte • 

Del Crìfiian Mondo alto Monarca augujlo , 

O Re tra i Grandi , e Imperador fra i Regi , 

Tu , luce aggiunta allo fplendor vetufio , 

Regge/li il I acro pondo 
' Veli' Impero fecondo , 

Sempre del primo Uifenfor pojfente ; . 

Forte , trioufator , giujto , e clemente • 

Ei nato appena , nel gentil fembiante 
Raggio apparì di Maefià eortefe : 

E ne' vagiti un non fu ebe di fiero 

Ff. , 
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Efprimea tra lefafce il regio Infante* 

Li quel feroce i/tinto , indizio certo 
Alla virtù delle guerriere imprefe ; 
Ond'egli al J acro ereditario Jerto 
Lauri di gloria accrebbe ; ' 

£ \ vanto a lui fi debbe 
D'aver /erbato ne i grancafi intero 
Vonor fupremodel Latino Impero . 

Quanto la J uà vivace Alma fi dolfe 
Colla tenera ancor crefcentedejha , 

E con gP indugi di natura ! quando 
L'invitto Padre il fan to J degno volft 
Contro lo rabbia delPOdrifta Luna : 
Perche la mano in guerreggiar maejìra 
PJon bo , perchè si tardi io venni in cuna ? 
Mentre cosi dicea , 

Col penfter combattea ; 

E, il fuo genio guerrier prefo il comando. 
Erano i caldi voti , il fuoco , e *1 brando . 

Ma poi P età compiendo il giovanile 
Lavoro de • robufli , e fervidi anni , 

Lume di fenno folgorò JùlP alma , 

E in petto Ji deflò forza virile : 

E come generofa Aquila fuole 
Battendo in alto gli animo fi vanni 
Giunger vicina a vagheggiare il Sole ; 

T aPei falle grand'ale 

Della fama immortale 

Al Cielo di fua gloria eccelfa , ed alma 

Volò , mietendo non caduca palma . 

Gran lode \ Pejjer gener ofo figlio . 



Di s) gra# Padre , per pietà i) chiara , 
Domator dei crudele , infido Trace : 

Vanto maggior ! mirarmi , e nel configlia 
Salir piu in aito del paterno efempio. 

Si ftejfo , alzando il poderofo acciaro % 

Feo de ' nemici memorando [tempio , 

Fra le delizie , e gli agi 

Ve' reali Palagi 

Goder [degnando neghi ttojà pace , 

Portò fira le contefe il petto audace • 
la forte di Landò Città fuperha 
Videlo pur fui gran defiriero affifo 
Cinger d'ajfedio le gagliarde mura , 

Del quinto lufìro nelPetade acerba • 

E le perfette ufando arti di guerra 
Dar norma, or fiero , or maufueto in vifo 
A! fulminar fulP oppugnata Terra ; 

Ed arifchio mortale 
La vita efpor reale , 

In quclfimprefa faticofa , e dura , 

Di lei la[ciando al fuo valor la cura • 

Cadde ? altiera Rocca , e lafublime 
Fama delvincitor diè gloria al vinto ; 

Poi Carmi moffe a racquiftarla il Grande 
Luigi, e v'inalzò l'infegne prime 
De 9 fempre illujlri antichi Gigli d'oro. 

Ma il fier Giofeppe a nuova ajfcdio accinto 
Vinjela , e ornojjt del fecondo alloro : 

E nella doppia imprefa , 

Vincendo ogni difefa 

Mofirò , che ovunque le bandiere [pende 


DI NEDISTO COLLIDÈ. 

Crefce gloria al fuo nome , al criv ghirlanda* 
Altri ora attende , ch'io dt [ponga io mjlra 
Deiformi Jue le tonte inclite prove , 
j Che fon per nuova maraviglia appena 
Credute dall'età , che pure è nojira , 

£ la futura n'avrà dubbia fede’. 

Ma non mi lafcio andar col plettro altrove 
La mia dolente Mufa , tal pianto rìede; 

Or che fAuftriaca Pianta , 

Che tanti feetri vanta , 
il primo ramo d'infeconda vena • 

Ha perduto , don or , ài doglia è piena . 
Ma vi re/la il fecondo : al Cielo , al Cielo 
Alzi l'Europa tutta augurj , e voti , 

E chieda il tanto defiato frutto 
In degno premio alla virtude ♦ t al zelo 
Della vttufla Imperiai Famiglia . 

Da i caldi priegbi , e dai Jofpir devoti 
Moffo % 1 ddio volga le pietofe ciglia 
Sul bel ramo , che rejla , 

E di frutti il riveda . 

Fugga del Tronco (lerilezza , e lutto ; 

Di /rondi, e fior fi r innovelli tutto, 

E * Forza ch'io di te ragioni , e feriva : 
forza , cb'efca il ridondante affetto 
Dal troppo ongujlo petto , 

Evenga (ir etto in carmi alTebro in rivai 
Daila ’più calda , ed amorofa parte 
Del cor traggo le rime , e a te le 'nvio , 
Mario , fpjendor della Città di Matte » 



Gran domai or degli attui , e dell' abbilo : 

Tu il riverente fuono 
Afcolta e accogli il Donatore . e V dono . 
Con fante <C amicizia aureo legame 
Bel genio di virtude a Te mi flrinfe , 

E lenoflr'alme avvinfe 

Vn dolce nodo d'infrangtbil /lame: 

Sol perch'io ti conobbi allegra , e grata 
Serbo memoria delC augufta Roma , 

Ove di lauro alteramente ornata 
Mojìri la fronte , cmojlri invidia doma , 
Che dal tuo piede oppreffa , 

Gli artigli , e 7 dente reo volge in fejìeffa, 
Dacché ti vidi con ficuro piede 

Fremer le vie , dove alla gloria vojjt , 

Tenni dietro a * /001 pajjt 

Per far delle bel? orme al Mondo fede • 

Deb come ogni vejligio in chiaro lume 
Splende , e vibra d'onor calde faville ! 
Onde alPar dente vi (la il forte acume 
S'abbaglia delle piU vive pupille ; 

E Cocchio prigioniero 
S'arrende , e fua ragion ceda alpenfiero • 
Dunque lo fguardo del penfier rivolto 
A Te, Signor , dirò gran cofe , e vere 
E al fuon di mie ftneere ‘ 

Laudi , t' adornerà modeflia il volto, 

O fofiegno , ed onor delCarti eccelfe ; 

De' chiari ingegni illuflrator fublime , 

T e di Fama fo il gran Collegio fcelfe 
JUJlorator delle fue glorie prime , 
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E al tuo genio fecondo 
Fidò dell'ardua imprefa il grave pondo . 
La Tofcana eloquenza in carmi Jlretta , 

E quella fenza firen fciolta , e vagante , 
Con incolto Jembiante 
L'uno , e l'altra gemea vile t e negletta* 
Roma perduto uvea quel degno , epuro • 
Stile , che nel miglior tempo fioria . 

E eveon gl'ingegni a torbo fonte impuro : 
Sol difcor danti Cetre il ‘Tebro udia ; 

8 dal Pierio f 'canno , 

Piangean le Mufe il grave , acerbo danno 
Quando Mario prendendo il volgo a fcberno 
Spiegò di Pindo l'onorata infegna ; 

Ed a poca , ma degna 

Schiera egli unito , fece afpro governa 

Dei ribellanti , barbari precetti , 

De * pen fieri sfrenati , e /ori e voci , 

Che lufingato aveangli umani affetti ; 
Riducendo alle vere antiche foci 
Il traviato fiume 

Deir eloquenza , / del gentil cofiume. 
Me bell ' Arti l'immortal foggiorno 
D'Arcadia elejfe ; e in le Romane felve , 
Cacciate Pirte Belve , 

Diè nido a i Cigni [ignorile, adorno ; 

E Ponor dell'antica Arcada terra 
Ivi traslato con Siringa umile 
Muovon dotti P afiori al tempo guerra , 
Cantando in dolce , / ben temprato flile ; 
Efovracetra , e tromba 
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Anche 'Ifublime verfo alta rimbomba • 
Onde la vana ftgnoria di/l rutta , 

Svelfe dalla radice il folle guflo , 

E Jul foggio vttuflo 
Fu la famiglia Aforca per lui condutta • 
Et con ojftdua •vigilanza , e fonno 
E è ti , che al fommo Paftora! Senato 
Sagge Colonie umil tributo dicano t 
D'Arcadia i nome oltre le nubi aitato j 
Spargendo dappertutto 
Delle nuove Bellezze il fonte , e'i frutto • 
T e chiamo , Italia , in tefìimort del vero , 

Se per le belle floride contrade , 

1 Più che in ogn' altra etade , 

Afcolti rifonar carme / incero , * 

Gran parte a Lui di si bel vanto a forivi 
A Lui , ebe per foofoefo arduo viaggio 
Scoprigli eccelfì fonti , e i chiari rivi , . 
Per cui PEtrufoo fplcnde almo linguaggio , 
E a ber Tacque correnti 
Mille riduffe traviate menti • 

Ma ebe dirò della fatica immenfa 
Spar fa ne' numerafi ampj Volumi , 

Con cui si chiari lumi , 

La nebbia dìfftpando ofcura , e denfa y 
Accrebbe alla volgar nobil favella ? 

G£ conche ftngolare ordine , e norma 
Moria Jcriffe della f aera , e 
Poetic'arte „ e /a vetufla forma 
Diftinfo , e i varj tempi , 

' Cì wtf/ro , <? flile co ’ ^ wri #/**£/ 1 
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E perchè le moderne ìlluftri penne 
Liete fpargejfer più vivace inchiofiro > 

Mofirò , che V fecol nojlro 
Le ' pj fiati la gloria alto Jofienne , 

/or crebbe incliti fregi : 

Ce«fo jcegliendo generoft fpirti , 

T e[[er dimo/ìrò cantori egregj 

Ve' lauri all' ombre , i de' fioriti mirti , * 

£ < degni nomi incife 

Avella Far rafia Selva in varie guife : 

Or di Lui potrà mai creder tanto ? 

Credalo ; e [appi a , ch'io me ftejjo fieno. 

Li fervido , « ripieno 

Vi quel furor , cifro muove i labbri al cauto , 
Avventar ofo Jpirto % inoprapofe 
La [agra , col immortale arte d' Apollo, 
A/cnfol V l fiotta % e le fue leggi efpofc : 
i5o/ d'erudire altrui non fu fot olio : 

Ala darne e f empio volle , 

Chea' più colti Scrittori il pregio folle , 

Jo fiefio , accolto dalle Mufe un giorno 
Ale' bei fentierdi Findo , allegre , « belle 
Vidi Palme Sorelle , 

Of /# £o/Ò 0 , a foggia di teatro adorno, 
Stavan cantando in P afiorai divifa 
DelP Elvio i bofcberecci eletti Ver fi. 

Era bello il vederle , in nobil guifa 
Muovere i labbri d'aurea ambrofia a f per fi i 
E in replicato viva , * 

Mille P afiori alzar voce fifiiva. 

Ecco compiuto l'onorato ferto ; 

v , K 4 Non 
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JVon ba più fiori l'infecondo ingegno ; 

A2 fan mie lodi al fegno • 

Giunger di si famofo eccelfo merlo • 

Mario , perdona alt* ardimento , e fcendi 
Fin dove io manco , e adempì il mio difetto , 

E uguale alla tua gloria il plettro rendi : 
iWIr [veglia amor , re muova amico affetto : 

Fa , n&e quejl'umil carme 

Sia del mio nome un dì foflegno , ed arme . 

A Himè : rifponde ahimè la valle e V monte , 

Ed è Siena , cbe piange : O illujlre , e magna 
Donna di' Eroi nutrice , e Madre antica , 

4*aa/ /era / iella , al tuo gioir nemica 
Di lagrime sì acerbe il fen ti bagna ? 

Ella a me non rifponde , e /’«»// fronte 
Vie piti dolente alza all'aperto Cielo ; 

E'I lungo manto , e'I velo 
Depoflo , e cinta di mendica ve/la , 

Con voce afflitta , e mefla , 

Teflimonj la terra , il Cielo , eV , 

D/cea quefle parole . 

, Ffcri , Signor , pietà , perdono , e pace 
A quefle mie contrade : umil preghiera 
Vinca lo [degno , cbe nel fen ti bolle • 
jNon piti cbiufo vapor dibatta , e crolle 
§>uefl'altc mura ; e la tua man guerriera 
A quejli priegbi , e a quejh amor verace t 

Deponga il ferro , e la clemenza abbracci , 

E tanto orror difcacci; 

O fio foco , cbe ferva entro la terra , . 
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O fta tua propria guerra ; 

Vuno ejiingui , Signore , c 1'altra affiena 
E fato a la tua Siena . 

Quando fu dura , e difpietata Croce 
Spirafìì l'Alma gloriofa , e diva , 

Di quefla immobil terra il fen fcuotefli ; 

E temer forte , e inorridir facefìi 
L'ingrata gente di credenza priva , 

Per mojlrar , ch'eri Dio grande, e feroce i 
Or dunque per mofirar , che mite , e pio 
Sei di clemenza il Dio , 

Gli empiti acqueta del tremante fuolo : 

Ti muova il comun duolo , 

El'onor proprio ancor de' /acri Tempj , 
Ove di grazie e' empi . 

Che fé macchiato ba il cuor d'enorme falla 
Quefla gente , ed è vile al tuo colpetto , 
Or cangia i rei cofìumi , t fi rabbella 
A i rat della tua grazia, e la rubella 
Cieca voglia rivolge in puro affetto . 

Se a te fta caro il pentimento , fallo 
Plinive minacciata , a cui dal cor e- 
Baflò cactiar l'errore 

’ Per fe filtrane alla fatai ruina. 
Rinnuova or la divina 
Pietà fu quefìo Popolo men' empio ; 

E fta 'l fecondo efempio . 

Mira con occhio di pietà clemente 
Le Donne sbigottite , e i Vecchi lajft , 

Che implorano il favor di tua clemenza . 

' Ma flotta t e cbe difs'ioi reflarcn fettza 
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Abitatore le contrade , e i pafft 
T orfero dal crudel fuolo fremente ; 

Che gran timore a ognun l'alma percojfe , 

Sentendo al piè le feojfe 

Replicar della terra a miUe\ a mille : * 

E le calde faville 

JSJel fen raccbiufe con violenza ardita 
Cercar barbara ufeita : 

Così di pura fede , e zelo acce fa 

Pregò lanobil Donna , e intorno intornò 
Eco pregava , e fi lagnava ancb'ejfa . 

La valle , tfV monte , e la contrada fìtffa , 

E quel muto di fafft ermo contorno 
Parea voleffe dire: intatta , e illefa 
Serba , Signor , la tua Città fedele • 

A fai pianti , e querele 
' Lofio a ftnijìra folgorare i lampi 
Su per gli eterei campi , 

E intonò pace il Cielo in fuon giocoado . 

Pace rifpofe il Mondo , 

Onde fe de i. celefìi alti fegreti 
Lice all'umana mente augure farfi , 

Rif chiara , o Siena , il nubilofo ciglio : 
Richiama ornai dal volontario efiglio , 

J fuggitivi tuoi popoli fparji ; 

Ecco riedono i dì felici » e lieti : 

Vn guardo de i divini occhi clementi 
Ha quei vapori fpenti , 

Che indicevano a te ruina , e morte 1 
S'opron da fe le porte 

Del maggior 7 èmpio ; or vanne » e facra in voto 
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lì puro cor devoto *. 

Q Velia y cbe y alzando fiammeggi aule fpada. 
Di Dio numi J ira ^ alma Giu/t/zia , in troia 
àie de , e veglia del Monda al gran governo 3 
la Mare , in. Terra . e per l'aerea fìrada 
Tien fue milizie , e fono 
Guen a , tre /nuoto , e tuono * 

E le il atroci pefoilema , e fanrei 
Chi amo Ila un giorno il Dominante eterna 
A far leverò della terra efame 5 
E a quefia bajja mole 
V olje io J guardo , e tot formò parole . 
lidira della corrotta infima terra 

Gli abitatot fugerbi 1 un jolo , un fola 
l\lon v'ba ,, che appieno le mie leggi offorve t 
E pur tutta mandai l'Europa in gnerra : 

Mandai la fame a. vola 
A Jterilire il faolo % 

Perchè intende jjer % cbe Dio vive , e regnai 
Cb'è gìujlo , e forte , e cbe irritato ferve • 

E a far fi amare col gajligo infogna t 

Quando tempio ricufa 

Sua dolce gratin , e la pietade abufa . 

Dicon gli /lotti entro il /or cuor perverfo , 

Cbe tanti affatti d'adirato Ciela 
Effetti fona di cagion feconde > 

D'elementi , e di focile infouffo avverfo 1 
Del mio fulmiueo tela , 

Delle vampe , e del glelo 

Ridonft ; nè ch'io fia % cbe gli percuota 

Crc~ 
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Credon » cercando le ragioni altronde , 

Come sio fcjjì deitade ignota : 

Or •co con nuovo , e frano 
t Ga frigo centra lor Jìender lo mano, 

? u quel , ch'io voglio , nell'accesa fronte 
Mi leggi : vanne inaspettata , e fiera 
EJ'ecutrice dell orribil opra , 

Ecco dal janto inacerbii Monte 

Scende la gran Guerriera , s 

E va per laria nera 

Schierando i nembi , e ragionando a i venti ; 
Jl piè movendo alle lor penne j opra • 

Chiamò dal Foto i più rabbiofì , e algenti % 

Che da quefla alta prima 

Età non provò mai l Italo clima, 

Correa quel dì > che adoratori i Regi 
Vide Betlemme ; e avea lafciato il Sole 
Calda , e folta di nubi acquofa notte , 

Che tutti nafcondea del Cielo i pregi ; 
Quando di Eolo la prole , 

Oltre di quel, che fuole % 

A batter cominciò te fredde penne 9 
E d'Aufiro le procelle umide rotte , 

Muova tempe/la oquilonar fen venne 9 

Che impetuofa , e greve 

Ingombrò laeque , e V fuol di gielo , e neve • 

' Bella infegna di pace , amor de i campi 
Dolce , e pregiata Oliva , ahimè qual fiero 
Membo i tuoi rami fcuote , ed avvelena ! 

T u gli efliv't del Sol più accefi lampi a 
E il freddo più fevero 

Veli 
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Dell* Italo Emlfpero 

Finor vincefìi coll'invitta fronda , . 

Donar ferbando , bombe d'anni piena „ 

Di fempr e frefca gioventù fecondai 

E nel tuo verde eterno - 

Ricco facevi ancor di frutti il Verno . 

E pur gravata ne i pendenti rami 
Da dura algente neve , e con alterna 
Furia de' gbiaccbi aufleri or [coffa , or corea , * 
T abbandonare t bei vitali ftami : 

E la robufla interna 
Dolce virtù materna 
/Vegò alle fibre il confueto latte 
Priva di forze , e poi di vita fcarcai 
Del liquido le vie feccbe , e disfatte, 

A un tratto il sì diffufo 

Alimento fu uccifo , o almeno efclufo . 

P endeano ( ahi vifìa a rimembrarli acerba » ì 
Le fpejfe braccia di bei frutti piene , ’ * 

Ma al grande affatto per don fratti , , figlio 
td il fallito tronco appena J 'erba 
A/elle profonde vene 
Virtù , ebe lo fojìiene , 

Pffcbe V vigor di fue radici occulto 
Gli renda un giorno le perdute fpogìie % 

Ma quando fio , che ben nutrito , e culto 
Forni coir ampie chiome 
A ripigliar P antico pregio , e V nome ì 

Futti polve faremo t e faran polve 
De i figli i figli, e la memoria atroce 
Ale i tardi rimarrà credenti tronchi 
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L'or e cebi a offe fa i lumi afflitti valve 
Vcrfo il colpo feroce 
Della f cure veloce , 

Che di t attrattiti te fatiche ha fpente , 

Volan le febegge , c vanno a terra i bronchi » 
E a chi ben' ode in quel fragor fi feule . . 
Fremer la di vi n'ir a , 

Cbe ne i faglienti ferri ardente J t pira . 

Che mai facejli , teeelfa Arbore antica} 

Qual colpo moffe il si mortai flagello ? 

Conti pur fra tuoi rari inetiti metti % 

Cbe nunzia fojli d'aurea pace amica , 

Quando 7 candido , « 

SempHciJftmo Augello 

All'Arca ti portò fui gentil roflro , : •, 

*4//er cfo , i fonti alle grand' acque aperti , , 
Piovve naufragio dall'etereo Cbiojtro . 

£7 tuo giocondo ramo 
GH avanzi rallegrò del vecchio Adamo « 
Correfli pure d'Jfrael/o in mano 
Deiratta Gerofotima alle porte 
Il divino a incontrar Rege de' Regi 
1 £ di tue frondi ricoprendo il piano * 

Di Giuda al Leon forte 
F'ineitor della Morte 
Defli di pace adorator tributo . 

* Perchè sì rea mercede anno i tuoi pregj ? 
Perchè non dierti al gran hi fogno aiuto ? 

Mi fera ! indegna fei 

D'ejfer funeflo oggetto a i carmi miei • 

Ab , cbe nà no fe' fu y nè per tuo danno , 

. A/o- 
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Morìfìi , cbe non feè di metto , o pena 
Capace y o fredda, ed infenfat a Piantai 
Mt, not in quel fempre memorati? anno 
Sì fpaventofa Jcena 
Aprimmo, e la gran piena 
Lello Jdegno di Dio portammo in Terra : 

1 *0]^ ti tremenda , e /anta 
Gt uj it & a tra£'er giufo a farci guerra : 
tur ? opre umane impure 
Unirà k belle Piante , t g ki a , e fatte . 

Far firje pace! andar fofjopra il Manda, 
tatto il capriccio uman folle guerriero s 
Mancare , indebolirli amore , e fede : 
Naufraga, andar fan fa one(lade in fondo ; 
Senjo , e inter effe intero 
Aver de i cuor ? impero , 

Forfè par poco? profanare i Tempj 

Piti , cbe i Teatri? e dove ha vita , e feda 

Lo Jleffo Dio , dare idolatri efembì : 

£ con empia baldanza 

Divenire il peccar garbo , ed ufanza ? 

E fama , cbe fra i turbini , e fra i lampi 
Anche infaceta del gielo in aria aecefi. 

In quelle notti fpaventofe , ed adre 
Fojfer pe' freddi , nuvolo fi campì 
Tai lieti accenti in te/i t 
Viva il gran Dio , cbe refi 
Ha i lor torti a' malvagi , e 7 fiero firatc 
Di Giudice fcoccando , e non dì Padre 
Ha dìflrutto il più ricco arbor vitale : 
Viva, o bel? Alme elette. 
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// Dio delle gìujìiffime vendette» 

Sommo Padre , e Signor ; principio , e fine 
Delle cofe create ; adoro , e lodo 
La tua pietà nel nuovo fcempio acerbo • 
Poiché i flagelli tuoi , che fono al fine , 
Altro , che un dolce modo , 

Co» cui l'amano frodo 
Di tante fiere iniquità /paventi ? 
Apprende d'umiltà [enfi il fuperboi 
t barman dì coflanza i ben viventi : 

&>uei , che gajligbi fono , 

Son fegni ancor d'affetto , e di perdono . 


\ 


NICIO MENELADIO; 

M Entre ornai fianco infui confine io [teda 
Della dolente mìa vita fugace . 

Ogni umano pcnfìer s'acqueta , e tace , 

Se non quanto dal cor prende congedo . 
il fol penfter d'turilla ancor non cedo 

Al Mondo , che per altro a me non piace : 
Anzi meco fi Jìà con tanta pace , 

Che penfiero del Alondo io più non credo • 
Amo lei come bella al Juo Fattore ; 

A/è fentendo per tei fpeme , o temenza , 

AJ etC amor mio non cape altro , ebe amore . 
Vamo così , che non farò mai Jenza 
Il puro affetto : e vi s'adagia il core 
Coll'alma ficurtà dell'innocenza . 


O b 
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Ob s'io ritorno alCamorofo intrico , . , . . 

J/o ben con altro fil reggere il piede , . 

Che già avvezzo il mio cor tutte Ji crede . 
Saper le vie del laberinto antico. 

Mentre cosi ragiono , un guardo amico 
Al carnmin cieco ad invitarmi riede ; 

Ond'io , che ufcirne in pochi giorni ho fede 
Già ne ' torti fentier quafi tu' implico . 

Or del mio vano ardir vien , che m'inCrefca : 
Che per le vie fallaci a perir vajfi ; 

Ed io fon dentro , e piu non veggio oncTefea , 
Sperienza non giova a ' miei piè luffe ; 

Anzi del primo error l'orma ancor frefca " 
Mi Jcora si, che mi confonde i pajji . 


Dal Pellegrini , che torna al fuo foggiorno , 

E colto fianco piè poj'a ogni cura % "* 

Ridir fi fanno i fidi amici intorno * 
Dell'afpre vie la più lontana , e dura . 

Del mio cor , /<? //tf/jfo or /j ritorno , 

Cosi domando anch'io la ria ventura , 

In cui fallaci il raggiraro un giorno 
Nello men faggio età fpeme , e paura . 

In vece di rifpojta egli fofpira , 

E Jìaff ripenfando al Juo periglio , 

§>ual chi campò dall'onda , e all'onda mira . 

Pur col penfìer del fof tenuto eftglio 

Rtfr'tngo il freno all'appetito , e all'ira : 
Che 7 prò de' mali è migliorar confìgUo . 


To.IV. 
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Poiché le mie speranze ad una ad una 
Val mefio cuor mi fon fuggite a volo , 

Temprar vorrei col rime mirrar d' alcuna 
Mia pafjata ventura il frefco duolo . 

Ma fra quante il penfier memorie aduna 
Non truovo di pietade un guardo folo ; 

Onde fol d'una mi fera , e digiuna 
Gloria di fede il mio penar con folo • 

E pure il ripenfar , che afe sì pura 

fu ingrata , anzi crudsl , la mia Tiranna » 
fa quejta gloria a me penofa , e dura • 

Con Jue vere memorie invan s'affanna 

Per conforto il mio cuor ; che gran f ventura 
Confolar non ft può , fe non s'inganna • 

Rotto dall' onde umane , ignudo , e laffo 
Sovra il lacero legno alfin m' affido , 

E ad ogni altro Noccbier da lungi grido , 

Che in tal mare ogni parte è mortai paffo ; 

Ch'ogni dì vi s'incontra infame un [affo , 
fer cui di mille Jlrazj è fparfo il lido : 

Che nell'ira è crudel , nel rifo infido , 

Tempejle ha Paltò , e pien di feccbe è il baffo . J 
lo , che troppo il provai , perche l'orgoglio 
fer tante prede ancor non crefca alP empio , 

A chi dietro mi vien mojtro lo fcoglio . 

Ben s'impara pietà dal proprio fcempio . < - 
fercb' altri non fi perda , alto mi doglio : ' 

A chi non ode il duol parli l'efempio . 

Scio * # 
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Scioglie E uri II a dal lido . Io corro , e flolto 
Grido all' onde , che fate ì Vna rij'ponde : 
lo , che la prima bo il tuo bel nume accolto , 
Grata di sì bel don , bacio le fponde . 
Dimando all'altra ; allor che 7 Pin fu J'ciolto » 
Mojtrò le luci al dipartir gioconde ? 

E P altra dice : anzi ferena il volto 9 
Fece tacere il vento , e rider ronde . 

Viene un'altra , e m'affermo : or la vid'io 
Empier di gelofta le A/infe algofe , 

Mentre fui Mare i Juoi begli occhi apri o • 
Dico a quejìa : e per me nulla t'impofe ? 

Diffe almen la crudel di dirmi Addio 1 
PaJ'sù l'onda Villana , e non rifpofe . 


A } on viene a me penfter , che ancor non vegna 
Eurilla J'eco , ed io noi fermi in lei : 

Ella noi turba , e fot de' fofcbi , e rei 
Vuol , che il buono s'illujlri , e V reo ft Jpegna . 
Sovra Panimo mio sì dolce regna , 

Che in libertà sì pago io non vivrei : 

Fa fervir con diletto i JenJì miei ; 

E amico impero alta ragione iufegna . 

Ella fi rende i penfier miei Joggetti , 

Al un già per trarmi dietro incatenato , 

Ma per farmi regnar fovra gli affetti : 

Ob (ignori a gentil , che il cuor turbato 
Su gli appetiti Juoi fola rimetti 
Con tanto pace in J ignorile flato l 

S z S ta ~ 
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Storno > dicono a me gli occhi d' Burlila , < 

. Certi rat di grand'alma al del gradita • 

£ dell'eterno Sol quejìa è fìnti Ila , 

OncTba il Jao bell'interno immortai •vita* 

Penfa tu la beltade , ond'ei forni II a ; 

Ala nella prima Jua fonte infinita . 

Poi d' un arder magnanimo sfavilla , 

E idea sì grande innamorato imita . 

Segui fno al divino ultimo fegno 

La noflra luce , e non fermarti in noi , 

' Cbe piacer per sì poco abbiamo a [degno . 

Segui in noflra virtù , cbe bene il puoi : 

Degli altrui guardi il violento regno t 

Pende gli animi [chiavi , e il noftro Eroi » * 

Vn degli empj [un'io , cbe al dejìro lato 
Il diritto cammin mai non J'eguiro : 

Ma intorno al palo , a cui mi tien legato 
Il eo/iume , e il piacer , vo fempre in giro . 

Efe l'amor , ch'io pofi al laccio ufato , 

Mi torna in duolo , e libertà fofpiro : 

A r eU'inutit dolor del fiero flato 
Vivo con meu inganno , e più martiro . 

Stimola il tempo a procacciar J'occorfo : 

Sento lo fpron , cbe in un voler sì lento 
'Trafigge il fatico , e non aita il corfo : « 

Sì da letargo ogni vigore è [pento % 

Cbe affai piu del fallire odia il rimorfo » 

E vorrei dìfperar per men tormento « 

Ob c+ 
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Oh quanti inganni in giovenil pen fiero , 
Quando la pronta fpeme, e il fenno tardo 
Ogni faggio timor Jìiman codardo , 

Sotto del fenfo al mal ufato impero ! ' 

Jc, che perciò fmarrito bo già V fenderò , 

Alle fallite vie rivolgo il guardo : 

Scorgo vanì gli onori , e Amor bugiardo , 

E mi fermo a penfar , Je ancor vi Jpero . * " 
Sento , cbe le fperanze ancor le piume 
Della tor vanità piegar non fanno ; 

E, cefalo l*err or , dura il cojlume . 

Almen dar affé il mio primiero inganno ! 

A chi è fuor di cammino un tardo lume 
Accrefce il duolo , e non corregge il danno . 


Qual prefa fero in cittadino tetto , 

Sempre intorno ad un palo invan girai , 

A cui m'incatenò fozzo diletto , 

E diritto fentier non, cor fi mai . 

Pur [degno fo de i ferri , onde fui fretto , 

I ferri fccjft, e libertà gridai ; ' 

E tanto piacque al del quel mio difpetto , 
Cbe le catene in faa virtù fpezzai . 

Rimango qual Prigiou , cui fi concede 
Improvvidi pietà del lungo affanno , 

C he f ciotto non fi parte , e ancor noi iYéde . 

Deb quai penne , o Signor , mi porteranno f J " 
Cbe , finché in fuo vigor l'anima riede , " v 
Idon mi raggiunga il mio crudel 7 iranno ? 
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ffpuefia , amante mio Dio , fola fidanza < 

Di ben' amarvi un giorno , anzi cb'io mora , 

Se non fojfe il timor , sì dolce fora , 

Cbe beato farei nella fperavza . 
il torto affetto , e la fviata ufanza , 

E V cieco J'enf 'o mio così m'accora , 

Cbe fe umiltade in voi non fi rifiora. 

Sarò viltade al cuor , più cbe collanza : 

Gran pena è in bel defio fperar temendo : 

Ma , qualar per foccorfo a voi fen riede , 

Dal mio fieffo timor coraggio io prendo . 
yoi con vigor , cbe la Natura eccede , 

Al tardo piè la pronta man porgendo ; * 

Aiutate la fpeme ad effer fede ; 

‘ , i 

Diletto giovenil volto in affanni , 

Gran fidanza crefcìuta in pentimento , | 

Grazie fparfe all'arena , e fpemi al vento > 

Alea fagocitò converfa in danni , 

Se tanto m'affliggefie in fu i ver d'anni ; 

Perche più vi conofco , or men vi fento ; 

E già le vanità di quel tormento 
Sana il piacer degli J coperti inganni . 

Dal Mondo or prenderò le cure in dono , 

Mentre par , cbe incominci ad infegnarmi 
Lunga pruova di guai , cbe guai non fono • '■* 

Or che non giunge più l'empio a turbarmi , * 1 

Suo rio coflume al perfido condono . 

Tradi tor conofciuto è già feuz'armi : 

Ecco •+ 
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Ecco fptrto gentil con quai fembianti 
Sue fublimi innocenze a noi colora : 

E per dar bella norma a' [enfi erranti , 

Aio {Ira [ubi pregi interni al J'enfo ancora • . 

Qui al Cielo invita , e di natura i vanti 
Ber più degno piacer , la Grazia infiora . 

Qui parlano nel guardo i penfier fanti . 

A chi di lor beltà ben s'innamora . 

Alma immortai nella mortai bellezza 
Sparge collo [plendor delta fua fede 
Idee di pur it ode , e di grandezza. 

Qui non Ja , je(ia vijla, o fe fio fede ; 

Ben pruovo , che non può con più dolcezza 
Star rocchio a vagheggiar quel , che non vede. 


finché 7 fereno uman , benché bugiardo , 
Lufingò con delizie il mio ripofo , 

Alla tua Croce , Q Dio , fido e pietofo , 

Vot/i alcun , che parea cupido /guardo . 

Or che tinta dì [angue il tuo flendardo 
leco mi tragge in fui cammin ptnofo , 

Ali lagno di feguir tardo , e ritrofo : 

Che peggio è dopo 7 vanto ejfer codardo « 
fercbe non fu virtù , ma fu baldanza 

Quella, che già moflrai ; full' opra io manco \ 
Ma vergogno almen'bo dell' inco/lanza . 
Signor , finché avvezzando a * colpi il fianco , 
Salda , e placida fio la tolleranza , 
li confacro il dolor tPeJJer men franco . 


Dell'ampio Mondo in ogni parte è Dio , 

E ne fin cinti , e pieni i nojlri cori ; 

Eur la pace , e'I piacer mendicati fuori , 
E fan mi feri voti al Mondo rio . 

Ohimè , perche sì folle , io grido al mio , 
Cerchi lungi da te chi ti ri fiori , 

Mentre ai dentro J'immenjo, i cui te fori 
Son sì ricchi , e sì pronti al bel defio ? 

Soffri da' vani oggetti inganni , e pene , 

E in te sì dolcemente amando puoi 
Cullar la fonte , onde ogni ben ci viene . 

Deb richiama i vaganti aff etti tuoi \ ' • 

A fentire in te fieff'a il fimmo Bene , 

E udir tì da vicin gli amori fuoi . 


***** p 

Giunto è l'età , che dietro ogni fidanza 

Volo non mette il mio defir fallace , 

Ma porgendo me » fede alla fewbianza 
Celle penne piegate a terra giace . 

Quello bugiarda , e garrula fperanza 
Da lung'ufo convinta alfin fi tace , 

E fpenta ornai la giovenil baldanza 
Accorda ogni penfiero a dar fi pace. 

* Tempo ben fu , che al Jaa defitti >fe' guerra 
Superbo il cuor '; ma di Jua colpa accorto 
Or s'abbandona a i venti , e gli occhi ferra 
1 petifier loffi a ripofar conforto ; 

E J'entendomi ornai vicino a terra 
E or tar mi lafcio à lenta voga in porto • 
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Rondine amica il nido a ' u offri tetti 

La fiate appendi , e te ne parti il verno : 
Ma nel mio feno Amore ha il nido eterno » 
E vi cova ogni dicendo amoretti • 

Qual pigola , qual vota, e quali Jl retti 
Nel gufeio ancor fon del mio fenfo interno 
Ma sì turbano il cuor , eh' io mal difcerno 
Il vario flato de i nafcenti affetti - 
Dello flato del cuore io ben ni decoro , 

Efca sì J'carfa a un popolo di brame , 

£* ognor più lacerata al crefcer loro * 
Come pollo col becco in voto fìrame 
Picchia , e s'adira , a me forati cofloro 
Le vendette fentir della lor fame . 


por funata Cicala 1 , a cui foftenta 
Poca , e dolce rugiada i dì felici % 

A te Palma beltà de ’ campi aprici 
Non pungendo il defto , gli occhi contenta • 
Per gli arbuf celli a ’ tue canzoni intenta 
La fpeme allegri a' mietitori amici , 

E i canti , onde la meffe a noi predici , 
Piero troncarti il Cacciator non tenta . 
Spica aiPAgricoltor non guafli , o mieti . 

Oh quei felici , e faggi , a cui non piace- 
li far dolenti altrui per efjer lieti ! 

Muori nella flagton bella , e ferace , 

Pria , che ci turbi il Verno i tempi cheti : 
Morte quafi non è morire in paté» 


• • 


RI ME 


Punto cPApe celato infra le rofe 

Nella man, cbe vi jìej'e , incauto Amore, 

Pianfe alla Madre , e la perfidia efpofe , « 

Cbe fi coprìa nella beltà del fiore . 

Or le ferite intendi , ella rifpofe , 

' Cbe fai net Palme altrui , dal tuo dolore • 

Ben le pruova più crude , e tnfidiofe 
Di quelle del tuo dito il noflro core . 

Pur la tua fpino a noi tu non ifcopri ; • 

E in paragon di que'ìa Ape infedele , 

Più crudeltade , e con più frode adopri • 

Ci pungi a morte in promettendo mele , 

E in rofe di beltà tue punte copri ; ; 

fila V inganno più bello è il più crudele • , . ■ 

Poco mi refta , i ver , da folcar P onda « 

Cbe dovria farmi al navigar più franco , 

E pur m'affligge il non foper pur' anco 
D'ufcire in gola al Mare , o in lieta fponda • 

Tempo più cbe mai fero or mi circonda , 

E benché fra tempejìe il crine bo bianco , 

Già più faggio non fon , ma fin più fianco , 

E fenz'armi , c configlio il legno affonda . 

Fu il mio carnmin sì mal guidato , e torto , 

Cbe fenza miglior guida io temer deggio 
Di finir nello [cogito , e non nel porto . 

Ben del corfo affannofo alfin mi veggio ; 

Ma non fo per qual meta . Abi qual conforta 

Finire un mal con paventarne un peggio ! 

» 

Ben 
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> Ben s'accorge II mìo Cuor , che mi s'invola, 
La giovinezza breve ; t pur vorria 
Pianger la [uà d'Amor lunga follìa : 

Che di piangere è tempo , e il tempo vola * 
Ma fe richiama una memoria fola 
Dì quel penfer , che vaneggiar folla ; 
Quella recar dovrebbe all'Alma mia 
Dolorofo rimar fo , e pur confala . 

E , fe pur duole , è duo l sì dolce , e lento y 
Che f'embra tenerezza , e non dolore , 

E più toflo pietà , che pentimento * 

Sciocca pietà del gioveni l'errore , 

, Che , porgendo al fallir nuovo alimento y 

Lufinga il male y e non rifana il corei 


Quefìa Donna regai , che in altra et ade- 
Ebbe gran terra al fuo valor f uggetea , 

A porla in fervitù deb quale aj fetta 
Gara crudel di peregrine fpade ! 

Offre t alun foccorfty e par pietade , 

Ma d'ingordigia è la pietà fofpetta i 
E con poco fuo prò cangia difdetta. 

Chi per campar d'un taccio in altro cade . 

Da quel Signor , che a lei fidato ba'l Trono 
Di fua Fede , dovria con miglior zelo 
Domandar vita , e libertade in. dono • 

Ma tal fu gli occhi ba dì fue colpe il velo 
Che va nemica a dimandar perdono , 

Vuol pace in Terra , e non la fa col Cielo . 

* Scor * 
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Scorto dei Mondo ogni penfier fallace , 
più di fpeme , o defir per lui noti ardo : 
Chiarirti ornai del luftngbier bugiardo , 
La ragion mi rampogna , el Jenjo tace • 
Altro più , che quiete , a me noti piace . 
Ma da quello piacere ancor mi guardo : 
Che perigiìofo par , non che codardo , 
Star fi col traditore , t voler pace. 

Chi ripofo vuol qui , s' affanna , ed erra : 
Che in quefìa di contrafli iniqua flanza 
La fomma pace è tollerar la guerra . 
gguì luogo è di battaglia , e di co flati za. 
Altro noti è dolce ripofo in Terra , 

Che /offrendo addolcirla tolleranza . 


Prefi dietro gli affetti il cnmmin torto. 

Cui , nel Juo cominciar piano , ed aperto , 

Vi piccioli fioretti avean coperto 
Lufingbiera fperanza , e piacer corto. 

Il piacer , poiché al piano ebbemi J corto » 
Abbanaonùmmì alfiticofo , ed erto ; 

E Jeguetido il viaggio ognor men certo , 

Mi tolje anco la j'peme il fuo conforto . 
Frattanto ognor men chiaro il Sol ? avanza , 
Ed ecco tri ore fofebe , in luogo fìrano , 

La via fi parte in più feti t ter bugiardi . 

' Mi toglie lena il non aver fidanza ; 

Mi guardo indietro , e mi par duro » e vano 
Sì gran c ammiri ricominciar sì tardi • 

Già - 
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Giace ritalìa addormentata in quefia 
Sorda bonaccia , e intanto il C lei s'ofcura 
E pur' eli a fi Jla cheta , e ficura , 

E per motto , che tuoni , uom non fi de fa , 
Se pur taluno il palijcbalmo apprejta , • 

Èenfa a Je jlcfio , e del vi citi non cura ; ■* 

E tal sì è lieto dell' altrui [ventura , 

Che non vede in altrui la fua tempefia. 

Ala che ? quefi' altre tavole minute , 

Rotta l'antenna , e poi [murrito il polo t 
Vedrem tutte ad un Jojffio andar perdute . 
Italia , Italia mia , quejto è il mio duolo : 
Aliar Jìam giunti a difperar f alate , 

Quando penja ciofcun di campar foto . 


Mentre afpetta P Italia i venti feri , 

E già mormora il tuon nel uuvol cieco , 

In chiaro Jlil fieri pr-f agi io reco , 

E pur' anco non de fio i Juoi nocchieri 
La mifera ha ben' anco i remi interi , 

Ma fortuna , e valor non fon piti feco ; 

E vuol l'ira crudel del de fin bieco , 

Cb' ognun prevegga i mali , e ognun difperi • 
Ah purché l'altrui nave vento opprima , 

Che poi minacci a noi quefio fi J prezza , 
Qua fi fot fia perire il perir prima. 

Dar/i penjicr della cornuti faivezza 
La moderna viltà periglio fiima ; 

E par ventura il non aver fortezza» 

lo 
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ìo grido , e griderò , fin -che mi fenta 
V Adria , UH tòro , il Tirrena t ArnojtlT efino\ 
£ chi grimo udirà , fcuota il vicino , 

Cb'è periglio cornuti quel , che fi tenta , 

Non W , cbe Italia a' piedi altrui fi penta , 

£ , obblìando il valor , pianga il de/lino ; 
Troppo innamora il bel terren Latino , 

£ /# di fio di regnar pietate è fpenta . 
lnvan con occhi molli , e guance f morte 
Chiede perdon ; cbe ilfuo nimico audace 
Non vuole il fuo dolor , wa la fua morte • 

F taccia il {offrire a chi V pugnar non piace : 

£’ ftolto orgoglio in così debil forte 
Non voler guerra , tf {offrir la pace* 


Lungi vedete il torbido torrente , 

Ch'urta i ripari , e ie campagne inonda , 

£ delle Jlragi altrui gonfio , e crefeente 
Torce fu i vofiri campi s fajfi , « t'onda , 

£ pur' altri di voi /la negligente 

Sui dif armati lidi , altri il feconda , 
Sperando , cbe in paffar tonda nocente 
Qualche flerpo taccrefca alla fua fponda. 
Apprefìategli pur la {piaggia amica ; 

Tojlo piena in f e del fi a , cbe vi guafli 
1 nuovi acquijti , e poi la riva antica • 

Or cbe oppor fi dovrian J aldi contrafii , 
Accufatìdo fi fia forte nemica . 

Far y cbe nel mal comune il pianger baffi. 

Noi 
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Noi full' or io del campo al per torrente 
(Jpponiam lievi / lerpi , e pochi JaJfi : 

«5 tancbezzd , e povertà più non confente 
A noi dall'' opra ornai con) unti , e loffi. 

Chi più dentro è nel campo , e V r ornar [ente , 
ài tufinga in penfar , che l'onda pajp; 

Altri per troppo amar t'ozio prefente 
Dei futuro perir penfier non dajp . 

All'argine cornuti correre a Jluolo 

Si davria d' ognintorno , or cb'è con ceffo 
Suoi ripari portar nell'altrui fuolo . 

E pur fi panno . lo di gridar non ceffo , 

Cb'è c> udeltate , e danno , e farà duolo , 
JS/on J occorrendo altrui perder fefieffo • 


Più non gira lontan , già falla teff a 
Ci gorgoglia , e lampeggia il nuvol nero . 

Ab , che farà di noi , Je fu sì fiero , 

Benché da lungi , or che vici n s'opprefia ? 
Come il mi fero fiam , qualar fi defia , 

E dal fognato affanno entra nel vero ; 

E ci crejce il terrore come a nocchiero , 

Che con lacera nave entra in tempefia . 

Stanco dal mal jentito , ob quanto io temo , 

Che non refijta al timor nuovo il J'enfo , 

Se ajpetta il peggio , e già Jofiien l'efiremo ! 
Pure ho nel Cielo una J'peranza , e penj'o , 

Che fé per romper l'onda ho rotto il remo , 

Per la pietà fi rompa il nuvol denjo . 

Se 
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La ■carne fianca , il tnejìo vifo , e. [morto , 

Il grave Jpirto , e i men vivaci rai 
Dicono pur , ch'io fon vicino ornai 
Delle umane tempere a prender porco • 

Del ripofo vicin [eneo conforto ; 

C he [e pur poco mare ancor fole ai , 

J\'el mio breve girar molto penai : 

Benché mai non fu breve un cammin torto . 
Qual chi a fm vede il lido , un dolce amore 
Sente di pace , e con più [ano ingegno 
/ Alla cara quiete adagia il core ; 

Tal'io , che [t anco, e combattuto vegno , 
Stringo le vele al gioverai le errore : 

Già veggio terra , e già deformo il legno . 

OFELTE NEDEO. 

A Himc , ch'io vedo il carro , e la catena , 
Ond'io n'andrò nel gran trionfo avvinto : 
£ 7 collo mio di fua baldanza f cinto 
Giro di ferro vii f ir igne , ed offrena ! 

E la fuperba il carro in giro mena , 

Ove il popol più denfo infatti al vinto ; 

£ fìrafeinato , e d'ignominia cinto 
Fammi l'empia ad altrui favola , e [cena . 
Quindi mi tragge in if mar rito fpeco , 
Oveimplacabil regno ave vendetta 
Fra ! Irida difperate in aer cieco , 

Fj col fuperbo piè m'urta , e mi getta 
Dinanzi a lei , con cui rimango ; e feco 
Chi può pe tifar qual crudeltà m' affetta, 

• Don» 
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Donna , cui par non lidi , e forfè in pria 
Simìl non fu , nè farà forfè mai , 

Perchè quefìa gravo/a anima mia 
T ormentar più pur tormentata affai ? 

Tu vuoi , ch'io parli , ed io parlar vorria. 

Che s'io pur volli al tuo voler , tu 7 fai ; 

JVè ch'io non voglio al tuo voler mai fio , 

Che pur t'adorerò , qual t' adirai ; 

Ma ch'io non voglia , è fol , perchè quel rio 
Malor , che mi per coffe , a tal m'ba Jcinto 
D'cgni baldanza , e d'ogni vigor mio , 

Che fol dì noia , e di Jlancbezza cinto 
In fempre cieco , e /memorato obb/io 
Opra non è , per cui mi veda accinto : 

h. 

Che per ovunque io muova , o muover tente , 

Gir non pofs'oltra t qual nave , che incaglia 
E non è , che m' ài te, o che mi voglia 
Gridar foccorfo alla già altera mente. 

Ch'ella , o che fia fmarrita , o che paventa 
DeW alto obbiìo che Jovra me Jt /caglia , 

G che de' danni miei più non le caglia , 

O f en tace , o s'arretra , o non mi l'ente, 

E in abbandon non men de' miei penjìeri 
Invan per entro me li chiama , e attenda * 

Già miei fedel si pronti , e sì guerrieri ; 

Onde al nimico mio vinto mi rendo , 

Ed a' /uoi duri , ed e/ecratì imperi 
L' inique leggi d'uu vi l'ozio prendo . 

To.IV. T i3* 
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Ed or qualvolta del mio (iato indegno . - 

S degno fo a me l'antico me ricbieggio , 

E i gran recioti a ricercar oc vegoo , • \ 

Che far di lui tant' anni albergo , e feggioi ? 
Ahi , che qual va per defolato regno , 

Più di quel , che già fu t nulla vi veggio ; 

£ fTwdftt qualche memoria , 0 qualche Jegno 
A un cheto orror , v'abita , »ff cbieggio » 
Onde vegg'io , c&’« //tf/o »» abbandono 
Gito è del Mondo , f nulla più n'avanza , 

.S> 000 dell' opre , « del fuo nome il (nono ; 

£ «0 quejla [paglia , e #0 quejla fua f cor danza 
Ai tuna parte di lui fon'io , «a fono 
Vna confafton Jenza poffanza • 

1 v. 

£ /a/ yò# 7 o d'allor , cfo infermo a morte 
Alto incendio di febbre ebbi nel f angue » 
G&Vo n'arfi tutto , e divampai li forte % 

Che Jol Dio fu , c£ 7 o 000 rimaft ef angue* 

Va ìndi in quà le mie virtù riforte 
Non fon più mai , ond’ ancor f alma langue\ 
Che Jenza lor fue gran minifire , f J cor te % 
Ella è per Copre fue fredda com' angue • 
ben Jo ancor , /è // /or tvgor «a/io 
V tdran più mai quejìe mie carni » e qùeflc 
Ojja fpolpate , ed agghiadati fpirti : 

Che in quell'incendio , e quel periglio mio 
Pur per me troppo torbide tempejle » * . 

E troppo varie , ed arenofe firti • 

Chi 
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C HI mi rammenta più volgo , e fortuna ? 

Leggi tr JuU' ale d? immortai desio 
Meti vo per ratto a volo ; 

E fin che 'l tempo volger affi al polo , 

D'altro, cbed'ojlro, e d'ora, 

O di plebeia laude 

Vedrò girne juperbo il nome mio : 

Che poi , che di quel fonte ebbro mi fei , 

Di cui , più ch'altro ,. in Grecia il gran T ebano 
Bevve , e nel Lazio ogni Juo figlio invano , 

Se non qucU'un , che di Venufia venne , 

L'arido Jen n'ajpcrje^ 

Per entro me Ji Jperfe 

Vigor sì pronto a Jor montar le sfere , 

Che fpedito , e leggiere 

Seguir potei quel , che in Liguria nacque ; 

E per L òrme di lai vidi , che giacque 
A me davanti abbandonato , e Jmot to , 

E fi a dij degno , e fra vergogna affino 
L'ignaro volgo, il volgo ignaro , e folle 
Del valor vera infultator protervo ; 

€ più leggier , che Cervo 

Ogni minijlro di mia forte rea 

Fuggir fi, o vinto éljmlo . 

lofio cader ; che troppo acuto ilpunfe 

L'altera gloria , ebefregiommi il nome, 

E m'intrecciò le chiome ; 

Allor che di viltà Jcbivo, e rubello 
Pur moffi all'alta tmprefa , 

T ant'anni a me coutefa , 

Dir ce , pojjènte Dirce , 

T 2 V' 
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V' mi traporti , or che di te ripieno 
Seguo del fonte tuo folto poffanza ? 

Già nulla più , che fta mortai m' avanza , 

£ del mio grave f carco 

Mi fembro sì per Certo , alpeflre calle , 

Che al par de ' pajfi miei non è più prefia 
Saetta , che volando efce dall'arco ; 

Ob bel vele» di non fognata Circe ! 

Dirce , poffente birce • 

Monte di nudo fjffo , e di dirupi 
Orrido , e balze ; e ripido sì forte , 

Che orreflanfi al gran rifcbio Viale » e Lupi t 
T al' ivi alberga , e precipizio , e morte; 

Con fue diferte , e ruinofe rupi 

*1 an? oltre va i cbe par , cbe invidia apporta . 

Al poggiar delle nubi , e dentro d ' cupi 
Sen delle sfere , £ /wu V Ciel fi porte, 

Cotal sì jlranio , e pavento fa [cena 
Girando intorno rincontrai col guardo 
Là , donde il nuovo altero carme ufcio • 

£ Porr or , cfe forgea di vena , /» , 

Sebben mi fea nel rimirar più tardo , 

Pur mirai sì . cbe te , Menzin , io , 

, cbe con magnanimo ardimento 
Tenevi già del pcrigliofo monte - 
Fra quella foli sudine, e [pavento 
Di te ficuro , « baldanzofo in fronte • 

£ cr»fo balze già varcate , e cento, , 

Giunto di rotto fcoglio , ei er/o a fronte 9 . 

Per /Vf 0 a rimirar fermafti intento , 

Onde fia , cfo movendo altri [or monte • 

JW<- f 
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Mirai l'acuto fajjo intorno cbiufo 
D'alta mina a rice> carne il varco , 

Che nulla , ove pof affé il piè , non era. 

Aè fo fi fede avran mie voci intera , 

Qualar dirò , coni uom di carne carco , 

Pel granrifcbio poteo forger lajfufo . 

Dir ce , pojfente Dirce , ebbro la mente 

Di fpirto agì fatar , che in lui fcendea » 

Daliinvocata Deità pofjente , 

V' mi traporti è in jlranio fuon dieta . 

Ed ecco oltre pafjar veggiol repente 

Per l'alto a volo , v' l monte Jt rompea ; \ 

Cbe quel trapor tatare impeto ardente 
Sicur Jovra V gran rijcbio il fofpingea. 

Sì vinci t or del dirupato [affo , 

Alta mercè , cbe di valor l'accinfe , 

Sor [e di là dal miuocciofo pajfo ; 

Per cui veloce in guifa fi fofpinfe -, 

Cbe al parogon Jaria J monito , e laffo 
Qual piè fpedito uman penfier mai finfe . 

Aè nuotator , cbe per le facii acque 

Il piè fofpinge , e V braccio innanzi getta » 

Se in calma alle ttatr ice il mar fi giacque , 

Nel Juo bel cor f osi leggier s'affretta ; 

Nè quel , cbe in vai di Peno , 0 S cbe Ida nacque 
Sì fciolto va fulfonda in ghiaccio [betta ; . K J 
Nè ad augel mai sì rapido gir piacque »... 
Qualor faggio da micidial faetta. 

Egli là forfè più leggier , cbe vento , 

Sor fi la f ufo in tnen » cbe non balena » > . * •- 

In me», cbe non fi termina un momento , 

» 1 

Tj Ed 


Digitized by Google 



Ed io , che in me raceolfi ogni mia lena 

Per lui gir dietro al gran po faggio intento , 
Volai col guardo, e pur lo vidi appena . ‘ 

T dPei ne forvolòC acuto fcoglio 

D'alta baldanza , e di gioir dipinto , 

Qual fe giffe in trionfo al Campi doglio 
Ui [ut bell' opere , e di fu a gloria accinto. 

Quivi, qual Regi altero ajftjo in foglio , 

Grave mirò d'intorno al gran ritinto ; 

Ed ejultò di valor ofo orgoglio , 

Qual fuole in campo il viucitor fui vinto • 

E in giù piegando il guardo un no» curante 
Serri fo aperfe , e difdegnò mirarve , 

Qual fe J'pregievol vìjta aveffe ovante . 

E a mecche mirar volli , e plebe i e larve \ . 
Qual' egra, e qual, chef ugge, e qual tremante 
Appiè del monte alla campagna apparve . 

Er avi popolar proterva febiera, ; 

Che il valor vero ad infultare avvezza , 

Schiva alla gloria , ed all' oltraggio altera. 

Ciò , che non è vili ode, odia , e dif prezza. 
Bravi la volubile , e leggiera , 

E cieca , che qual nume il Mondo apprezza , 

E Sorte appella ; e la Calunnia v'era 
V fa togliere altrui fama , e grandezza . 

Pravi a fabbricar rifihi , ed affanni '■ • 

Rie creator cPinfidit il Tradimento 
Ricco di frodi , e macchine d'inganni ; 

Ed il Livor nell'altrui duol contento , 

E la Penuria lacerala i panni ; 

JVè di coftor men rei cent' altrii a cento • • - 
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Qual della turba rea per là campagna 
Sen va fuggendo abbandonato , e /morto % 
Qual di di/degno freme , e qual fi lagna 
Qual' è fra lutto , e fra vergogna afforco * 
Che all'alto [alitar della Montagna : ; r . 
Già fer grati guerra , ed oltraggio/) tòrto 
Or tanta gloria il fregia , eP accompagna 
E per fentier tì nuovo alCiel i'ba /corto. 
Ei di plebe sì vii , che il Mondo aduna % 
Schivo lo /guardo richiamò dal baffo , 

E 7 trafje , ove f ruota e Sole , t Luna. 
Ed a cantar tornò movendo il paffoi 

Chi mi rammenta più volgo , o fortuna ? 
t cantando fen già di f affo in [affo. ... . 
L'udir dall'alta cima , v' fean foggiarne , 

Il gran Cantar T ebano, e 7 Savonesi 
E mofjer pronti a ‘rimirar d'intorno \ 

Chi mai fu 'l giogo alpejìre il cammìn prefe 
Là vivon'ejftun fempre lieto giorno , 

Qual mai per uom mortai fi vide * o intefe 
E quant'ejfi [olir d'invidia a [corno , 

Fin' or non è chi tanto in alto afeefe . 

Solo il fonante Venufwo ba fede ... 

A l or più pre/o , e ammortai campagna 
Spar fa di cantor mille Achei fi vede . 

E alC ultimo confin della Montagna 
Dir ce la Deità poffente /tede • 

Quivi Reina , e del fuo fonte il bagna . 
Poiché 7 mirato , ed ifpectito , e franco 
Viderlo gir per l'erma erta forefta , • 
Più che [e piume , o vento aveffe al fianco 



S i forte maravigPta in lor fi defi a , 

Cb'o gli occhi proprj /or non credon'anco 
£ ne refiar qual cuifiupore arrefia , 

Lo [guardo mai di rimirarlo fianco , 
Mentre Jorgea da quella rupe in quefia . 
E in fin sì ravvi follo alla favella 
Il Ligure , che chiaro onde veni (fé 
Dir s'udio : Flora mia farà ancor bella 
E negli occhi mofirò qual ne gioiffe , 

Che gli brillar qaal fcintillante (Iella » 
E Jemprcfiffo in lui dolce li dijfe . 

Chi può mirarti , 

E non lodarti , 

Figlio del mio belPArno ; 

Per cui m'accorgo , 

E in gioia forgo , 

Ch'io pur non viffi indarno ? 

Tu da' miei detti 
Penfieri eletti 
Per entro te raccogli ; « 

£ girne a volo 
Lungi dal fuolo , 

La mia Firenze invogli . 

Quant'io Pausai , 

E P odor ai 

Per te 7 eonofci appieno ; 

Quanto io P amai , •• 

E P adorai 
Ella fé V fa non meno * 

Che in ogni parte 

Delle mie carte . .. ' - : . t , .... ; - ; . 
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Suonano i pregi fuoi ; 
t ne rimbomba 
Or cetra , or tromba 
Vagli Efperi agli Eoi, , 

Cantai talora ^ . 

Velia mia FJora 

1 Regi augujli < gran# »... 

E riverente ^ A -uv.v; ; 

Nomai fomenta y * u ; A 

Gra» CoJrniy e gran Fernandi • . . ^ . 

£ qualor giacque 
Sperfo ne li' acque 
Fvpot di rea Mefcbita , 

Di Tofcbe prore < 

_j Al gran valore 
Cìlice , o T ripolita» 

E diJJÌ poi c ‘ 

D<g/i a//r* £roi, 

Cb'an negli feudi loro , 

Voghi a vedere > .v v , 

£ Z««f , » s 

£ £a//r* , a GWavi «TO™ * * . . : v ' l * 

Tu gl'incliti Nipoti al Ciel diletti , n v 
Com'io già gli Avi daW abbilo fot tr affi % 
Eternerai negli immortai tuoi detti • 
t Ch'anno ancora i giorni tuoi ^ ; . .*< 

£ gran Cofmi , « gra# Fernandi , v n >' > 
Che difeefer da quei grandi , ^ , 

Che fur dell'arco mio fegno , ed Eroi * 

E dirai poi . 

£fcg/# a//r* , fi&tf improntar gli feudi loro ì , 

^ 
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J^agài a , '► «*v.\ r ‘ * " 'à 

Di Lune , e Fere , 4 '•■•-• < **« * 

Di Rajìri , e Chiavi cPÒTe ì ' ( ' , ‘ ' <ì 

Di quefii , a/fri wgg’io g/>*te pimenti 
V' la bella Partenope fi bagna ; - ' : 

Pofjenti d'oro , e tributarie geni ) •••'-» 

£ mietere nel Lazio ' ampio campagna, • ■ - 
^4/fri a regger piegar fi '>»♦ — •• * - 

Di Cofmo il giafio la reai famigliai “•"■• 

./fl/fri /a wa» 7» porger ^ . • - y' v... j 
Qualor da terra ei fàrge , - - ■ - 

£<i i» cocchio reai prende a pk forfè * 

E vi vegg'io c ~ •>v'V V k : '. *.*•, ;? . 

Ta/, per cui mi rimi uova antica doglio t 
Che di valor mi fpoglia , • 

Acerbo ancor , wa vigorojo credè < '- «■ - 
Di quelPinclito , augujlo , 

Per cai già mi fei paftore r ' z 1 v; * - * 

£V r^ci/è i/ fato ingiufió" "■ j \ » •• ** • ' 

De' fuoi giorni in fu 'l bel fierti 
Onde flebile zampogna * • < * » 

Animai di fette canne , 

£ m'udir gregge , * capanne • * 

Dir nell'alto affanno mio , u 

Addio già Tir fi , ed ora polve addio ^ 1 ~ - 

i^/V«i accinto , ^aa/ forte : v. ■ v - - 

L'ardito fianco ; e per Paipefir a via 
Segui , « «o» paventar rijcbio di morte 
Cbe'l vìncerai , • - * *<* 

£ n' onderai 

Pel volgo a [corno , e di contraria forte • 
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Leggi er per Volto a voto ; 

EJin cbe 7 tempo volger affi al Fola 
D'altro, cbed'oflro, e d'oro , , 

O di pkbeia laude . 

Girne juperbo il nome tuo vedrai : , 

Segui, cbe' l vincerai» > 

E detto qucjlo ne rifulfe * ed arfe 
Sì vivo in vifia , ed in fembiauza lieta; . 

Cbe mai sì chiara a mezzo del compar [c 
La bella lampa del maggior pianeta , >* . 

E quindi a piena man , Menzin , ti fparfe 
Del più bel lauro , cbe lafsù fi mieta ; 

Cbe vigor t'infpirò do [allevar fa 
Più , ch'altro mai Pindarica Poeta . 
i-7u ne jegui l'augurio , e in dietro lajfa . . , 
Del volgo in preda ogni mortai defio , 

Ch'ogni più belpenfier rompe , od abboffa* 

E sìr ijcbiara il fofco veder mio , ' ' 

Cbe mentre il volo tuo for monta , e pajja , 
Scorger [e non feguirti, almen pofs'io * 


OHM- 
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OLIMPIO BATILLIANO. 

S E pietofi talor ver me volgete , *■ 

Donna gentil , del fecol nojlro onore , 
ì bei vofir' occhi , al timor ofo core 
E la fpeme , e ’/ diletto allor porgete , 
i5r dijdegnoji poi li rivolgete , 

wéto tremar lo fiejjo Amore ; 

Poiché / ugge la fpeme , e co/ timore 
Pianti , affanni , fofpìri a me rendete. 

Così me prendon duo ccntrarj a fcherno : 

Lo [degno mi vuol morto , c /a pittate 
Vuol pur , c£Vo v/aw /» jZ penofo inferno • 
Dolce nemica mia t perche non fate t *• • 
C/'C la pleiade , o a&c #7 rigor fia eterno , 
iSc /a wor/c , 0 la mia vita amate ? 


Donna gentil , la vofir a lontananza 
Ridotto il fil della mia vita avea 
Debile si , ch'io già più non potea , * 

iSc »o» di morte ejfere albergo , e J lonza 
Sol troppo temeria la fperanza 
Il timorofo cor pur difendea ; 

Ma già nel fero affalto ella cedea , 

Mal foflenendo ornai tanta pojfanza . 

Quando , dolce mio mal , con voi tornaro 
Dentro il mio cor la gioia , ed il defto , 

Che colla fpeme alla difefa entraro , 

Allor fuggì la morte , ed ogni rio 
Seguace fuo ; ficcb'oggi alfine imparo , 

Che voi fitte il morire , e il viver mio , 

m r ; Quart- 
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Quando la bella Europa ; ob Diol l afri ai. 
Credei hfciare il mio tiranno Amore ; 

Ma nell'Africa ancora io lo trovai 
Starfene intento a tormentarmi il core. 

Ajftfo in duo begli occhi io qui mirai , 

Come nel trono fuo , P empio Signore ; 
d E volto a me , che di fuggir tentai , 

'Tutto colmo eP orgoglio , e di rigore , 

Biffe : ferma , ove vai ? Tu tenti invano 
fuggir da me, riho Polii e fece poi 
Stretto legarmi da una bella mano . - , 

S oggiunfe indi ridendo : or tu da noi , 

£ da cbi ti legò vanne lontano; 

Rompi i lacci del piè ; fuggi , fe puoi . 

Oggi già compie un luflro , in cui lontano 
Vivo da te, mio bene, e mio conforto; 

E la ferita di tua bella mano , 

Dovunaue vado , fempre meco io porto • 

In Africa <P Europa io venni invano ; 

E fe gir affi dall' O eco fo al POrto , 

Del cor la piaga col fuggir non fano ; 

A/è credo io di fonar , poiché fta morto . 
"Dunque a ebe pià fuggirei io voglio, 0 Dori , * 
Tornare a te folper morirti avanti, 

E dar ripofo <P miei t) lunghi errori ; 

E contento io morrei , fe nelPiflante 
Del mio morir , tu mi dicejft : mori , 

Mori infelice , e malgradito amante • 

\ 

■ i Sto- 
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Sfavami ieri a pascolar r armento , 

Piangendo il mio dejìin prejj'o a quel rio ; 
Quando vicino un VJignuolo io J'ento , 

C be col fuo pianto accompagnava il mio , 
Frena , mejto 4ugelli»o , il tuo lamento : • 
La f ci a pianger me fola ( allor difs'io) 

Ma et pur fi lagna ; che per fuo tormento 
Pende a da un laccio , ch'il Villa» gli or dio» 
Vi repente mi accojlo ; e il laccio infranto , 
AJpra cagion del grave fuo dolore , 
ti torna in li ber tot e, e torna al canto . 
Vijfemi allora y e con ragione , il corei 
Altrui libero rendi ; e perche intanto 
Me lafci al laccio , onde legommi Amore? 


Quel candido Agnelli n , che htquefìo feno 
Venia jo lente a ripofarft il giorno; 

E del luogo , v' dot mia , contento appieno 9 
Dejlato poi mi favellava intorno , 

Quell' Agnelli » , che non ardia nè metto 
Morder cefpo di timo , 0 fronda (Torno , 

Se la mia man non gliele dava, 0 almeno 
Noi careggiava pria fra corno , e corno ; 

Quell' Agnelli» , thè con si lungo pento 

Tanto bo cercato albofco , al monte , al prato , 
Poiché , lajjo , il perdei per mio tormento 5 
Pajìori , udite il mio felice flato , 

E godete anche voi nel mio contento 
Quel candido Agnellino è pur tornato * 

figlio 
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) Figlie de* miei fofphri , aure omeri fé, 

Cbe dolcemente Infangando andate ■ ■ 

L'alta mio doglia , e il fuoco in feti temprate % 
Che di propria Juj mano Amor vi pofe , 
ite d'Vranio nelle Jefae ombrofe , 

E i miei tormenti ad uno ad un narrate » 

Siccb' egli poi mofjo di me a piegate 
Canti le doglie , c'ho, nel petto afeofe. 

Se da voi tanto impetro , ho certa fpene , 

G£W Joave cantar d'Vranio mio 
Avrà Dori pietà delle mie pene, 

Avralla ; ch'ai fuo canto bo vedut'io % 

> Là di T egea nelle contrade amene „ 

Muoverfa il monte , ed arrejtarfa il ri<f • 

, . * '• ^ ; 

Da te , mio Bene , dZ>/ c’Z>o fuggito invano y 
Credendo fcicrre l'a/pre mie catene ; ' 

Ma più da quefae involto , e dalle pene, 

Mon Jpero ornai la libertà , lontano 

Date , mio Etne, 

Solo la bella tua candida mano 

Può [darre i lacci , cb'il miopie fòfaiene: 

8 tienmi in vita anche una dolce [pene 
Di rimanere un dì libero , e Jano 

Date , mio Bene . 

> E mio defare appagheraffi ; e il giorno 

( Se non m'inganno ) è già prejfo a venire ; 

E rende l'aura anche più vaga intorno 

Il mio defare • 


E 
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/I te ritorno , e Pofpro mio martire 
Laido , fuggendo P African /aggiorno;, 
t per viver felice , 0 per morire 

... : . , A te ritorno. 


yivea contento allo capanna mia 

In pover tate indujìre , e in dolce J lento , 
b perche al canto , ed al lavoro intento 
gualche fama di me fpander india , 

yivea contento . 
fatto perciò fnperbo io mi nutria 

D'un van defio «P abbandonar P armento • 
fui negli alti palagi , e in un momento 
Senza pregio refifù , nè più qua! pria 

yivea contento • 

Vegli anni miei perdendo il pili belfiore , 

Il viver lieto , eia virtù perdei : 

L'otto , la gola , egli agi ebber P onore * 

Degli anni miei • - 

Scorno , e dolore * giorni trifii , e rei 
M'occupa alfine » e dico a tutte / ore s 
Ab Pio pover viveva , or non avrei 

Scorno , e dolore . 


ONE- 



Digitized by Google 


, h , 


Joy 

ONEMIO DIANIO. 

Q Vel Dio, che ,fciolto il giogo, a! grati tragitto. 
Guidò 1 Jr delle * e Campi e flrade aperfe 
LVel rcjjo Alare , in cui tutti JommerJe 
Gli armati carri , e i Cavalitr d'Egitto • 

£g«, che a Gabaon nel fìer conflitto 
Pel J’uo buon Popol gli Amorrei difperfe ; 

Che lui da AJJìria truffe , ove fcffèrfe 
S ì dure cofe , e fu cotanto afflitto ; 

OC ecco , eh'' egli più Sion non cura ; 

Patta ella è ferva, e il Vincitor, che afferra 
Suo braccio , e Curta col Juperbo piede . 

E pur ringrata a Dio per don non chiede 
Dell'empio fallo , ond' entro alle Jue mura 
Sì lungo ebbe da Dito affanno, e guerra. 


JVon perche , o Trace , i greci lidi ai Jparfi 
Di Jangue , e tante arj'e Cittadi , e Ville , 

£ vedi Grecia in duci mirando flarjì 
La piaga , che tua man nel fianco oprille; 

JVe gir juperbo, Je di nuovo armar fi * 

Da lei non vedi mille navi, e mille , 

Come aliar che pajjaro a vendicarft 
Di Troia il fiero stride , e il forte Achille ; 

Serfe , ancor òerfe un tempo in Grecia venne 
Con armi tante ; e lei correndo intorno 
Tutta ingombrolla di Cavalli, e fanti; 

Ala lunga guerra alfine ei non foflenne : 

Tornoffì in Afia, e udì con rabbia , efeorno 
La delle madri , e delle fpofe i pianti • 

To.IV. V ‘ Vd:- 
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Addito il tuono del Romano editto, 

Cbe tutta Luropa d'afpra guerra aecefe , 
Pompeo con Giulio a guerreggiar dijcefe 
Far foglia il vide nel civil conflitto ; 

Ji/la le injegne depojte il Tebro ajflitto 
Di li aeri ode, dure leggi prej'e , 

Quando Pompeo , che aita indarno cbiefe , 
Tradito fu dal Regnator d'Egitto; 

Allora venne ad occupa t la jlrada 

De' chiari fatti un'ozio lungo , e vano , 

E a molle far la gioventù di Roma : 

Onde d altri Camilti , e Fabj in mano 
Idon più fu vijla la Latina Jpada , 
Superba già d' Africa » e d'Afla doma • 


Colui , cb' Africa mojfe , e cbe già venne . 

Di quà dall' Alpi armato-, onde poi tante 
Fur morti a Gonne e Cavalieri , e tanti, 

E in lungo affanno tutta Italia tenne » 

Pur non potè lo Confolar bipenne 

T or re di mano a Roma , cbe per quante 
Di Madri , e SpoJ'e udijfe acerbi pianti 
Invitta, e forte i cafi rei Joj tenne . 

Cra cbe quefla maneggiar non cura 

L'ajle , e le Spade , nè più in campo atra 
Marcelli , e Fabj alla comun dififa » 

Come pofeia del Trace t'afflcura 

Vrtar le Jcbiere , e le tante armi , e y ra è 
Cbe feco ei mena alla crudele imprefa . 

M- 
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Mira , Elpitt , come il Rio con lenii paffi 

Quà % e là s'aggira , e non ba letto , o [penda , 

E come i folti , e sì minuti [affi 

Gli va» rompendo leggermente l'onda . 

Mira qual torta , e lunga fi rada ei [affi 
Rei verde prato , che d'erbette abbonda % 

E come a voglia fua qui lieto fiaffi, 

E nutre i fiori , e 'l vago J'uol feconda . 

Ei di'giugnere al vajto Adriaco mare 
Fretta non ba j gli è noto ben lo fiato 
Fero , infelice , che colà t'attende . 

Ufiiefic fin troppo a lui dilette , e care 
Piagge fiorite . Ei qui fua gioia prende , 

Con far fi a [uo piacer Signor del prato . 


Vedrai , diletta a i Numi alta Cittade , 

Vedrai , dcùofta la [eroi bandiera , 

E fimo il forte feudo , e l'afia altera 
Vfcir Marte da quefie alme contraici 
Che volto addietro in rimirar la fera 
Strage , cb'ei fece , avrà di te pietade , 
Gridando : ornai depopi , ajjpra , e guerriera 
Gente , deponi P onorate fpade . 

^4 /c r/ofer W/tfi l'aurea , e divina 
P ace , V impaziente chiede 

Fermar fu' colli tuoi dolce foggiorno . 

Sì dijje alto dall' onde , ov'ba fua fede , 

Di j aera oliva , e di verde alga adorno ( 
Vaugufio Tebro alla Città Latina • 



Tu noi credevi , empia Sionne . Il forte , 
il feroce Latino eccolo : ob quanti 
ècco al tuo fcempio et mena ! or l'alt e porte 
Veggio, e igran Templi , e i muri ar fi, ed infranti. 
/I te mejta , e fedente , a te davanti 
Fa fan tuoi figli, che rapiti a morte 
Van dietro al vinci t or chini , e tremanti , 

€ miran torvi l'ajpre l or ritorte • 

Non trovi opprejja , e in atre bende avvolta • 
Pietà in quel l >io , cb'a tua Jalute or ferra 
Le vie già ufate , e a ' pianti tuoi non bada • 
Vedi fol l'ira jua , cb'a te rivolta 
Rota d'intorno in/anguinata Jpada ; 

Jb caccia gli empi aall iniqua Terra . 


Placido figlio di colui , che i venti , 
t le procelle a fuo talento affiena , 
Zefiro , ì voli tuoi joavi , e lenti 
Stendi fu i fior dell'erba u fitti appena ; 
Forfè tu Jemplicetto invano or tenti 
L'ire placar coll'aura tua ferena 
l)' Aujlro, e di Borea più di te poffenti , 
Qualar fui mar f degno , e furor li mena • 
O pure in qualche ofcura , e vii forejla 
Ora t'aggiri , e là fcotendo vai 
Fi quercia , o (Torno le J'elvagge fronde • 
gpuì vieni ; adorna di fioretti quejta 
Pioggia t'invita ; qui lungo le fponde 
Ve' bei rujcelti canzonette avrai • 
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» Signor , fio mai , cbe tua fomma pìetade 
Recìda il duro vergognofo nodo , 

Cbe tien , tu il fai , quell' Alma avvìnta in moda. 
Ch'or tenta ìnvan di por fi in libertade ? 

Quelle , cbe udj nella pajjata etade , 

T ue fante , e chiare voci , or più non odo , 

E contro ogni ragion mie voglie godo 
Seguir , cb'a me del del chiudo» le firade . 

Ohimè , l'eterno orribil Jptco veggio 
Aon lungi aprir fi , e Jento al fianco morte , 
Cb'ufa Juo dritto , e là mi J pigne , e preme • 

• Tua forte mano in mio foccorfo cbieggio ; 
x Sai pur , cbe fuor di te tolta è ogni fpeme , 

Aè cofa bo più , cb'a me fa Iute appone . 


Piccola nave , fuggì alle vicine 
Rive , deb fuggi . Ohimè , forfè non fenti 
A tergo Borea , o forfè non paventi 
Le turbate fonanti onde marine ? 

Il debil fianco t'apriranno alfine . 

E l'onde , e le tempefie atre , e frementi , 

E fopr aggi unta da' rabbiofi venti 
Sarai fof pinta al tri fio ultimo fine . 

Altri legni , cb'avean di te migliori 
l forti remi , e l'alto fianco armato , 

Vann'or per C onda diffipati , infranti . 

Tu, cbe con fcarf'e vele ufcifii fuori , / < 

È intorno vedi tai naufiragj , e tanti 
Aon temi il vento fiero , e'I Mare irate ? 

V3 Pw. 
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yoi , che ad oprar gran cofe il del defitta , 

Da qaeflo folco , che movendo intorno 
L'aratro , imprimo , nfeir vedrete un giorno 
Volte , e gran mura alla Città Latina 
Da' lidi eflremi , v' POcean confina , 

i miei Aipni un dì far an ritorno 
Di fpogHe carchi ; e Regi , onde avran feomo , 
Ver anno avvinti colla fronte china , 

Là in ogni parte da quel colle altero 
Render vedranfi le Africane , e Perfe 
Bandiere vinte , e trotti feudi , e P afte, 

$} Romol diffe , esile forti , e va (le 
Mura legnando , le gran jlrade aperfo 
A i lunghi fati del Romano Impero • 


Ru folletto , che in qnefle amene , fi tarfi 
Piagge t'aggiri tra P erbette t e i fiori , 
h che colP acque tue limpide , e chiara 
Specchio fei di donzelle , edipaflori 5 
Con tanta fretta , femplhetto , al mare 
pj-on correr nò • Del natio lett 0 fuori 
Allegro ufeendo , nell' Adriache , amare 
Onde [peri tu aver forti migliori ì 
polle ! a tua voglia con veloci , olenti 
P affi qui giri ; 0 mT 4 « cb' ognun ti nome 
Signor di quefio verde , ^ «ot/no . 

là di Net t un , fempre agitato 
Sarai da i remi , 0 dal furor de i venti , 

R perderai colle dolci acque il nome • 

Col 
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Col fuoco appena ilfier Duce Africana 
Per mezzo l'Alpì il gran cammin s'aperfe 9 
Cbe tofto a ‘Trebbia il Confalo Romano 
Se col fuo campo alla battaglia ojferjei 
Vide l'Italia combattuta invano , 

L'ofiiH fpade del fuo fangue afperfe ; 

Ma pur contro Annibai colTa/la in mano 
T ut t or fi flette, e guerra afpra fiffèrje; 
Ora dall' alte torri Italia vede 

Venir ver lei le navi <P Afta, e [ente 
Da lunge ancora le minacce , e i gridi , 

£ ni un però la fera , orribil gente 

Scende coll' armi ad incontrar fu i lidi % 

£ ftcuro nell'ozio ognun fi crede • 


Con pietà di tuo fato ognun ti vede, 

O rufcelletto , fra le arene , e ifajfi 
Starti nel duro ghiaccio avvinto il piede > 
A/è più torcer tuoi queti , e lenti pajft ; 

Ma Borea , cbe di te fignor fi crede , 

Dal vago Aprile alfa cacciar vedrajfi , 

E far ritorno alla J 'ua orrenda fede , 

Ove tra ceppi ogni altro vento fi affi. 
Vedrai tu allor giù dogli ameni colli 
Scender , cantando i /or leggiadri amori 9 
Vaghe donzelle, e giovanetti molli ; 

£ quelle , cbe nutrir tanto ti piacque , 

Da lor vedrai r accorr e erbette , e fiori , 

E far fi Jpeecbio di tue limpidi acque . 
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Poiché di morte in preda avrem lafciata 
JVoJlra caduca fpoglia , a Dio davanti 
Andremo , e dietro noi verranno i tanti 
Falli , oncPè P Alma ognor cinta , e legata. 

Chi alzar lo /guardo alla tremenda irata 
Faccia di lui potrà ? chini , e tremanti 
C olà faremo , e non avranno i pianti 
Per muover fua pietà lor forza ufata . 

T)i vcjlre colpe , et griderà , all'ejtremo 
Giunti alfn Jìete ; ora perpetua morte 
Prenda di voi crudele a fpro governo • 

A quejle voci oprir l'orrendo Averno 
yetirajft , e là drente cacciati , udremo 
Chiuderci a tergo Eternità le porte • 

Rivolte in fuga ornai rotte , e perdute 
Le vincitrici un tempo afle , e bandiere i 
Fugge il rio Trace per tentar fa/ute , 

Avendo a tergo le nemiche fcbiere . 

Cv'è , egli grida , in me Calta viriate. 

De' miei grand* Avi , v* fon quell ' armi altere % 
Che far Tartari , eSciti urtar vedute 
Con tante Jlragi fanguinofe , e fere ? 

$) grida , e fuor d' ogni confronto , efpeme 
Fugge per torta , e difujata Jlrada , 

Ove vìltade , ove timor lo fpinge . 

Affretta il corfo il vincitor , che Jlringe 
Di /angue tinta ineforabil fpada , 

E dietro lui veloce il fegue , e preme • 

t Tu, 
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Tu , eie cantando , ovver piangendo vai , 

J/ago VJingnuot , con trtfii , e lunghi accenti, 
Ptrche la gabbia , ove raecbiujo ftai , 

Romper con ugne , e reflro ognora tenti 2 
Lungi da mille injtdie tu qui mai 

J\on fard , che rapace augel paventi ; 
gai ben tré volte al dì , come tu fai , 

Ricevi da mie man grati alimenti . 

Penft tu forfè olla jìagion gradita , 

In cui con lieto già libero flato 
Spiegavi il volo entro la Jèlva antica 2 
Folle ! la libertade è a tc nemica . 

Ab , che t'avria di fero piombo armato 
Già il crudo cacciator tolto di vita.. 


Per prender del peccato alta vendetta 
lo veggio ufcir dalle ferrate porte 
Del cieco Abiffo rimplacabil Morte , 

D'arco poffente armata , e di faetta. 

Superbi Regi , e plebe egra , e negletta 
Citta a terra cojtei con egual forte ; 

Le /là Giuflizia al fianco, einafpra , e forti 
Voce al fc empio fatai vie più l'affretta. 

Offa calcando inaridite , e fpar te , 

Scorre per tutto vincitrice , infitto 
All'ignota del Mondo ultima parte • 

Alfine orrenda, trionfaleinfegna 
Innalza , e piena di furor divino 
Gridando va ; l'ira di Dio qui regna* 



Felftna mia, fe ne' tuoi tanti marmi , 

In cui de' figli antichi incontro a morte 
Dolce memoria fer hi , io leggo i carmi. 

Oh quanto fojii , grido , invitta , e forte l 
Se l' ampie flr ode veggio , e Calte porte , 

Ivi pafjare il tao gran Carro pormi , 

E per la polve trar C infegne , e Carmi, 

E avvinti i Re confronti bafie , e [morte . 
Se i tuoi fecondi , e larghi campi io miro , 
Là, dico , urtaflì tu l'ira nimica, 

E là volge/li in fuga afte , e bandiere. 

Ma ohimè ch'intorno intorno il guardo giro. 
Aè truovo piti tra tonte glorie altere 
In te reliquia di virtute antica. 


Eoi che irata Giunone il fin preferire 
Alle Troiane cofe, e fo/ir feo 
S u mille navi , e tentar l'alto Egeo 
La Greca gente, ficchi in dfia gìfie, 

E poiché trofie il crudo accorto Vlifie 
Dcntr'Uìo la fatale opra cCEpco , 

Onde il fuperho Regno arfe , e cadeo , 

Cui tanto Grecia per dieci anni affli fie: 
Colà fui Tehro , eh' è ornai tempo , vada 
D' Ancbif e il figlio, e ne fita chiaro , e altere 
Per nuova Troia il bel Latin paefe ; 

Difiero i Numi, e toflo aprir la firada 
Al corfo di felici , e lunghe imprefe , 

E a' bei principj del Romano Impero • 
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Poiché d'Italia alla fatai ruina 

Corfe Anni halle , e giù dall' Alpi f ceffi 
E poiché a Canne vincitor fi refe , 

Tanta uccidendo gioventù Latina } 

Pur non temè di fervi tù vicina 
Poma , che fovra a mille navi afcefe 9 
E lofio il mar varcato a terra flefe 
D'Africa la fuperha alta Reina • 

Or' ecco ilT race la tagliente fpada 
Strigne , che calda è ancor di Greco f angue t 
Sa/lo l'Italia , e già vicin felvede , 

E pur pigra fen giace , e ancor non bada 
Al gran periglio , ma negozio langue , 

; fsfuafi porgendo alla catena il piede . 

A Voi parlo , o Giovanette , 

Ch'entro il cuore vi /entità 
Le celefii auree faette , 

E le dolci lor ferite , 

Per cui voi di fanto fuoco 
V'infiammate a poco a poco » 

Or me udite ; appena Iddio 
Di Mario Palma compofe , 

Che per fuo gentil defio 
in lei tofìo il guardo pofe , 

E al mirarne lo fplendore 
Ne refiò prefo d'amore ; 

Talché tutto di Maria 

Si compiacque , e fifo in lei 
Si le dijje : o Amica mia 9 


Aia Colomba , tu pur fei 
Vi mie mani opra, e lavoro , 
Alia pupilla , e mio teforo . 

Bello è il Liei y . che vago intorno 
V' auree felle ornar mi piacque , 
Allorché mio Spirto un giorno 
Se ne giva j opra P acque ; 

Ala tu invero fei più bella 
D'ogni Cielo , e dP ogni fella • 
Vanne pure , e lieta prendi 
Lo terrejìre umana fpoglia . 

E' ornai tempo ; sì , difendi : 
Per te fento di fua doglia 
Tutto il Mondo quel conforto , 
Che ha una nave giunta in porto • 
Ala a che penfi , o mia pudica ì 
Temi forje non macchiato 
Sia il tuo vel da quelP antica 
Colpa già delPVomo ingrato , 
Che la mano jìefe al frutto , 

E i figliuoli pofe in lutto ? 
Perche temi 1 Ab ti confola , 

Che tu fei la mia diletta . 

Per piacermi , da me fola 
Tu tra mille fofìi eletta ; 

Vanne lieta , e bianche e intatte 
Spoglie avrai qual neve , o latte • 
Già laggiù di te gran cofe 
Di Per Vergini , e Profeti ; 

Gtà cantar dolci, amoro fe 
Di te lodi in gara, e lieti 
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Là in S tenne appo i ruscelli 
àttlle cetre i Fattarelli . 

Chi fimil ti fe all* Aurora 
Quando Jparge J'ue rugiade ; 

L chi al Sole aliar che indora 
Le celejìi ampie contrade ; 

Cbt , qualor la notte imbruna , 

Al bel raggio della Luna . 

Cbi ad un prato , fpurfo , e adorno 
l)* erbe molli , e' at fioretti , 

Cbi ad un colle , in cui Joggiorno 
Tiene un coro d'augelletti , 

Ld all'un l'altro rijponde 
Tra il J'ufurro delle fronde • 

Sei più vaga , e graziofa t 
Che non è la tonto aitera 
Sovra i fior vermiglia rofa 
Ale' bei dì di primavera > 

Quando l'aria più Jèrena 
Liei Juo odor ne va ripiena . • 

Tu gir dei , o Amica , intanto 
Laggiù in quella ojcura valle , 

Ove Jol da {pine, e pianto 
V edrai Jparfo ciojeun calle ; 

Aia di là pur pofeia un giorno 
Tu farai qui in del ritorno • 

S u Jparge te , Spirti amanti , 

•A man piene eletti fiori ; 

Ciujto è ben , che ognuno canti 
T ue bellezze , e ognun l'onori • 
Quejta fi è la mia vezzo fa » 
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Dolce amica , amaca Spofa . 
Verrà un tempo , in cui Rema 
La vedrete in 'Trono affi fa , 

E di fua beltà divina 
Tutte P Alme ardere in guifa , 

Che per tei ne andrà giocondo 
Il celejìe , e il baffo Mondo • 

Qui fi tace , ed ella [affi , 

Cowf giglio incontro al Sole ; 
Tutta lieta , e attenta JlaJJi 
Alle dolci Jue parole , 

E in lui fifa del ce e/le 
Suo fplendor Tadorna , e vefle . • 
Come nube allorché fcvrge 
Dietro P Alba il Sol , -eie appare , 
Cbe fui punto , ch'egli forge 
Fuor dell'onda là fui mare , 

Tutta fpknde , e fi colora , 

£ « rai fugge , e divora % 

Ella lofio in un baleno 
La man fiende , e in fanti affetti 
Hallo tutto unito al fieno ; 

E inficr» 1 ambo avvinti , e (fretti 
Lieti flan , come fu' prati 
Duo colombi innamorati • 

Ma da lui fi [picca alfine 

L'Alma grande , e impenna Tali 
Fer unir fi alle divine 
Spoglie jue , benché mortali • 
Ecco come allegra , e bella 
Se ne vien di JleUa in J iella • 


Scen - 
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Scendo n /eco in vago coro 
Su lucenti nuvo letti , 

E per gioia l'ali d'oro 
yan fcotendo gli Angioletti , 
Tutti in capo adorni , e cinti 
Di narcift , c di giacinti . 

Toccan altri in vario canto 
Leggermente eburnee cetre ; 
Votarì altri a gara intanto 
D'aurei dardi le faretre : 
Tutti a lei facendo onore 
Van tejfendo Inni d'amore % 


ORITO PILIACO. 

« 

Q Vand'io penfoalP Auge E ohe dal del venne , 
t il Gorzon Frigio fi recò fui dorfo , 
il aual gridando invan cbiedea foccorfo , 

Cb'ei già per l'ampio del battea le penne , 
lo dico fra di me : ebe non avvenne 

Lo fteffo anche a co/lei , ebe il cor m'ba morfo ? 
E già che tl grido J'ovra V Ciel n'è corfo , 

Aon Giove anco di lei vago divenne ? 

E fe a mente mi vìen la lunga , e tarda 

Guerra , onde fu per duo begli occhi in tanto 
Affanno Grecia , e Troia arfa , e di] 'butta , 
Grido : com'effer può , ebe il chiaro vanto 
Della cojlei beltà non muova , e tutta 
Di nuova guerra Europa infiammi , ed arda ? 
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Se allor , cbe dietro al tuo chiaro , fimofo 
Gran fiume , Emilia , a tei •vietato invano , 
Del pajfaggio fatai dubbio , e penfofo 
Sen già l'altero Dittator Romano , 

Cofiui vivea , cojiui , cbe 7 glorio fo 

Manto or fi vefie , e tien le leggi in mano , 

E ragionar potè a collo f degno fo 
Duce , del grande Imperio almo , e fovram. 
Certo fo ben , cbe non le leggi allora , 

A’è l'alto editto , onde sì lunga venne , 

E crudel guerra , egli mai rotto avrebbe , 
E Roma forfè ancor fuperba or fora 
Della fua prijca Lonfolar bipenne , 

E del cinto G abino altera andrebbe . 


Grecia , ab Grecia, ti fcuotit eccoti i fieri 
T r<?c/ , che vengon tutti, a vendi carjt 
Di te: non vedi al Liei la polve alzar fi ì 
A ’on Jtntt il calpejlar de i lor dejlrieri ? 

Ecco , ecco i forti Duci , ecco ì guerrieri 
D'AJìa : già fento i gridi all'aria fparfi 
Ma tu tremi ! Ab non anco offefi , ed arft 
Sono i tuoi campi ; a cbe , luffa , difperi ? 

Or non è queflo il loco , onde il feroce 
fino un tempo difcefe, e furfe il grande 
Epaminonda ? or qui non nacque Achille ? 

Ahimè I ch'io parlo al vento , e già P atroce] 
Turco la preme , e incendio, e tenor fpande : 
Quegli già furo , or fon milPanni , e mille • 

Cbe 
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Che fuor non e [ci , o T race, e fuor non guidi 
Tue J eòi ere , febben Cipro , o Creta ai vinto ? 
Se tu fei sì gran tempo ali 1 arme accinto 
A eòe da lunge or ne minacci , e sfidi ? 

Vieni , vieni ; ecco là di Grecia i lidi : 

Quelle fon le gran torri , onde va cinto 
Il capo airimmortal chiara Corinto . 

Vieni : nel tuo Macone or non ti fidi ì 
Dà le tue vele a i venti ; ancor le diede , 

Lo fa ben' Afta , il temerario Serfe , 

Che fiancò co i gran legni il vento , e i mari , 
Vedrem , vedrem la glorio fa fede , 

Vincitrice tornando , a i nofiri Altari 
Offerir to[lo Arabe fpoglie , e ferfe. 


Mon perche febiere avverfe urti , e confonda » 

A è perche forte lancia impugni , e Jtringa , 

E poi tutta nel fianco oflil la fpinga , 

Vie» , che ad Amor fpirto gentil fi afeonda : 
Che dove A/infa al fin gli occhi , e la bionda 
Sua chioma J copra , e del fuo vel dtfeinga , 

E intanto dì rojjor le guance tinga , 

Sente ancb'eì d'Amor piaga afpra , e profonda 
E cojlui , cui di nodo eterno or cinge 
Amor , non è cojlui , che l'orgogliofe 
Germane ajle fpezzar fu vi/lo ? e intanto 
Alinfa intanto la man gli tocca , e Jlringe , 

La forte man , per cui pianfer già tanto 
V Angliche Madri , e le Tedefche Spofe . 

To.IV. - X Se 
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Se quel, che nel più grave , e nel più eletto 
itile di Grecia i bei carmi compofe , 

Egli /degni feroci in lor ripofe , 

Cb'arfer cT Achille il generofo petto ; 

25 colui , che d'Augufio al pio co/petto 

Defcriffe , e innanzi a gli occhi il Troian pofe f 
Che diè principio alle /tornane cofe , 

T ai che uhm' altra opro maggiore af petto , 
Vitto avejjtn mai , che qucflo mio 

Faefe , ernul faria di Smirna , * Manto , 
quanto duol n'avrcbbon pre/o , ed io 
Quanto roffore l ah le mie lodi , e V ca»f 0 
Frena y Gbedin ; cheinquefìo fecol rio 
Salir t ani' alto io non mi glorio , ; vwft • 

* 

Se i duo , ch'entro il futuro ancor fi flanno , 
Marzo , ei Aprile , ei a» tenebre intorno , 

£ 0*a/ gtó ajpetti in quefio ampio foggiamo 
De/iin y forfè tra lor penjando vanno ; 

Saptjfin ma* y che dal fuo Ciel vedranno 
Scender Giujtizia , e al foglio far ritorno 
Con un Signor di mille lodi adorno , 

Onde poi gli altri mefi invidia avranno 
Pregberebbon quel vecchio alato Padre , 

C£e lor JciogiieJfe da quel career , Juw 
T«rre ì» ceppi il futuro tener fuole : 

A/a intanto ecco ch'io veggio romper le adre 
Ombre di notte ; «eco che il paffo muove 
Il lor dì primo in compagnia del Sole ! 


Non 
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fipon ti far dal tao fte , don ti far fcoffi 
1 lacci tuoi , fpietato Ideato indegno , 
Perche Zefiro , il tuo fratei piò degno , 
Fuor del Mondo cacciajfi , e perchè tnojfi 
Da te i nembi , e dal tot Jontto tifcojfi 
Sfogajjer fovra noi P empio tor [degno , 
Onde poi di tua jìirpe , e del fuo regno , 
t dell' aria , e del Cielo infamia [off . 
Vattene , inìquo ; e là fovra i Britanni 
Là [carica i tuoi nembi , e là ne mena 
§>ue[lo pigro , noiofo , e tri/lo verno» 
Vdimmi P empio ; e , Pio pur ben di [cerno , 
fide diè fegno battendo i neri vanni : 
fi/è però dtpon Pira * t il rigor frena . 

La gran Donnà , che ih firagi , ed in favilla 
Lafciò il regno , e trattar gli angui paleo 
E quella , cui la nera ombra d' Achilia 
In [acrificio al cener fuo cbiedeo ; 

E Poltra atroce Greca , aliar che a mille 
Fronte navi le Vie delPafpro Egeo L 
Pur cbiufe , ed ella col fuo J 'angue oprili * , 
Onde poi Grecia il gran viaggio feo ; 

E quaP altra più duro incontro a morte 
Tenne il volto , a le ceda il pregio fuo 9 
V trgin , che acce fa di più nobil foco , 
Quando il Minijìro venne , e il collo tuo 
Mirò , cercando aUa ferita il loco , 

Tu lui mirojli , e fojli ardita , e forte • 
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Sacro bofeo , a te parlo ; i miei concenti 
Odi , fe lieti aagurj udir t'aggrada : 
iVo« cbe jlraniero alcun più vada 

A depredar gli amati nojìri armenti; 
Ch'io veggio y e fo ben' io , cbe tu te'l fi enti , 
Marte fovra di que/la alma contrada 
Rotar per l'aria la temuta fpada , 

E cacciar non fio quali ejìranie genti : 
Quelle , e più cofe Vranio un dì dice a; 

£ fe il ver Melibeo l'altr'ier mi difje , 

Di Deità ripiena l'alma avea . 

E fama è ancora infra i Paflor di quejla 
Selva t cbe ai ' detti fqoi tremar s'udijjc 
Dal manco lato il colle , e la forejla . 


Spirto gentile , o in viva voce , e rara 
Con Febo a prova in del cantando or fidi , 
O in compagnia , cinto di nuovi rai , 

Giri della tua ( Iella ardente , e chiara, 

O pur ripofi in qualche dolce , e cara 
pialle ripojloy e fola , cbe ben fai , 

O dietro a qualche fiumicel ten vai 
Rime cantando , ed ei le afcolta , e impara, 
O pur quell' Alme là beate , e belle , 
Menandoti del Cielo in ogni parte , 
Mojlranti ad una , ad una Paure J Ielle . 

Deb mira in già , dove Vlfauro parte » 

£ il Ren P Italia ; e in quefle rive e in quelle 
Vedrai mille per te lagrime f par te • 

Con 
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Co n quefla anch'io , con quefla Croce , ardita * 
Andrei coi caro mio Figliuolo al fianco 
Corcando , e fpingend'oltre , e rompendo anco 
Le folte fcbìere tue , barbaro Scita ; : 

Che quefla è quella Croce , in cui la vita 

Cadde , e il Sol pianfe , e il giorno venne manco ; 
£ un dì fu gran veffillo azzurro , e bianco 
L' imm agi n fua dipinta t e al del falita 
Vedremo , e mezzo fra i gran lampi afcòfa 
Gir falle terga a i venti alatile pronti , ^ 

E franger nubi , e romper nembi , e tuoni } 

E ovunque il gran romor paffando fuoni . 

JVon Sciti, anzi la lor fronte orgogliojo 
Vno appo r altro andar piegando i monti • • 

\ 

Ben fofli tu ; ben fofli tu con qaefli . . 

7 * uoi gioghi , o Monte , per crude opre eletto , 
Che pria di Crifto in quel gran di vedefli 
Metter lunga , e molta afta dentro al petto ; 

E poi, qual' elee, o quercia , o al Ci el diletto • » 
Aereo pino , in cui de ' venti infefti '. 

Franganfe Pire , e per rabbia , e di [petto 
Contro lui tutti i nembi Africo defti » 

Che le nubi nel del rompendo tuona . ». 

O qual più dura , e più d' apprezza cinta c 
Selce in fe fteffo vede Appennin ftarfi , 

Tal colei , di cu' il Mondo oggi ragiona , » 

Scorgefti d'alto duol per coffa , e vinta , 

Senza colore , e Jenza mente far fi. • 

X 3 * Ben 
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Ben velài ft'io , ftibgbe , atre forefie 
Valtr'ìer * mentito pafcea quinci gli armenti , 
• Cbe Morte ama que ' duo bei lumi J penti , 

/V c«/ Jlruggermi ti fpejja vedefie . 

^ wtf/ dijfe, ed io Hp fefi in quefie 
Rupi , corvo ne' futi rauchi accenti , 

- C'fo /*//<* il lor filmaio q i venti 
Turbò , cantando in fere note , e me/le ; 

£ fin d' allora in mute voci , e tronche 
S'udir le Ninfe , */ ulular lefiejfe 
Selve , /gridando gli afprifiiti t e rei • 

£ l'Eco dàlie fu e cupe [pelo «cbe , 

Ripetendo altamente i fofpir miei 
Colle mie voci il fuo dolore ejprejfe • 


Ricetti capretto or'or nato , cbe adorna; 

L'umil fronte del corno ancor non ai , 

Pur fuperbetto , e [degno f etto vai , 

*/«/ *7 capo , f ero# rftear le corna ; 

£ quando il del s'ofcura , e quando aggiorna ,» 
Sempre urti , e cozzi, e non ti fianchi mai , 
E non t’avvedi , e non t'accorgi ornai , 

G &’ Mcnton ti fiende a terra , e [corna ? 
£dcr tanto ti fei fcofjo , cbe i lacci 

Ai fciolrì , ««sotti , i quaipofii t'avea , 
Perche con quel Monton tu non t'impacci ; 
Ieri pur, quando pien di /degno , e rabbia 
Et t'urtava , /<? in fuga io no'l volgea , 
tuo [angue (varia pur tinta la (abbia * 
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O tu , che fei joove cura, e pena 
Di puri giovanetti , e di donzelle ,* 

£ o con/otarne alcun già dalle {Ielle 
Talor difcendi , dov' Amor ti mena t 
Santo Imeneo , />rr //a f «a catena 
D'oro , fi dice , * />er /e /«e foce Ile , 

J’fg/i' è ver y che tal forza abbi co n elle , 
ìnpn Giove per lor fi /calda , e frena » 
Cw? fempre co i lieti , e dolci augurj 
Notturni giuochi y ed amorofi canti - 
Sempre fteu tecoy e balli onefli , epuri; 

Vieni , vieni ; c cog/i , * jfWi 
Ttfo/ ornai fi Jlringa , e rajficuri 

^uefia bella , e gentil coppia cP Amanti », , 

• , • - 

lo veggio , e wr/o it veggio : fcbiere , 

Di voi mi mojlra interno Dio gran cofe t 
lo veggio Marte ir dietro alle f amo/e , 

Ed onorate vojlre alme bandiere • , . 

0£ w/a ! oh come ei le (ir anitre 

Afte rivolge in fuga , e Porgogliofe 
lnfegne ! ecco del Po Pondo fpumfe 
Gonfie fen van delP ampia flrage > e altere : 
E'I Po fuperba e quinci , e quindi intomo 
Vrta le fponde , ei gran ripari J'caote 
Col minacciofo infanguinato corno ; 

E fra gli elmi , e gli feudi , e frale morte 
Spoglie ricerca , e pur trovar non puote 

La firada , onde al gran Mar nuova ne porte» 

■ * 
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gei pur tu , che a Màrio Faugufto , e degno 
Capo talora , o j, acro vel , cingefìi : 
gei pur tu , che in gentil nodo tene/li 
Le chiome avviate , e l'ebbe il vento a [degno 
f a lei la fronte , a piè dell'afpro indegno • 
Tronco , tutta copri (ti , enafcondejti 
lnfno a gli occhi lagrimofi , e , 

Mentre il Figlio pendea dal fatai legno ? 
Dunque Je' pur tu quello : quanto , oh quanto 

Felice fe ’ ! che forfè ad ora ad ora 
Gli occhi foovi a te Maria rivolge; 

£ forfè di te parla in del talora 

Co' fpìrtì eletti , e non apprezza tanto 
. Forfè le felle , oncTor la chioma avvolge . 

PIS ANDRO ANTINIANO- * 

P Oiche de ' mofiri ogni feroce afprezza 
Avria già doma il lungo mio lamento ; 

E per te fola io Jpargo i prieghi al vento , . 

Àlojlro di crudeli ade , e di bellezza . 

Vieni , barbara Donna , e s'ai vaghezza 
l)i vedermi languire in rio tormento , 

Lacera quefle membra , ond'io fa J pento : 
Sazia col mio morir la tua fierezza . 

Dammi , dammi la morte ; e'I tuo rigore 
Faccia quel , che fra giorni , e meft tanti 
J\Jon potè affanno , o pur non volle Amore • 

E /<? vedermi non ti bafta efangue » . 

*Se dolc'efca ti fur fempre i miei pianti , 

ti nutrirà , cr/nfa , il mio [angue . 

« 

. i . • ' • Sai 

1 * ■ <r 
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Sai y Francefco , con chiara , e nobìl arte 
Dare ad Alme ben nate almi fplendori ; 

O mojìrandole in tele i tuoi colori , 

O che le oriu il tuo Jlile in dotte carte * 

Ben' lo m'avveggìo di Jeguir ti in parte , 
Cingendo il crin di non caduchi allort r 
Uè vai grave vapor , fra denft orrori , 
èrgerji a chiara , e lumino fa parte . 

Pur tu , poggiando , ove di rado uom ( ale , 
Puoi , mercè del tuo amore , alzarmi tanta » 
Che noi può maipalujìre Augel fenz'ale ; 

Se cantando dirai , che volli anch'io 

Sciogliere a par del tuo dolce frmto canto » 
£ rejlai pica di nuovo , e bel defto . 


Ben di fe Palma , edifua frale feorza , . 

Car acciai mio , dolce Signor ti chiama , 
iW di piacerti Palla accefa brama • 

fortuna, o volger (Tarmi ammorzai 
Ma P empio , cor?*™ «o» » o forza 

yalje mai , mi confente ; « /a richiama 
Ad altre amate cut e , e a quella grama 
Vita y ond'ufcire invan Patta , e sforza . 
.Amor la rende per mio doppio affanno 
ingrata , obi (affo , alte tue grazie ; e dove 
Potrebbe in te gioir , fegue il fuo danno ♦ 
C&<? /è tenta tuoi pregi in rozzo canto , 
/Udir ( s' altro non dielle avaro Giove ) 
Rompono il bel defir fofpiri » e pianto . 
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Giacinto mio , già Pafpre , cfere doglie , • 

Ch'io ebbi afo/lener molti , e molti anni , 

Di quefle trionfando frali fpoglie , 

Scioglion quell'alma, onde già [piega i vanni 
EJ'e[ol , perché morte il laccio / doglie 
Del lungo affetto noflro , or provo affanni , 

Fi a , cbe V tuo cor gì ufi a pietade invoglie - 

D>i fot trarre quefl'offa a nuovi danni . 

T» /c racchiudi , Amico , /» roggi marmi , 
CWJ o /o t/ojw ^wor /or/tf felice ; 

E quefli [opra imprimi ultimi carmi. 

Trionfo d'empio amor , <ii forte , 

Qui giace , Peregrino, un'infelice , 

C^V» un contento ebbe , r ^ Afor/* è 


Tentat f Lueina , e ben n'ha doglia il core , 

' Fra turba vii , cui fai fa luce adombra. 
Ornar la fcor za anch'io , feguendo un'ombra 
V ana; e col vulgo ofai chiamarla onore. 
Ombra , ch'oli' alma fral mofirò fplendore > 

£ di folle defto la refe ingombra : v 

Or zs/ro , o tardi è pur , di larve fgombra , - 
Cbe fudaado acqui (t ai biafmo j e dolore» * 
£ qual Guerrier d'eterna gloria amico 
Sprezza le ricebo prede , e fegue foto 
La vittoria , atterrando il vii nemico : 
TaPio, mentre tu fei mia [corta , e duce. 
Sprezzando quanto il Mondo apprezza , volo 
V sr l'alta meta , aveVirtìt riluce • 
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Tofìo che V Sol co i temperati rat 
AJel Cielo appare a r'ifcb{arar la Terra ; 
£ i miei gravi di pianto occhi dijjerra ; 
Menriedo , abilajjo , e i dolor oft lai . 
Vieti poi la notte , e ogni animai da' guai. 
Ha breve tregua , aliar che i lumi ferra : 
E me torbidi fogni all' afpr a guerra 
Chiamano fempre 9 onde non pofo mai . 

Il Sol dunque per me non ha fplendore ; 

A/è trovo entro più cupe orride grotti 
Ombra , che mi nafconda al cieco Amore. 
Stelle , fé mai pietade ba in voi foggi or no ; 
Se non date a' miei giorni eterne notti , 
Date a le notti mie fot chiaro un giorno* 


• 

Lafjo y ben mille volte in tutte Por e 
Tacito i c foto meco io mi conftglio : 

Vedi , a me dico , il tuo sì lungo errore ? , 
Torna a te/ìejjo ornai dal duro efiglio . 

Mafo, com' augelli ti , che 'n dar no fuore . 
Cerca f campar dal forte , e fiero artiglio 9 
Ragion feguendoi poiché contra Amore 
Mifero ì non mi vai forza , o conftglio * 

Piangendo efclamo allor : da quefle pene 
Tufolaatrarptifeiy morte , bajlantez 
T u d'un core , che langue, ultima fpene. 

Quando (oh gloria , oh favori) /offri co/l ante 
Par, che mi dica Amor, l'ajpre catene i 
Sarai il più fifa , e '(più Infelice amante • 



Partendo Vote in caro , ami/ foggiorno 
Cantava , or fiero Marte , or dolce Amore ; 
Quando mi giunfe il colpo , c giunfc al core , 
Che fu del viver mio Cultimo giorno . 

Qual fanciullo , cbe 7 piede in prato adorno 
Portando , or' erbe coglie , or vogo fiore ; 
lofio fra Cerbe afeofo ufccndo fuor e 
Afte rigido il morde , e cinge intorno , 

*S 'occorfoefcloma; e timido non tenta 
Colla forza , o la fuga ufeir cC impaccio ; 

E movendofi , più C angue t'avventa , 

TaCio fui prefo , e non me ne guardai : 

E ferito , e legato, or così giaccio , 

Che pofa, o libertà non fpero mai • 


Ow fe *w promeffe ore ferene 
Son, crudo Amore, ove i bei me fi e gli anni? 
Allor ch'io fgombro de' più gravi affanni, 
DolciJ/ìme credea le tue catene , 

Ahi quanto fu fallace in me la Jpenei 
■ Quanto i tuoi ravvifo oggi occulti inganni : 

Or cbe fra tanti , e non più intefi danni 
Nè aita , nè pietà da te mi viene ! 

0 di celefle Nume indegne frodi ! 

Per i penarlo dunque alletti un core 
Con efea dolce > e con foavi modi ? 

P r ti conofco , abi biffo , or cbe al dolore ■- 
Pofa più non trov'io : fe fot tuoi nodi 
Romper quefì'alma può mentre fi more. 
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Poiché [empre è di gel chi m'arde il core , 

E narro a i tronchi , ai fa (fi il mio tormento ; 
Onde dijpero ornai , che al mio lamento 
Filli fi pieghi , o cangi filile Amore ; 

Mi volgo al Jonno , e dico : o nell'orrore 
Grato follievo : o dolce fionno , e lento , 

T u portando al miofien breve contento , 
Fingimi Filli mia J'enza rigore» . 

Ma non si tofiìo a ripofiar le mefiìe 
Luci cbiucf io , che ancb'ei crudel m'adombra 
Le immagini del dì trijle , e funefiìe . 

Dunque la morte fol , quando m'ingombra 
D'eterno obbtìo , fila y che rifiìor m'apprefile ; 
Se non ho in vita un fol contento in ombra • 


Traggo i giorni piangendo ; ed in queir are % 

Che an di ripofo i mifieri mortali , 

Spero nel fionno , obblio dolce de' mali , 

Pipo fio anch'io : ma non mai dorme Amore » 
Veggbia a miei danni : e nell'amico orrore 
Quella, ond ebbero forza in me fuoi filrali , 

Mi pinge ad altri appreffo i fuoi vitali 
Chiuder bei lumi . Ahi vi/lq : ahi Jìer dolor e \ 
Pur Je m'apre le luci inquell'ifilante 
Pietojo il duolo , anco i fan tafimi orrendi 
M'ingombrano d'orrore il cor tremante . 
Crudele Amore , ej clamo in melli accenti , 

A che con finti aff anni ancor m'offendi ? 

Se m'uccidono i tuoi veri tormenti l 


t 
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Non perchè , Filli , del tuo bel fembìante 
Invi do il tempo ofeuri i pregi in parte } 

E dall' aurate chiome all'aria [parte 
Tolga l'alto fplendor P età volante , 
lo cangerò defio ; ma queir amante , 

Che per te Jbfpirando in ogni parte , 

Mofjc le fere , efe pianger le carte , 

Ti farò fempre ognor vie più cofì ante. 

Sempre udirai de' miei fofpiri il fuono ; 

A f è tempo , età , fortuna , ofato , o fletta 
Faranmi in parte altr'uom da quel y ch'or fono. 
Vfcirà pur da fua prigton molefla 

Quefl' alma \ ed a te accinto umile ancella , 

T# la vedrai ombra dolente , eme[ìa y 


Ben quella canterei , rfuw m'a fiondo 
Ombra grato , Lucina , e' l prato adorno 
Di tanti , etantifior y eh' altrove il giorno 
lo non vidi più lieto , e più giocondo ; 

L'aere fempre mai fereno y e mondo ; 

cbiar'ondc fabbri ; e'I bel [aggiorno , 

Che fanno qui me fli uftgnuoli intorno $ 

A * quai fovente co i fofpir rifpondo . 

A/fl quello , cfo V cor m'onge efiremo duolo ; 
Quel, eòe regge i miei j enfi infido rnollro « 
Non fan , c&e /o jlil s'erga unqua dal fuolo • 
Tu vieni , e ammiro quanti in fino accoglie 
S par fi don di natura un rozzo cbiojhro , 

£ com'ancoro io viva a tante doglie . 

« 

/o 
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ìli 

b* 

$ 

lo vo feguendo chi mi /ugge, e /prezza, 

£ narro a chi non m'ode un lungo affanno : 
Servo un Signor crudele , anzi un Tiranno t 
Che 7 mio Jervire , anzi morir non prezza • ' 
E tanta ba l'alma del Juo mal vaghezza , 

Cb'ognor teffe a fé fiejja un nuovo inganno : 
Mira il Juo bene , e 7 / ugge ; e dietro il danno 
Corre ; e oll'ajjenzto per provar dolcezza. 

Così d'altrm feguace odio me Jìeffo , 

Sudando ad acqui ft or vergogna , e pianto ; 

E quel , che più pavento è cangiar forte • 
Stupor sì nuovi a te d'oprar conceffo 
E' foto, Amori pur' il maggior tuo vanto 
E', cb' anch'io viva ; e j orda è ( ob Dio !) la morte. 


• * 

Se fio , cb'a forza altrui pietà mi tiri 
Là del Sebeto in full' amene fpunde , 

Acciocché l'aura , forfè , e l'erbe ,+e Ponde 
Portin picciolo tregua a' miei martiri : 

To(lo avvien , che in quell' acque il guardo io giri, 
E vegga quanto il pianto mio diffonde : 

Se Zefiro gentil muove le fronde , 

Par , cbe mi chiami a' miei lunghi fofpiri • 

Arido fiele a ricordarmi vale 
Mia morta Jpeme.i e fe me fteffo obblio , 

Mi fembra un muto tronco il corpo frale . 

Miro il Vefuvio ordente, e al gran de fio 
L' altere cime uguaglio, .e quel , cbe fole, 
lnefiinguibil fuco al foco mio. 

O’ 
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O’ delle Donne altero , e vago moflro , 

Cbi (P uguagliar jt a voi J tolto prejume. 

S'in voi feintilla nuovo » e chiaro lume » 

Onde rij'p tende , e s'orna il fecol nojlro . 

Bcn'io per eternare il nome Vojtro _ 

7ento fui bel Parnofo erger le piume \ 

E far , che d'Elicóna un fonte , un fiume 
Sorga di puro , c «o» caduco incbiojtro . 

ito», per poggiare a tanta meta 

Monboy Donna reat, libere l 'alt . 

A* /pero o«w\ /* cbi mi guida il vieta . 

Pur cbi potria , co «e 7 deftr mio vuole ? , 

7 co/to* /tyrr ato immortali 

Portar fin dove nafce , c worc */ Sole . 

ii. 

/Vror fin dove nafce , f more il Sole ' . _ 

■ Ferrei, gran Donna, vojtro fregio altero . 
Ma ballanti al fovrano , e bel penjiero 
Cbi darammi l'ingegno , e le parole*. 

Cbi mai di cofe al Mondo uniche e Jole 
Immagine potrà formar , che l * ero 
IsJ'etprima a parte a parte : e cbt l'intero 
Dirà di ciò , ebe * n voi s' ammira , e cole . 
Ab che quanto più in me crcfce il dejire 
Di potervi il mio flit feguir *j> la » do ',. g 
Materia abbonda , e manca tl grand ardire 

Ma fe degnate cosi onejto ardore , 

J/iwrò Jempre tacendo , e demando 
Di proccur are al nome vojtro onore - 


Che 
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? Di proccurare al nome voflro onore 
Nutrono mille ingegni alto dejio , 

Gran Donna , e trar del tenebrofo obblio 
Vojlre bell' opre alFinvìdo furore . 

Ma Je fon fopra ogni mortai valore , 

A/è Jlile ugual l'andata et ode udio * 

A/on vogliono a fegnar > coti com'io , 

Vn raggio fol del vo/lro a/tuo fplendore . 

1 vojlri Avoli eccelft , e 7 Padre itlujhe , 

(Felice pianta di si raro frutto ) 

§&ial fa , dipinga dotta penna , e induflre ? 

4 Tacciano ornai , fe non per altro , intenti 
Alla vojlra armonia , cbe V Mondo tutto 
Empie di flupor nuovi , e di contenti , 

IV. 

Empie di flupor nuovi , e di contenti 
Cigni alma fifa accanto al vago vifo 
Il lampeggiar d'un vojlro dolce rifa , 
Accompagnato da celefli accenti • : 

Tacciono fermi ad afcoltare i venti 
La voce giunta a noi dal Paradifo ; 

E un core in vece di rejlar couquifo , 

Gioì f ce al lume de' begli occhi ardenti • 

La voce , cbe per mio fuperbo vanto 
Ad or' od ora il mio parlar ridice , 

E a noi ne toglie con foave incanto , 

Ìndi s' avanza in chi t'afcolta , e mira , 

Poiché godendo qua/i in Gel febee , 

A' voflri pianti pur piange , e Jofpira . 

- To.IV, Y Stol- 
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Stolto ! ben potev'io ne' miei verdi anni , 
Cb'opprejja non gemea la più virile 
Parte di me /otto findegna , e vile , 

Romper'il laccio , oud'bo cotanti affanni , 
pia non temeva il core oltraggi , e donni ; 

S'un dolce tifo, un'atto altero umile , 

Va vago volto a fe Jolo fonile >, <. 

M' or diro {ahi lafjo !) sì foavi inganni • 

E come fpeffo da piaeevol calma • \ 

Pia , che s'inganni ancor nocchiero accorta. 
Fidando il picchi legno al mare infido : 

Così nel man d' Amore efpofi Palma ; 

Or fra procelle fon lungi dal porto ; 

£ Morte mutata affi fio in ogni lido. 


Aure , ch'intorno a qmfie piante antiche , \ 

Sì v'accendete a' miei fofpiri ardenti ; 

Augelli voi, ch'entro queff ombre amiche 
7 aiuta accompagnate * miei lamenti : 

Acque , eh' ad innaffiar le piagge apriche 
Mi/i e col pianto mio gite in torrenti : 

Voi tutti , che le mie voglie pudiche * ; 

Vaghi fiori , f ape te , erbe crefcenti : 

Alla barbara Donna , onde mi doglio y . 

Se qui giammai por taffe incauta ilpajfo, 

I mici torti ridite, e 'l mio cordoglio . 

Ditele , che già manco a poco a poco : 

E morendo per lei , languido , e laffo , 

Pur' a gran voce il fuo bel nome invoco . 

: Vai 
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Voi , cui voflra ventura or porta in parte , 

Ov'è quel Sol, etto gli occhi miei t'ajconde ; 
Al ptnfier no % che per mirare altronde 
Invano adopra ogni Jua forza, ed artel 
Ite felici a contemplare in parte 

Lo Jplendor , che d'intorno apre » e diffonde ; 
Ch'io non v > invidio le beote J pondo , 

Dove J'ue nuove grazie il del comparte . 
Ditele Jol qual fia mia dura forfè. 

Senza il fuo raggio , in trilla ofcura jìanza , 
Lungi dalla mia vita , e prefla a morte . 

Se non che tiemmi in vita , e in lungo pianto 
Mi raffrena fatar dolce Jperanza 
D'un di morire a' funi bei lumi accanto « 


Se talora i martiri , onde fon Uff* , 

Vo rimembrando , e i mtjii giorni , e gli anni , 
Di mefiefjo pbetefo , a ' gravi danni 
Fenjo fotirarmi , e non pregar più un fajjo , 

Ma non tantofto a contemplar men puffo 
L'alta cagion de' miei peno fi affanni , 

Che Amor temendo i più foavì inganni , 
M'arma di Jpeme, e fa, cbcarrejti il puffo, 
M'arrcjta , oh Dio ! colle fue frodi Amore ; 

£ mi tradi [ce ci s), poiché nel pianto , 

O rejli , o fugga , fi difilla il cere « 

Alma , dunque che peufi\ Ab fia tuo vanto 
Amar tempre , e patire ; e J'e fi more , 

Dolce è la morte a que ’ begli occhi accanto . 



Piti volte i miei sì gravi affanni , e tanti , 

O fogni mio penjìero ultimo fegno , 

Ardendo tutto , per narrarti io vegno , 

E taccio i e gelo a * occW avanti . 

, che de gli afflitti amanti 
; // ftlenzio ben' è verace fegno *> , > 

£ parlan pur nell* amor ofo Regno < 

G li occhi . i pajft , i jtypir» , */ voto , e i pianti 
Mentre , tuffo , piango , e invanfofpiro , 
Dopprefjo ardendo a tua fiera beltade , 
Riconofci il mio grave afpro mar tiro. 

Indi ver me dì fra te flefjax oh quanto -■> . 

Parla tacito amante ì e in te pietadc, . 
mia lingua non puote , impetri il pianto . 


Qual' è tua gloria* altero nume Amore , 
t - Strali , e fiamme adoprando * e forze , e inganni* 
Di que.fto trionfar mi fero core ; 
iSe ber faglio è fenz'armi a oltraggi » e danni ? 
Quella tutta di gelo , f di rigore 

Armata Donna , on<T bo sì lunghi affanni , 
Ferijci ornai ; ve' come il tuo valore * 

Sprezza lungi da' tuoi rapidi vanni • • \ 

yibra lo flral più acuto i r /e / 

iWo/ porr a i/ /ir* />«• piagato * oh quanto 

Pia la vendetta tua gì uffa * e leverà ! 

JVè di qvejla jperar mai più fovrana 

Gloria ; e di quello fio maggiore il vanto t 
Qwfe vinti fur già Febo , e Diana * 




Ut 
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S carco d'ogni penfter trijlo , e noiojo 
lo mi vìvea di mia forte contento : 

Mi vide il Sole a lieti uficj intento ; 

E fra Cambre godea dolce ripofo. 

Di milC alme cantando l'amorofo 
Stato , gioiva nel l'altrui tormento : 
Quando mi colfe al varco Amor non lenta 
Scoccò lo [Ir ale , e mi ferì fa/lofo • 
Ferimmi , ahi lofio , e'I mio felice flato 
Cangiato è in mefìi giorni in lutto il canto : 
JVè di fperare un dì Jeren m'è dato • 

Ob di non fona mente infuno vanto ! 

Come placido il mar turbafi irato ! 

Come tvflo fi cangia il rijo in pianto ! 


Di quel Tronco il gran Germe ecco già forto , 

Cb'è del nojlro terren gloria , ed onore , 

Tronco Reai , che il frutto [porge , e il fiore 
Dal Borea all' Aufiro , e dalPOccafo all'Orto • 
Il Sebeto non piti caduto , e morto 
Fiange de' parti fuoi Paltò valore ; . 

Anzi gode Jper andò il fuo fplendore 
Vie più chiaro , ebe pria veder riforto . 

S'alzi il Rampollo illufìre , e il del fecondo 
Il fecondi mai [empre ; e metta fuori 
Rami , ebe empian l'Italia , Europa % e il Monde . 
E la futura età beata intanto 
Godrà mille fentir Cigni canori 
Cantar felici alle bell' ombre accanto • 

y l S'io 
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S'io potefft tapi poggiar m ale 
Sciolte dalla volgare , e cieca gatte* 

Ove giunge il tuo flit chiaro « immortale , 
Lucina mio , or non farei dolente , 

Quella rigida Donna , a cui non Cale 
Di quejìa , che ho nel fen , [aerila ardente » 
Ben mojja avrei i ma come amante vale 
A ridir , cbt'n [ito COt mifero / ente ? • 

Tu dunque le mie gravi * antiche pene 
Manale tutte : tu che le ritorte 
Sei di Cupido , e in nei qttal forza fi tiene . 
E fe nulla otterrà trijla mia forte ; 
fusila , che m'alimenta , infida [pene 
Perdendo , avrò la J'ofpirata morte « 


Più volte il pii rivolgo in altra terra 
Lungi da gli occhi che mi nega e pace : 

Ma quella pur mi chiama olCafpra guerra , 
Che nutre i miei martir , cura mordace • 
Men fuggo in folte pive % ove fi ferra 
Ombra , che rofjerena , orror , che piace 5 
E tofto veggio quante il penfter' erra » 

Se nel ftltmio pih Palma fi tf oc e - 
Torno nelle eittadi ; ivi mi fiede 
Crudo affanno vie pih s poiché permeffo 
. Non m'è sfogarlo ; o 7 narro a chi noi crede 
Ahi che loco non v'è , dove conceffo 
Mi fia rifioro . Ovunque porto il piede 
Porto ( mifero me ! ) fempre me fleffo . 


Chi 
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C Ht turba la mia pace ? e quali a/colto 
Querule veci , ed angofciofo pianta ; 

Quai funefii d'intorno 

Gridi , [mgulti , gemiti , fofpirii 

Chi toglie al Sole i rat ? come s'è involto 

Vaer di nere , o/cure nubi ! ob quanto 

Senza l'ufato lume è mefto il giorno ! 

Onde J'tmbra , che morte ogn'awra fpiri ! 

Il Veneto Lion dogliofo rugge 1 
D'Aria la quei a , chiara , e placidi onda 
Torbido tutta , e tcmpejlofa magge : 

E in [ulta jecca fua vedova /pondo 
Piangono i cigni in doloro fe gare t 
Il del, l'aria , la terra, illito , il mare 
Min acci an' onte al? alma egra , e [marrita * 

E tanto orrùr P ultimo giorno addita • 

Ohimè ! fra le confufe amare fi rida , 

E T re vi [ani , e Moro/in rifuona 
Ogni /pioggia, ogni riva; 

Ed or d'Eli/abetta , or di Giovanni 
I nomi fcnto in più dipinte grida . 

A gran bara la gente or fa corona : 

Or nella /le/fa parte altra n'arriva , 

Che pianti accre/ce alla gran turba, e affanni, 
Ob Dio, che fio ; forfè de' cari /pop , 

Cui laccio egual legava i cuori , t Palme , 

£ di pari ma/or vivean penofi , 

Por fan le bare le corporee /alme ? 

E fe difgiun/e i corpi infaulla forte , 

Or le frcdd'offa uni/ce acerba morte • 

Ahi s ) , cbc annunzian manifejli accenti 

Y 4 . La 
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La Trevi fan a , e V Morofin già [pentì. 

Dunque fon già d? Adria i bei lumi ejlinti , 

Onde fian J'empre ofcuri i giorni nofiri : 

Le notti fenza (Ielle ì 

Nè darà Borea i dì torbidi , e manchi ; < 

1 prati ogn'or di gel coperti , e cinti ; 

Piene di Jpoventofi orridi mo/lri 
Saran le verdi felve , ove le J nelle 
Damme correan tra fior vermigli , e bianchii 
1 vaghi augelli , che fra i rami , e i fonti 
Scberzavan pria , cantando in liete danze , ' 
Lafceran tutti i nojlri bofcbi , e i monti 
Cercando altrove men dogliofe flanze ; 

E là in Parnafo , ove s'udia fovente 
Lor nomi ri fonar sì lietamente , 

Sol dire udrajft fra fofpiri , e pianti : 

Ove fono i bei Jpofi y amati , amanti ? 

Piange Parnafo : e cbi fio mai , P atroce 
Novella a} colti , vi* la portò la Fama , 

Con roco orribil fuono , • 

Che non diftilli in molle pianto il core ? 

L'alto genio del? Adria in me [la voce , 

E in fua ragion delufo indarno or chiama , 

Da rilevato , chiaro , auguflo trono , 

Ambo gli Eroi , da cui con fommo onore 
Egli [per ava illufire , inclita Prole , 

Che por t ajje, feguendo gli Avi egregi , 
L'armi temute dove nafce il Sole , 

Per la gran Patria ornar di nuovi fregi • 
Prole , che ardire a chiaro J angue unito 
Mofirato avrebbe in ogni eflranio lito . 


Pro- 
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Prole , che V vìver ne rendea giocondo 
Ed avria data nuova luce al Mondo . 

E poi foggiungc : qual dal Cielo irato 
Colpo più fero attendi, o qual rovina , « 
Patria famofa , altera ? 

Se toglieflì fovente , e de/li i Regni * 
Reggendo fempre a tuo voler lor fato , 

D'Italia fuperbìffima Regina : 

Già de' tuoi figli alla ben nata fcbiera v 
Giunti miravi più J aldi fojlegni : » , 

Indi far fi maggior tuo gran Diadema , 
lncbinartifi Borea , e 7 Mauro adujlo ; 

L'Orto tutto , e POccafo , e P India ejìrema 
Obbedire al tuo dolce impero , e giu/lo ; 

Tuoi cojìumi , tua fé , tue leggi fante 
Portar' oltre l'Etiope , e 7 Gar amante ; 

£ foffrir molto , in breve acquiflo 
Il gran fepolcro liberar di Criflo . 

Ma qual lingua [piegar potrà le doglie , 

Di quei , che maggior parte avran nel danno ì 
De i dolci Affini , e cari , 

E degli eletti lor compagni fidi , 

Con cui comune avean penfieri , e voglie ? 
Ahi deftino , diran , deflin tiranno , 

AJlri nemici , ingiurio fi, avarii . . 

Cruda morte , deb come ne dividi 
Sì lofio dalla coppia alma , e gentile t \ 
Come nel fiore de' lor chiari giorni 
Ai due tronchi reci [t , a’ quai fimile 
Forfè fia , che dal Cielo altro non torni » 

Deb qual colpo infelice or ba difirutto 



Per noi gioie , piaceri , e'I Mondo tutto ? 
Poiché quanto di ben per noi fi ave a , 

Ora Jpenfe tua falce ingiujìa , e rea . 
Vanne y Canzon, piangendo in ogni parici 
Narra de * iS pofi /’ infelice forte . 

Spiega l'eguale affetto a parie a parte , 
ìlmalor , l'agonìa , la fieffa morte. 

E a chi domanda , come a# varia cella 
Vofja , c£o tttwr vo/ca pietofa J Iella , 

Digli , lafciando il pianto , 0 ia lieto vifo : 
Son'iufiemc quell' alme in Par odi fi . 

D Ebho fempre empier'io d'alti lamenti 
Ombrala felva , « fofttaria riva , 

Di Damone piangendo il tungo pianto ? 
Forfè i bofcbi non paffa , 0 «0» arriva 
./4 nobìl figlia roco , ? rozzo canto\ 

Nè s'attenta a lafiiar gli ufati accenti 
Fra vili , 0 £a//o go#*i ? 

^ «0 , c£’Ì0 /o»/o wo </i wo maggiore ; 

£ dileggiando la fampogna umile , 

/}o/ grand' Eroe dinojlra patria onore 
M'innalzo a dir con chiaro , 0 co//o //i/o. 
iStfo glorie in pace io vo ridire in parte , 
Se non giungo a cantar d'armato Marte • 
.Pffr wi fp aventa la grand'opra % e'I metto , 
Oo por ignote vie trapafjo PEtra . 

Zia /« , Signor , che a gentilezza unita 
Ai tua virtù, non ijdegnar mia cetra • 
Forfè fia , c£o alla nojtra età fiorita 
Spirto risvegli, che più degno [erto 


DI pisandro àntiniano. 

T'intejfa , e calchi l'erto 

Commi n , per dai / opra l'cccelfa Meta 

Vaffi de' pregi tuoi co» piè ficuro , 

Portando dove gira il bel Pianeta 
Il nome tuo , non mai per tempo ofcuro » 

E togliendo coti dal negro obblio , 

Avverrà , che altri adempia il mio defio . 

Oh fortunati colli , rV bel [aggiorno , 

Il dolce aer feren , tranquillo 5 e lieto. 

Dove da chiara fiitpe , illufire > altera , 

Ti o tfo/ 4i Dio /W /0 decreto ! 

Da ca»a a fefieggìar l'eletta fcbiera 
D' Aganìppe fi vide affifa intorno 
In quel felice giorno . 

w4//or quel fenno , ch'oggi il Mondo ammira , 
Ti <D»a# tutte aduna ad ahi a .> 

£ quella cortefia , Che ógni atto [pira , 

Da verace eloquenza unica , c rara t 
GWo ciafcuna in un par , che s'adopre 
A rinnovar gli antichi prègi % e l'opra * 

Fuor della culla j otto accorto duce 

Saggio parlare , o le buon' arti apprendi , 
CW<? Jo/ctf , e cettijfima fpetanza 
Crejce negli Aiti, é a defiat gli accèndi 
Nuovi fiuporì , fé Petà i’ avanza* 

Certa Jperanza sì , fi tieònduce 
La feint illante luce , 

Che di fplendor riempie il pàtrio ietta 4 
Indi pajfa * illufìrando Italia , il Monda ; 

E n'ha Napoli noflra alto diletto : 

Non che fcaeci dal core il dttol profondo , ' 



Di veder le fue glorie o /peate , o [parte, ' 
Che in te forgoa raccolte a parte a parte . 

Al del di cerchio in cerchio alzi la mente , 

£ lo /picador contempli , e' l vario moto , 

V acque , le fiamme , il balenare , i lampi : 

E d'ogni ajìro , che chiama il volgo immoto » 

1 lenti pojfi per gli eterei campi 

Farti , e mi/uri . Al maggior lume ardente 

l'affft , e immantenente 

Vedi , come fiammeggia , e come foglia 

Gran parte a noi della /uà luce immen/a 

L'ingrata Suora , che la prima figlio 

Gira , mercè di quel gran lume accenfa • 

. Cewff «c chiari i giorni , e p/cdri : 
Rinverda , ed arda : lique/accia , e induri . 

Cos ì la 'Terra rimirando , *w/r* 

/,<j /ua grandezza , la figura , e’/ /oco : 

CWe r/ccud , c la luce , * l'ombra . 

Come 'l cbiu/o vapor , /r emendo , il/oco 
Accende , e per «/«> /a Jcuote , c ingombra 
Di [pavento, d'orrore, e di fifpiri. 

Come P inondi, e giri 

Con due contrarj moti il Mare , e l'onda . 

0£ fiuporl de' primi* anni in fui fiorire 
C norvejìi, eviriate : e non circonda 
impura voglia Palma , £ vd» deftre ; 

ÌWd faggio a tal , cbe ogni [aver non fiimi ; 

E tua fiejfa virtù correggi , e limi . 

£ fo» vinci te fiejfi , ove alla /anta 
Vera FUo/ofia tutto ti volgi . 

Quella , eh' è Jol di Dio trovato , e dono , 
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Pel tuo vafìo penfter parti , e rivolgi* 

Aliar penfafii nel Juo antico trono 
Tornare A/lrea ; ond'or sì nuova , e tanta 
Altera gloria vanta . * 

Vincer credejli (e'I prefagiva il nome ) 

Popoli contumaci , e Jènza freno , 

Con gialle , amiche leggi in dolci fome • 

T# medita/li , cow «« bel fereno 
Si porti a quefìa bella alma contrada , 

L'intrepida movendo , e retta fpada. 

Già , fe ti veggio fu dell'alta fede , 

Sublime albergo in te ritrova* e prende 
L'inclita Dea ; e fe ne pregia , egoiste 
Car/o , e ' l popolo juo , yè </a fe pende , 

Tu rafie uri : o»*/e cotanto s'ode 

Di tuo virtù, che appena il Mondo il crede , 

Se non /’ ammira , e vede . 

Ma 7 steste Lfperta , e a ' meritati onori 
T'innalza , e ySrfa ciò , che l'uom più guarda . 
£ s'anno or premj i giufìi , anco a' maggiori 
Ti chiama , e'I jento già , fe non ritarda 
La dovuta mercè la nojtra doglia , 

Se fa* che tanto ben da noi fi foglia . 

Isl opali il vide ; e tua mercè non piange 
1 danni , che provò da man crudele . 

Al mal , che fiero Marte apporta ogni ora, 

Porgi dolci rimedj a ' tuoi fedeli • 

E pur l'invidia non ben Jazia ancora 
Tenta ofcurare il Sole , e geme , e s'ange , 
Perche alliberò , al Gange 
V ola il tuo pregio gloriofo , e degno , p 

r 

» 

Ingra - 



Ingrati noi , che farcii in vece , e fregi , 
fremici di virtù , con vizio indegno , 

Spiri am vene ni al nome , o’/iW egregi. 

ÌV/<j tu , </# te ficuro , 

Genero fa non cari , e co» paventi • 

Canzoni vanne , e le piante 

Fert^a deve con /anta, e giufta leggo 
Il gran Miro ne regge : 

Chinati del del d'Aufìria al forte Atlante . 
Vigli in tuo rozzo {lil , V fuo bel raggio 

Splende , e «oc tewe di terrejire oltraggio . 


TEONE CLEONENSE. • 

Q V eli' auge Hin colmo di gioia il velo 

Difpiege aliar, dati piè ùbero , efciolto f 
t col garrir Jul verde ramo , folto 
è mpie di bel piacere e l'aria , e il fuolo . 

Se avvinto egli poi vìen , s'empie di duolo , 

E libertà , cbe V reo dejlingli ba tolto , 

Cerca : ma ftmpre più tra lacci involto 
Riman , legate il piè, fcbernito , cfolo. 

Cosi l'anim.a mia lieta vivea 

Di gioventù pacando il più belfiore , 

Aliar cbe bella libertà godea ; 

Ma poi, cbe venne in fervitù d' Amore , 
fron fa J offrir la prigion'empia , creai 
Pur fempre più vi riman Jlretto il core . 

• » 


Or 
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Or vedi , Amore , in quanti affanni , e in quante 
Cure m'ai po/io : amo , e Jto fempre in pene ; 
£ quel , che in doglia anco maggior mi tiene ; 
Amo , e temo /coprir d'efjere amante , 

Pur mofjo un dì a pietà di tante e tante : 

Sventure un penjter diffe : al caro bene 
Andrò , che di timor ti ciba , e /pene $ 

E il crudo ardore a lei porrò dovente, - 
Volò tojlo , ciò detto , appiè di quella ; 

Ma appena rimirò tanto fplendore , 

Che l'ardire perdè colla favella , 

S ol diffe ; ob quanto puoi freddo timore , 

Freddo timor moffo da cruda /Iella ! 

E tornò donde ufc) pi tu di roffore 


Di quello Amor y che cieco Arder t'appella , 
È cbe di fate , c di faetta armato 
V a piagando crudel queflo , e quel lato , 

La c affa Stufa mia già non favella. 

Se talor dice : ob quanto Pilli è bollai 
Ha le guance di rofe , .e il crin dorate , . 

Di li gufiti, e di gigli il fen fregiato , 

E il Sol degli occhi puoi vince ogni J iella ; . 
Hol dice già per onorar quel frale *" 

Eterno bel , cbe, come in campo fiore 
S ol per pochi momenti in pregio / ale ; 

Ma ben , perche l'interno almo fplendore 
Per la Jua immenjità lodar non vale , 

Loda ìimmaga alme n , che appar di fuor e. 
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Giacché la vaga mia dolce nemica 
In amarmi vie più f cargo rubella , 

Cb'o) condendomi Pana, .e Poltra fletta. 

Scopre già fptnta in lei la fiamma antica ; 

Lafcio la cara amata piaggia aprica , 

Il giovenco gentil , la bianca agnello , 

E andronne in felva , a cui giammai la bella 
Luce del Sol non fi dimoflri amica . 

Là vivrò belva infra le belve anch'io , 

Finche morte pietofa i lunghi affanni 
Tronchi <P un fido , e difperato amante ■ 

Ma lieta ella non fia del morir mio; 

Che a vendicar quanti ho f offerti inganni , 

Sempre il mio Jpirto le fi arò d ovante .. ■. _ 

I 

Chieggio ov'è Filli a Ninfe , ed a P a fiori. 

Filli, che pur di qua vagar vitTio: . - 
c Quà, rifpondon , venne Ila', e poi par fio 
Cefi andò col bel piede erbette , e fiori • 

Chieggio ne al Sol; ma pien dP alti flupori 
Mi rifponde : fpecchiar la vidi al rio; 

Poi vinto da' juoi lumi illuvie mio , 

Non vidi- ove portafil i Juoi fplendori • 

Alla forefla io la ricerco , « al fonte; • 

Ma foPodò, che al mio ' crudei dolore 
Fann'cco ingannatrice e queflo , e quella . - 

Pur mi dice un ptnfier : fe vuoi la bella v 
Trovar , non cercar più per valle, o monte. 

Cercala in te; eh ella ti fia nel care • 

Che 4 
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Che luce è quefla mai così ferena , 

Che fplende cP atra notte infra gli orrori t 
Dijfer , volti quaggiù dagli alti Cori 
Gli fpirti , onde di Dio la Reggia è piena • 
Che luce è que[laì oh quale in lei balena 
Aura celejìe ad infiammare i cuori ! 

Oh come al nafcer fuo di nuovi amori 
S'empie P afflitta già mole terrena . 

Ab ceffi ogni fiupor : ch'ella i Maria : 

T anta , e sì viva luce è fol di quella » 

Che lungi nacque dalla colpa ria . 

Ella è Maria Patta Regai Donzella , 

Per lo cui puro fen dal Ciet s'invia 
A portar luce al Juol l'eterna Stella . 


AJfortain Dio la Verginella Ebrea 
Piangea del Mondo e le ruine , e i danni : 
Vieni , o gran Re del Gel , tra fe dicea , 

Del ferpe antico ad ammendar gP inganni . 
Or mentr' ella così forte gemea , 

Ecco un Nunzio dal Gel battendo i vanni * 
Che giunto a quella , che d'amore ardea : 
Già il Gel , le di fife , udì sì giufli affanni « 
Sappi , che in Madre fua ti elegge un Dio , 

Che ferberà del vcrginal tuo fiore 
Sempre più intatto il bel condor natio. 

Ella ripofe : ecco del mio Signore 

L'Ancella : e allora il V erbo a lei fi unio , 
Ed il Mondo tornò nel primo onore * 



3f4 


RIME. 


Benché in fìnta tenzone , e in bionda chioma , 
Qual farai , tu dimofiri al Copre , e al volte » 
Quando ne IP or mi , e inatte care involto , 

Di Regni intieri fojlerrai la forno . 

Beco il fiume , che dPAnto ancor fi nomo* 

Fiume felice , a belle imprefe volto 
Oggi ti mira , qual te non ha molte 
Vide , e (lupi l'invitta, e augufla Roma* 
Or fiegui di virtù C arduo finti ero , 

Che calcar di tua flirpe i tanti Eroi , 

£ che ti appiana il tuo gran cor guerriero » 
Slegai : te affetta il Moro , e te gli Eoi 
Lidi : vanne , Signor; vederti io fpero 
Di palme onuflo ritornar fra noi * 


Mira , o Tirfi , come irato 
JVelP Aprii s'è mofiro II Cielo, 

Foicbè il crudo orribil gelo 
D'ogui pregio bai l fuol fpogliato* 

Tutti ha ficchi i fior nel prato » 

Che ridean fui verde Itelo : 

Io per duol mi fquarcio il velo , 

E ne f grido il Cielo , e il fato* 

Tir fi allor , mirando fi fi 
La fua Donna , a fai parole 
Replicò con un farri fi . 

Ccjfa il duol, mia bella loie ; 

Che più vaghe nel tuo vifo 
Sta» krofif e le viole 

Caro 


Digitized by Googl 


DI TEONE CLEONENSE. 


Caro Tirfi , ob che bel giorno , 

Difie bilie , ora vegg'io l 
A è più bello il guardo mio 
Alai ne •vide , nè più adorno . 

1 fioretti quà d'intorno 
Pompa fan del bel natio , 

E Jcberzando al dolce rio 
Van gli augei dal faggio , all'or no , 
Ciò J'entendo il Pajlorello 
Alzò a Pii le i lumi juoi, 

E in lor vide ardor novello : • 

Poi rifpofe : o Fille , a noi 
Pende il di sì chiaro , e bello 
Lo fp leader de' lumi tuoi . 


Alita , Alcon , mira quel rio 
Com'è chiaro , com'è bello ; 

E pur' egli un bianco agnello 
L'altr'ier crudo mi rapio • 

Allor fu , che il fato rio 
Malediffi , ed il rufcello ; 

Aè più fia , che a bere in quello 
lo conduca il gregge mio . 

Anzi feri ver fu queji'orno 
Voglio tanta crudeltate 
Del rufcello fempre a / corno . 
Pajìorelli , ebe girate 
Colle greggi quà d'intorno , 

Di quel rio non vi fidate • 
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S 1NESIO. TEONC. 

S\ti.VyErcbe , 'Teorie , ora che rìde il Maggio , 

X Coì) dolente al praticel ti [lai , 

Tu , c£Vr/ prima un Pajlor lieto , e faggi io? 
La Pajlor e Ila tua , cbe al Sole i rai 
OJcura , è forfè a te crudel 2 per quejìa 
Forfè tarivi in dolorojtlaiì 
Te. Giuro , Sine fio mio per T aurea te/ìa 
/ )i quel capro gentil f acro ad Apollo , 

Cbe per Filli non boC aiutasi me fi a. 

Altre cure alla gioia or danno il crollo , 

Cure, cbe affli ggon tanto il mejlo core , 

Cbe di lagrime jot vive fatollo , 

Sin. barrami , Je pur tifami y il tuo dolore % 

Cbe men pungente è il duol , cbe fi palefa , 

E celandojì il mal fi fa peggiore » 

Te. Senza più teco fare altra conte fa , 

Il duol ti Jcoprirò sì crudo , e rio , 

Giacerai sì Calma dì [aperto accefa. 

Sin. Ed io ti donerò del gregge mio 

La più gentile , e la più pingue ugnella , 
Quello , cbe là ripofa al vicin rio . 

Je. Ob quan fella è mai bianca ! ob quanto è bellaì 
Ala non mi alletta il Jottil vello bianco ; 

Cbe Calma mia non è de ’ doni ancella, 
Afcolta : or mentre io poco prima il fianco 
Quà pofava r chiudendo al fonno t lumi , 
Vn'Vom m'apparve tutto lajfo , e fianco f 
Cbe di (Jet o tu , cbe di faper prefumi , 

Forgi le orecchie alle parole altrui , 
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Che inspirate nel cor vengon da' Numi . 

A fiotta , ajc alt a : V» gran Pafior , che i fui 
Alti natali del Danubio in rima 
T rafie , e ogni bene il Liei rellrinfe in lui , 

Con Glori , tra le Ninfe eccelfa Diva , 
Sant'Imeneo congiunfe , e allor fajlofa 
Naturalo rimirai tutta giuliva . 

Allora il giglio , il gelfomin , la rofa 

Vìd'ìo J'puntar più frefebi , e più ridenti , 

Per coronar Coppia cosi vezzo fa . 

Allora io vidi i manfueti armenti 

Lieti pe' campì ; e tra Perbene,, e i fiori 
Spirar per gioia innamorati i venti . 

E a folte filiere gl'innocenti Amori 
Volar per l'aria , e d'onejhì ripieni 
Pofarft or ne' begli occhi , or ne' bei cori : 

E farfi i prati più verdi , ed ameni ; 

Più robufla la quercia ; il fuol più bello ; 

E gli afiri più lucenti , e più fereni . 

Ognun credeva , che da quefla , e quello 
Nafcer doveffe il più bel Germe al Mondo 
Domator d'ogni Alofiro empio , e rubello . 

Ma immerfi orjiamo in un dolor profondo % . 

Poiché in tanti anni non fi vede ancora 
il fin di Cleri divenir fecondo . 

Quindi è , ch'ogni Pafior più fi addolora , 

Perche all'Arcada nofira amabil terra 
Mancan gli Eroi , che tutto il Mondo onora » • 
Oh quanti Lupi con terribil guerra 

Affitteranno il gregge l Ab , ch'io vorrei » 

Per non mirar le firagì , irne fot terra . 

£ 3 Mi, 
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Abi , d&f fora# da' moflri iniqui , e rei 
Sparfe le mandrc ; egiziamente or' io 
Piango il danno di tutti , et danni miei • 

Piangon tanta /ventura il fonte » e il rio, 

Mejli Jpirano i venti , « gli arbofcetli 
Giaceion fpogliati al verde fuol natio, 
fjafcian le irfute mamme , e i bianchi agnelli ; 

Aè s'odon più fui verde bofeo ameno 
Dolcemente cantar muftci augelli. 

Si dijs'egli ; ed al par d'ombra , o baleno 
Da me tojlo dif parve , ed io mi de/lo 
Tutto d'acerbo duolo il cor ripieno ; 

E tra me dico , e qual fantafma infero 
T urba dormendo del mio cor la pace ? 

(Jb fogno a deftr miei troppo funeflo ! 

Perche , o fogno crudel , vano , e fallace 
Infecondo paltftilfen di Clori , 

Se fecondo il cantò fama verace ! 

Va , torna pure in quei profondi orrori , 

Onde ufcijli , infernal furia , deb torna. 

Tu , che avveleni anco* più lieti cori . 

Così lo fcaccio , e pare in me ritorna 
Quel reo fantafma a lacerarmi il peno , 
b il mio lungo gridar non lo dijìorna . 

Sin. Son fogni i fogni alfn : rieda il diletto , 

Purga ogni Jnol; poiché da dori è nato 
Il pipimi * . » vogo Pargoletto . j 

S'i pur certe fé il del con noi moflrato ; 
h la ria tema del vlcin flagello , 

Più non ci toglie il bel piacere ufato . 

Te. Oh qual con tento al cor nafee novello 

Pel 1 

• 1 
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Pel sì [elite annunzio , che mi dai t 
Che rende il giorno a me più grato , e bello • 
Sin. Dimmi , tra tonta gioia e che far ai ì 
Vedrò , fe (i conforma al deftr mio 
Volto piacere , in ch'ora immerfo /lai, 

T e. Aon tonò già dal piccol gregge , ondato 

Vivo , le ugnelle mie , perche i ne abbonda 
Più , che di pefci non abbonda il rio : 

Ma , tralaf dando di lodar la bionda 
Chioma dì Pilli , andrò di luì cantando 
Al dolce mormorio di lue id' onda . 

Sin. .57 ; quejlo è quel , che già tra me penfando : 
Ob come del mio cor gli alti jegreti , 

Beh accorto , che fei , tu vai [piando ! 

Te.Or che all'ombra de' faggi , $ degli abeti 
Sedete , o (ìuol de * Pajlorelli amato , 

Vditei canti miei [empiici , e lieti . 

Quel Paftorello per voler del fato 

Al fine è nato • Ob come lieto il giorno 
Splende d'intorno ! e ehi vide giammai 
Alci Sole i rai più belli , e più lucenti ? 
Correte , o genti, ad ammirar qual lume 
Diffonde un Aume del Danubio in riva » 
Che colla viva faa chiara beltade 
In quefla et ode sì maligna , e fera 
La pace vera ne promette ; e i lupi 
Entro i più cupi andranno antri remoti } 

E lidi ignoti varcherà col gregge ; 

Che quel , che regge colajsù le {Ielle, 

Alle fue belle , e fante , e gìufle imprefe 
Le mani ha fiefe . Oh del cele/le Impero 

Z 4 Som - 
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Sommo penfiero delle umane cofe 
Quanto difpofe in un Paftor Bambino ! 

Quel Sol Divino , cbe lo diede a nui , 

Reftrinfe in lui della virtude il pondo , 

Cbe già dal Mondo ivo bandita , e fola • 

Or ft con fola per cagion sì bella 
QuefVolma , e quella ; e corre al prato al monte , 

Al bofco al fonte ogni Pajìor gridando : 

Ob memorando giorno in cui fi vede 
Splender la Fede più co ft ante , e forte S 
Ob dolce forte ! ob caro , e bel riftoro \ 

O età del Poro bella , e fofpirata , 

Sei pur tornata a rallegrare il fuolo 
Cbe in tanto duolo egli eroe in sì gran pianto . 

Or ceffa il canto , ma non ceffo il core 
Di balzarmi dal fen per lo contento , 

Cbe fa provarmi un sì degno Paftore . 

Sin.A^ il gran piacer , ch'entro il miofeno io fento . 
Sfprimere pofs'io colle parole , 

Com'ai tu fatto in sì gentil concento , 

Sol voglio girne pria , cbe cada il Sole 
Al Tempio , e ringraziar chi n' arri echio- 
Di così degna , e gloriofa Prole . 

Tc .Andianne : Al Tempio vo venire anch'io > 

E tutti ivi impiegare i voti miei , 

Accioccb'a un Padre così grande , e pio , 

Il pegno , cbe gli dier ferbin gli Dei» * 


ti- 
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G Loria , fe mai de' tuoi fpiendori al lume 
Vengo a fifjare innamorato il cìglio , 
Non fo come a tentar nobii periglio 
Par , cb' all'ingegno mio crefcan le piume, 
Ei Pufato obbliando umil cojlume , 

E ogni antico timor pojìo in efiglio , 

Varcar le vie d'onor prende conftglio > 

E quanto ti àefta , tanto prtjume : 

Quindi a vergar de' parti fuoi le carte 

Mi sforza ; e vuol , che a cieco obblio ritolti 
Sian di mia prima età gli jludj , e l'arte , 
Con Infinga gentil , cbe in rime accolti 
Alla Parca di me torran gran parte, 
L'infepolta virtù vive a ì fepolti . 


Se fùnge il plettro , e colle fila d'oro 
La T ofca lira a flagellar l'invito , 

Non bramo già d'intenerir Cocito, 

O altra Tebe innalzar fabbro fonoro • 

Nè cbieggio poffejfor d'ampio teforo , 

Sul tergo d'un Delfin falvarmi al Ufo ; 
Nè voglio audace in paragone ardito 
Farmi di Febo emulator canoro • 

Per celebrar d' Amore arco , e faretra ; 

Per cantar degli Eroi l'imprefe , e l'armi > 
Tromba non gonfio » o ri fonar fo cetra : _ > 
Canto a me Jtejjb ; epuò t cred'io , bafìarmi» 
Cbe fe i j enfi domar da me s'impetra , 
Sara n clava d' Alcide i nojlri carmi, • 


Roggio dello fplendor [ottimo immortale , 

Cbe il baffo Mondo ad illufirar difcendi , 

. Bella Virtù , che dove infiammi , e fplet:d $ , 
gfiiaft togli al mortai , l'efjcr mortale * 
te ricca di te nuli' altro cale , 

Ma di te JleJJa in te paga ti rendi , 

E fuor dì te nulla a bramare intendi , 
Percb'a te nulla è in paragone eguale * 

Jìppo te fon mendichi e l'Indo , e'I Moro* 

E la forza , e l'ardir perde fortuna , 

Che tu la forte fei , tu fé' il teforo; 

Il bel divifo in altri in te s'aduna : 

Tu gloria , tu piacer , pace ♦ e rifioro ; 
Sev'è felicità , f# fri quell' una* 


Invidia rea di mille infame acce fa , 

^ tggio i tuoi lampi , <?« 2 i cte i tuoni afcolto , 
/Wa fia già , cbe sbigottito in volto 

lo de * fulmini tuoi tema Coffefa . 

folgore , cbe a rupe alta , * fcofcefa 
Squarciando il fen Jcopre un teforo accolto * 
7W, mentre il tuo livor barbaro , e fiotto 
Lacera altrui , fc a//r«i pale fa * 

S'oltraggiare i migliori è il tuo talento , 

Mentre oggetto d'invidia ejfer degg'io , 
Superbo andrò dell'ira tuo contento * 

E per rendere eterno il nome mio , 

Meli' aringo d'onore a gloria intento , 

Invidia , $//ri ti teme , io fi defio* r 


DI TIRINTO TROFflO. 


Poi , che fuperbia rea Valute più bitte , 
Rapì dal Cielo , e fe cangiare in mojìrì ,• 
Mille colà dentro i tartarei chioftri 
JMacquer da incejìi rei furie novelle : 
prode , ed invidia al beri* operar rubelle , 
Spargere allor primieri i tofebi vo/lri : 
Avarìtia , e lafcivia a ’ no/l ri 

Sor fero alluffo , « all' inter effe ance Ilei 
Ma per unir d'ogn' altra in una i mali , 

/# cui tutto fiillojfì il pianto eterno , 

Ebbe f Ingratitudine i natali , 

Deforme sì, che con obbrobrio , * feberno , 
Abbonendola in fe , fra noi mortali , 
Correr la rigettò l'Inferno . 


Sognata Dea , ebe da principi ignoti 
Avefti pria tra' l volgo ignobil cuna , 

Indi crefcendo , i creduli divoti 
T'erfero altari , e ri nomar Fortuna : 
Superba sì, che quanti il Ciel raguna 
Negli amp] giri a/bri vaganti % e immoti 
Chiami tue cifre , alcuna 

Per dar legge a i mortali ufarpi i voti . 
iS» ijìabil di rotante sfera 
Di confondere il tutto ai per coftume , 
Sorda , cieca , o/linata, ingtu/ìa , altera 
Tu Dea non già ; ma chi teme , o prefume 3 
Mentre vile paventa , indegno J 'pera , 
Per incolparne il Ciel ti finfe un Nume . 
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§>ucfla vita mortai , ch'altri fofpira , 

£ dice per errar fugace , e breve , 

S'occhio faggio a mirarla in lei s'aggira , 
Perche lunga è cosi doler ne deve • 

Lunga è al fanciul l'età , che in fafce il gir a ; 

La sferza altro ne rende e lunga , e greve ; 
Lungo è poi il vaneggiar d'amore , e d'ira ; 
Lunga è vecchiezza , ed a J offrir non lieve • 
Così lunga ogni età fembra a chi vive ; 

Ma giunto il fin , ne duole , e un punto foto 
Poi sì varie lunghezze ogn'uom defcrive » 

Onde dico al mio cor : forgi dal fuolo : 

Che dà il Mondo , fe i ài , cb'ei ne preferiva 
Vivergli è pena , e terminargli è duolo • 

Signor , tempra P affanno , ff al ciglio augujìa 
Pendi il Jereno , onde gioì fca il Mondo ; 
Grave è Pine arco , è ver , «a al grave pondo 
Chi di fe men confida è più robuflo . 

Sgridar potriafi il tuo timor d'ingiuflo 
Dal tuo gran cor (Fogni virtù fecondo : 

Ma , s'ei tace modefio , odi facondo 
Dirti il Cielo : io ti fcelft , ed io fon giuflo* 

£ ben mirafli a i primi albor del Regno 
Scintillare improvvifa Iri di pace , 

Di fortunato Impero e dono , e pegno» 

Deb , mio Signor , perdona al labbro audace • 
Della Chiefa di Dio farti fojlegno » ^ ■ 

Se il del vuol , s'a noi giova , a te difpiace ? 

JDctf- 
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Donna reai , cut diè Senna la cuna , 

Sar matta il Trono , e Roma t'apre il Cielo ; 
Che con alma si bella , in sì bel velo 
Già di te fejli innamorar fortuna ; 

Ella un / erto ti diè; ma te n'aduna 
Altro di Jìelle e la pietade , e 7 zelo : 

Emula al gran Con forte , egli col telo ì 
Co * voti tu fejle ecclijj'ar la Luna. 

Manca per maggior gloria al Figlio un Regno : 
Sorte r offrì; ma il Genitor , non voglio 
Gridò dal Cielo , e fu penfier più degno . 

Jo, dijje , gli mojlrai come l'orgoglio 

Si domi al Trace : ba di regnar difegno ? 

Vada a ritorre al gran Tiranno il foglio • 


Jeanne , o Signor , dove cTeccelfi Eroi 
Adunanza famofa a fe ti chiama ; 

Che molto il Mondo ad appagar fua brama 
E chiede , e /pera da' conjtgli tuoi . 

Te Grecia , te Pannonìa , e da gli Eroi 
Sion te prega , e prigioniera efclama , 

Cui , gloria al tuo gran Zio , recò la fama , 
C6e aita lor diè regnò per voi . 

Or' abbiano per te chi alfìn le J dolga ; 

Ma Jcorgu ben * cbe raro v'è chi crede , 

Che in altra età l'opra a tua man fi tolga . 
Nella Colomba tua ( pera la fede ; 

Nè creder può , cbe l'ira il del ritolga , 

S 'alla Nave di Piero ella non riede . 

Er - 
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Ergi , o Roma , h fronte , e lieta mira 
Qui fui Tarpeo Cantica età riforta , 

E come in tele , in marmi e vive , e l pira 
Quella virtù , ch'altri credea già morta. 
Bella così, che quafi invidia , ed ira 

A i prifcbi bronza , alle gran moli apporta ; 
Ed a ragione a * fammi pregi ofpira , 

/’a/fa idea del mio Signor fé fcorta , 
Quindi vedrei a fatto gli aufpicj augujli 
Crefcer tanto virtù , cte/a , c&? 

// par ago tt de i fecali vetujìi ; 

£ quejli all' opre eletti incliti ingegni 
Troveran fcarfi / «arw/ , i lini angafèi , 
£)e//a /Wewfff J uh lima a i gran dijegai. i 


Gloria , che fei mai tu ? per te l'audace 
EJpone a i dubbj rifcbi il petto forte : 

Su i fogli accorcia altri l'età fugace , 

E per te bella appar CiJleJJa morte. 

Gloria , che fei mai tu ? con eguat forte 
Chi ti brama , e chi t'bà perde la pace ; 

V ac qui farti è gran pena , e all' alme accorte 
Il timor di Smarrirti è più mordace. 

Gloria , cbe Jet mai tuì fei dolce frode 
Figlia dilungo affanno , un'aura vana , 

Cbe fra i fudor Ji cerca , e non fi gode . 

"Tra i vivi cote fei d'invidia infan a : 

"Tra i morti , dolce fuono a chi non P ode • 
Gloria fiogel della Superbia umana . 

Poi - 


DI TIRINTO TROFFIO ; 


Poiché la bella Ebrea Paltò penpero 
Per la fé , per la patria in fe r’tvolfe ; 

Tutta piena di Dio con guardo altero 
Quindi a beltà , quinci a virtù fi volfe • 

Voi fiate meco , dijje; e il lufingbiero 
Vifo , e ogni vezzo in lei beltade accolfe ; 
Virtù dielte il vigore , e cosi il fiero 
Duce trafiffe , e il patrio fuol difciolfe • 

Oggi torna Giuditta , e tanto appaga 
Colle dolci armonie di fiil sì degno , 

Ch'io non fo , fe in Betulia era si vaga . 

So , che Pire rivolte a più bel fegno , 

Se un Duce ucci f e , or Pobblio cieco impiaga , 
Mofiro là dì fortezza , e qui d'ingegno . 


QuaP aprono al mio [guardo Amore , e Sdegno 
Su i monti di Giudea Teatro atroce ! 

Refo è Giesù dell'altrui rabbia il fegno ; 
Ma più dell'altrui rabbia Amor gli noce ; 
Oltraggia il jacro fe » furore indegno ; 

Amor tormenta il cuor vie più feroce : 
L'ira tronco crudel diegli in fojlegm : 
Amore al cuor del fuo defio fé croce • 

Cosi lui in croce , e il cuor ne i depr fui 
Trafilerò ad un tempo Ira , ed Amore • 
Rajjembra un Crocififfo , e fono dui ; 
Quindi è , ch'il feno aperto un doppio umore 
Sparger fi vide a beneficio altrui : 

Fu il [angue delle vene , e qml del cuore . 



Qual mi de Jl atto in petto alto [lupare 

Quejle-, cbe gran pennello in tele avviva , 
La Romana Lucrezia , Eletta Argina , 
Vuna SAmor trofeo. Poltra d'Onorel 
Quella , perche la colpa ebbe in orrore 
De' Regi fuoi Paugujla Patria ha priva ; 
Quejla , perche gradì d'ejjer lasciva 
Fè la famofa Troia efca d'ardore . 

Cb fcberzo di dejìin troppo fpietato ! 

La potenza di Priamo allor fu doma 
Sol da ciò, cbe a i Tarquin] avria giovato, 
Tebro , avviano i tuoi Re ferto alla chioma : 
Xanto vivrebbe ancor Troia , fe V fato 
Dava Lucrezia a Sparta , Elena a Roma , 


Gran beltà, gran ruine al piede , e al core 
Qual m'appreflano qui periglio , e inciampo ! 
Quefle la lunga età fparfe fui campo , 
Quella dipofe in un bel volto Amore . 

Per gli avanzi di Roma bo gel d'orrore , 

Per la beltà di Filli io tutto avvampo ; 

Uè fo , fe faccia o d'un bel guardo il lampo , 
O l'urto dell'età danno maggiore , 

Irla pur nel rimirar si varie J cene , 

Benché fembri il penftero errar divifo , 
L'uno nell'altra a contemplar fen viene . 
Scorgo , fe in Filli ogni beltà ravvifo , 

« ià fu Roma ; e in quelle fparfe arene 
i qual poi farà di Filli il vifo • 
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Al prato , al prato FJpìtt j flauti , e zampogno 
Recate , 0 Ninfe , ecco ritorna Aprile : 
Zingarata del Nil vaga , e gentile 
Già lo •venne a predir garrula Progne . 

Sembra , cb'cgn' altro fior f gridi % e rampogne 
Di tardo , e vii la violetta umile ; 

E depoflo di neve il crin fenile , 

Par, che le nuove floridi il bofco agogne . ' 

Già teff e Filomena a i figli il nido : 

Efce al tepido Sole Ape dorata'. 

Bacia il rufcel dal giel difciolto il lido . 

La Terra , e il del ride a Jlagion s) grata . 
Ridiami mancato è il Verno . Ab di che rido ! 
E' alla mia vita una (lagion mancata . 


Su , lacci , e reti) Alpino , al colle, al prato: > 

S en riede Autunno a dar te fere a i campi ; 1 

Del men fervido Sole a i dolci lampi 
Torna ogn' augello a noi da del lontano . 

La vana Lodoletta , e il Tordo in f ano 
Corron deluft a i preparati inciampi ; 

E [ambra già, che di bell'ira avvampi 
V afiuto Veltro , ed il veloce Alano . 

Si defili a pronta fuga il Lepre vile ; 

Il rabbiofo Cinghiale a fier cimento : 

Cercbiam le caute Volpi entro il covile . 

Chi vuol goder , s'armi a i lor danni intento ; 

Cbe pur troppo è del Mondo ufato flile 
T rar dall altrui periglio il fuo contento . 

To.iV. A a PcU 
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Poiché nel cor mille ferite , c mille 
Gli occhi ni fero di colei , che adoro , 

E y che vidi negar fi al mio rijloro 
Per bagnarne le piaghe ancor due {lille ; 

Lo J guardo affijfi in queir empie pupille 
Per rimirare almeno , ond è , eh io moro 5 
Ma , tuffo , allor me JlejJo entro di loro 
Splender vidi tra lampi , e tra faville • 
Ond' io dieta confujo : « cometa dato . 

A me tì vago ne ’ begli occhi il loco 
A/infa , ebe m'ba dal cor fempr e ( cacciato ? 
Vdimmi Amore , e me prendendo a giuoco, 
Vijje: e non jfeorgi , 0 folle, il duro (lato? 
1 u fra i raggi ti credi , efei nel fuoco . 


D' un limpido Rufcelto in falle fponde 
• Scherzando un dì fedean Glori y . e Dolifo , 
Quando inchinar fui rivo ambo il helvifo ; 

Egli lei vide , ed ella lui nell onde . 

Mira, diffeil Paflor , come nafeonde 

Perle , e coralli il rio quand'apri un rifo : 

Ma tu non vi mirar, t' altro Narcifo 
Moti vuoi cadervi , allor dori ri fponde • 

Lieto ti gridò : ti vi cadrei , poi tacque » 

E mormorò yfefoffi tu S almace : 

Ma pajiò il gregge , e intorbidò quell acque . 
Par Glori udillo , e a raffrenar P audace , 

Vijje : apprendi , 0 Paflor ; quel no , che piacque 
Fin che puro correa , torbido /piace • 

lo 
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lo giuro , Amor , fa i tuoi dorati frali t • , 

Anzi fu quei begli occhi , ond'effi ujciro , > ' 

Mai non [dorrò , colgati fi gli anni in giro , 

Quei primi del mio cuor tacci fatali . 

Leucippe il fa , che di bulgari , e frali 
Stami da un vii defio già non s' òr diro ; 

Quel , che pria m' invaghì , pur' oggi ammiro . 
Bello , ch'ebbe nel Liei tempre immortali . 
Ferimmi , è ver d'uu vago ciglio il guardo , 

Ma da interna beltatein medifcef 'e ; 

E fu quejla l'arciera , e quello il dardo . 

A/è potè a , fe nell'Anima s'apprefe » 

£//er ^ g/i occhi fol quel fuoco , ond'ardo t 
£7dc /d# de # fenfi , « /V cor s'accefe • 


Se mai ritolto da' caduchi oggetti 
All' eterne bellezze un guardo io giro , 
Qual'Vom rifcoffo da mortai deliro , 

Meco arrojjtjco de gli infani affetti . 

Oh vane cure , e più vani diletti , 

Di cui quanto godei , tantofofpiro ! 

Tardi , wa pur con me , co» ve/ m' adiro , 
Ch'Alma immortai , mortai piacere alletti . * 
CcjJ fcorgendo il bene , </ ben vorrei : 

Ala pur de' fenfi il contumace orgoglio 
Contrafìa al mio volere i voler miei . 

/o »e contrari lor m'agito , c doglio : 

Cbe fe non vinco alfine ambo fiam rei . 
llfenfo , che non vuole , ed io , c£c voglio • 
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lampo sì bel mi balenò fui ciglio , 

Ch'abbagliato lo [guardo al Juo fplendore , 

Si confu fe alla mente ogni configlio , 
flè credei dar fi mai luce maggiore . 

P affando allor d'uno in un'altro errore , 

Stimai gloria il fervir , forte il periglio ; 

E ogni ben pofe , ed ogni cara il core 
In quefla valle del mortale efiglio . 

Or che , mercè di maggior lume , il vero 
Scorgo , qual'Vom , che le notturne f cene 
Torni a mirare a i rai del Sol [incero , 
Quelle apparenze di fallace bene 
^ Derido , c [prezzo ; e [grido il reo p enfierò , 
Che l'immagini vane ancor ritiene . 


Signor , non già perche ? eterne , e belle 
Gioie tu doni a ipurifpirti , e fanti , 

O perche al regno de gli eterni pianti , 

Vanna la tua giufiizia alme rubellc ; 
pia , che tema , o Jperanza , a quejìe , o a quelle 
Opre rivolga i miei defiri erranti ; 

/\fè che affetto fervi l vincer fi vanti 
Alma fimile a te nata alle (felle ; 

Ma di I anta fuperbia accefo il core , 

Ciò , che non piace a te , [ugge [degnato , 

Per pugnar quanto può teco in amore . 
lo bramo piti di riamarti amato , 

Che l'acqnifio del Cielo ; ed bo in orrore 
Più delPijleffo Inferno efferti ingrato . 

Poi - 
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Poiché il Fabbro divi n Poterne , e belle 
Dal nulla trofie , e le caduche cofe , 

E con mirabiParte e quejle , e quelle 
Orni di fregi , e in vago or din difpofe ; 

Diè fermezza alla T erra , al Alar procelle } 

La Luna alP ombre , al giorno USoleefpofex 
Ornò di fiori il fuolo , tl del dì felle , 
L'aria di augei 5 nelPonde i pefcì ofeofe « 
Opro maggiore a fabbricar fi volfe ; 

E per mofiror P onnipotenza x e V zelo t 
Di terreno t e cP eterno un mi fio accolfe « 
Quindi PVomo formando in ftagil velo , 

Alma immortale in lui rifirìnger volfe » 
Perche goder potefje e terra , e dolo . 
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I N DI C E 1 

He’ Capi ver fi ielle prefemi B^me , e de’ loie ^tutori • 

ADAUIO METONEO. 

O Razio Petrochj Modanefc Tutti i Tegnenti So- 
1 nettifurouo farti in ocoafionc di andar rintrac- 
ciando. le antiche memorie, del Regno Albano, le_> 
quali reftano ancora, oi luoghi dove già furono . 

^ibi t che giovò M cento l\egi, e cento. 

Laurento già capo del Latino Regno, oggi affatto di- 
ftrutto-. 

\A\lorche tratte dalle denfk , e nere . 1 8 

Statue ritrovare nella Villa di Fauftina , rapprefei*tanti 
la famiglia di Antonino Pio, venute in mano di S. £. 
il Sig. L). Alelfandro Albani . 

Beila iuturna, che l’acerba forte . io 

Fonte di futurna. 

Beni be fra l’aìtre sì diverfe , e tanto . io 

Ardea Città conferva tuttavia l’antico nome, con di- 
ftinzione di tutte l’altre Città del Lazio. 

Bencbe fra l’erbe fta ridutto in cenere. 4 

Fu un Tempio di Venere Tulle rive del Lago di Nemi 
dalla parte oppotta alla Città d'Alba . 

Cbe giova a me tanti vedere aliar fi » x 4 

Viali di Genfaiio . 

Colle felice , ov’io talormi f (sazio . 7 

Si parla del Colle, ove fta il Convento de’PP. Cappuc- 
cini, ed ove fi gode una deliziofiftìma vifta diquafi 
tutto il Reguo Albano . < 

Così gir affi mcn veloce , e prefla. a? 

Sulle ruine del Tempio della Fortuita vicino ad An- 
zio . 

Ecco il bel lago , e le famofe fponde . xf 

* di Nemi detto Spcculum Diance, 

1 *■ t . * 
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Ecco la fjj/i, dove il fuo corfo altero. 6 

Campo d’ Annibaie fulla cima del monte Albano » don-. 

de egli moftròRoma a’ Cuoi foldati . 

Ed yAnvo è quefto ? e qui fu già il capace . *4 

Sulle ruine del Portoci’ Anzio, che fu fatto fotto Utu- 
tella della Dea Fortuna . 

E pur la cruda ingiuriofa etate . 

Torre detta di Cicerone, che ancor fi vede. 

Faftofe mura , che l’acerba etate . # 9 

Tempio della Rotonda in Albano, dove è il Collegio 
de’ PP. delle Scuole Pie , fatto a fomiglianza delia.» 
Rotonda di Roma . 

Forfè , chi fa> benché per lor giacejfe . 9 

Sull'incertezza del Sepolcro de’ Curiazj» 

Frefcdt foave % amabìl rufcellctto . *6 

Fonte d’Fgeria , ove Ninna fingea d’effere iftruito da-a 
quella Ninfa. 

Jo cbiejt al tempo : e da chi furfe il grande . *• 

Per andare da Albano alla Riccia fi vedono le rubiti 
d’un grande Edifizio: ma incerta efiendo la Mole, ha 
dato argomento al Sonetto . 

Lanuvio è quefto , e quinci il forte , e chiaro- tf- 

Lanuvio, oggi Civita Lavinia, benché fai famente. 
Lite d'afpro furor piena , e di / degno . 19 

Genfano, abbondantiffimo d’ottimi vini , detto antica- 
mente dal nome di Diana Cjntbianum . 

Tfettuno un dì , che diroccate in parte . 

- Terme di Fauftina » 

^0 , che non puote una brev'urna injteme . S 

Sepolcro volgarmente fuppofto de’ Curiazj, vicino al* 
la Chiefa detta la Stella . 

Or chi mi addita , ove dal colle Albano . 1 1 

Nella via Appia fuuccifo da Pompeo l’empio Clodio, 
il quale era della famiglia di quell’ Appio Cieco , che 
aprì quella famofiffima ftrada . 

0 rufcellctto , che gli flerpi , e i fajft . i * 

Dalle felve Aricine feende pel Parco de’ Sig. Chigi un 

A a 4 ru- 


Digitized by Google 



I N , D I C E 


• rufcelletto . » ' ‘e 

0 flotta gente , cui tra Yotio imbelle,’ ^ *» . > 

Villa di Fauttina . 

•perche nel verno , e negli cRivi ardori, i<* 

Grotte d’Egeria alle rive del Lago fuddetto » 

"Poiché [erbato dall’eccidio indegno .. 21 

Fonte Numico , ove fu ritrovato il cada vero d’Enea- 
Qual dopo fiera orribile battaglia . io 

Sopra gli avanzi di molte Moli antiche fi vedono ger- 
mogliati cefpugli » ed erbe . 

Quale in meno a crudeli orribil mifebia . xtf 

Conclufione . 

Qual lupo ingordo, e pien d'ira , e di rabbia . 22 

Città di Troia affediata da Turno: fu ella fulla riv*-» 
del mare • 

Qual mifero Cultor , ebe al campo arriva . a 

Nel confidcrare le ruine del Regno Albano . 

Qual fatto l'ombra mefto auge I fi lagna . 17 

Villa d’Augufto,di cui reftano i veftigj Tulle fponde del 

• lago di Nemi . 

Qual V filarteli 0 col fuo ferro adunco. . » ra 

Si vede totalmente diftrutto Cartel Savello* donde, al 
parere di molti, ebbe origine Iacelebratiffima Ca- 
. fa Savelli. . 

Qua tuoni fen va talor , eui di repente , , n 

Sulle ruine della via Appia, che paifa per la medefiraa 
Città d’ Albano . ' 

Quando col nome di fua fpofa bella. , zi 

Città Lavinia fondata da Enea . 

Quel Giove adunque , ebe potè a di RraTt . 6 . 

Templi di Giove Laziale, e di molti altri Dei, che-» 

già furono fui monte Albano • * 1 

Queft'ampia valle , che al defio rifponde . 12 

La Valle, ch’oggi fi chiama della Riccia, già lago di 
Diana in cuftodia d’Egeria . 

Quella , che miri di cadere in atto . ‘14 • % 

Sepolcro d’Ippoiito, detto di Virbio.Si vedala favola. 

» £«f- 
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Quella Città* che alteramente oharfe. . 8 

Sulle rune della Villa di Pompeo e fabbricata la nuova 
Città d’ Albano. 

Oue Ha è la fe/va , nel cui fetta ombrofo.^ 4 

Selva Ferentina, detta ora di Marino» hi cui fi radu- 
navano i Latini a confutare contra i Romani . 

Quelli pi ò affai, che dei mio mv> ingegno > • , . 1 

Dedica di tutte le prefenti rime ad Ot timo Cori neo , 
cioè il Signor Giuliano Sabbatmi, giaMaeftro deli. 

Autore • . , . ' 

Qui cadde Tullio * e al fuo cader furviffe » » 4 

Luogo, ove fu uecifoM. TuUioCicerone» mentre fug- 
giva da Roma • 

Qui dove il C acciaiar * che mai non langue . a* 

Luogovdove fuccedè la battaglia fra Turno» ed Enea. 
Qui dunque , dove il pafiorel la greggia . i 

La Città d'Alba fu già fituata falla fponda del Lago 
* y Albano , e di effa non vi è più quaft alcun vefiigio . 
Fàvolfe un di la torvi t fronte altera . *7 

Torre di Diana ancora intera nel Palazzo de Signori 
Frangipani in Nemi. 

Set come il dice y incerta fama r e fcarfa. . jro 

Sepolcro antico attribuito a Tulio Oftilio.di^futtor 
.. d'Alba, che fi vede vicino aPalazzuolo nel Monte 

' d’Albano. . 

Se in rimirando a parte a parte infranto . «. 

Introduzione. , 

Selve %Ar teine t ov’iot alor mi foggio. *1 

} Le felve Aricine erano abitate da Diana , e altre Nin- 
fe . 

Sopra quelle or si chiare, e limpid* acque . # » f 

Naumachie rapprefentate da Augufto fui Lago di Ne- 
mi . 

Soperbo Lago » il cui gran nome , e 'l vanto. I 

Lago Albano , oggidì chiamato di CaftelGandolfo, Vil- 
leggiatura ordinaria del Regnante Pontefice . 

Tu dunque * e in Roma, iniquo , e. fu per quelle • t 
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Anfiteatro di Domiziano i che fa già, come fi racco» 
glie dagli avanzi , ove ora è il bellifiìmo Giardino 
de’ Signori Barberini a Cartello- 
ni pur tu) fofle, altere inclite mura . 7 

Villa di Pompeo, anticamente dettzAlbanum Vompei . 


AUTONE MANTURESE 


T Ien quello nome in Arcadia ilSig. Baly Gregorio 
R?di Aretino, Vicecuftode della Colonia Forzata 
degli Arcadi, e Accademico della Crufca. 

,jlCìeh di poggiare ebbi ardimento. 39 

Trafportato dal Siciliano . 

allorché Ccioìto dalla terra il volo . 70 

Al P. Ignazio Victorelli della Compagnia di Gesù cele- 
bre Predicatore . 

•Appena all’aura del defio le vele-, 3, 

Trafportato dal Siciliano- 5 

•Arezzo , -Arezzo, ergi la me fta fronte * 

Per la promozione dcìPFmin. Sig. Card.Francefco Ma- 
ria Cafini Aretino , detto il Cardinal di S. Prifca . 
Benchì f opra degli aftri ecce fio ? il pegno . » r 

Trafportato dal Siciliano . 

CePare poi , ebe del rivale ekinto . gy 

Nell’Accademia de’ Forzati d' Arezzo alle volte fi fimi 
- parafrafare qualche Sonetto delPetrarcaj e in effe 
l’Autore parafrasò il prefente . 
f biudeva 1 vaghi lumi in dolce ebbi io . 

A Fidalma Partenide, Signora Marchefa Petronilla-, 
Paolini Maffimi, pel fuo Sonetto fui fonno del Bam- 
bino Gesù, ftampato nel Tomol. della prefente-. 
Raccolta acar- rtff. Sonetto colle fteffe rime . 

Come ccflei , che quando i lumi aperfe . 3$ 

Nell’Accademia de’ Forzati d’Arezzo fi fuole per efer- 
cizio talvolta comporre all'improvvifo colle rime } 
e coll’argomento obbligato . L’argomento del pre- 
fente Sonetto fi è : Bella Donna pallidi per infermi- 
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tà; e le rime fonprefe dal Sonetto 296. par. z> del 
Petrarca. 

Con voce umil per grazia , 0 per mercede • - 3? 

Eftinto b il faggio Orazio - -Arabi odori . . 38 

In morte dell’Eccellentifs. Sig. D. Orazio Albani > fra- 
tello di N. S Papa CLEMENTE XI. 

Già lungo tempo imprigionato il cuore . * *7 

Gli occhi, il di cui fulgore lo non fofifer fi, j* 

Trafportato dal Siciliano . 

Gregono, che per doti al Mondo rade . 3^ 

Dono di lagrima di Napoli . 

lo già piantai degli anni miei fui fiore- 19 

A Fidalma Partenide . 

Lo fpirto mio co i vanni avvinti in grave- > 30 

•' Al P. Pantaleone Dolera,tra gli Arcadi Senarbio Aca- 
cefiano ,. infigne Predicatore, già Generale de’ Che- 
rici Regolari Miniftri degl'infermi . 

colà fopra il terrea T '{umido . 3 ? 

A Monfignor Benedetto Falconieri Vefcovo d’ A rezzo» 
inoccafione, che battezza folenneincnte Multafa— » 
Turco Africano . 

T^ice , dice ami Elpin, feorfo che fa. *' 29 

L’Anno Platonico. 

T^occbier, che vede dall’trato mare . 26 

Or che il rigor d’una beltà tiranna . 3* 

Trafportato dal Siciliano • 

l 'Poiché con chiaro , e generofo efempio • 4® 

Trafportato dal Siciliano . 

Quando venne tra voi, d'-Areva 0 Belle • 18 

Quella , ebe in man di Titiro concènto . 19 

In morte del P. Ubertino Carrara della Compagnia di 
Gesù, tra gli Arcadi detto Eudoflò Pauntino • 

Se chi tanto a me piacque , or più non bramo - 37 

Conversione dall’amor terreno al celefte . Sonetto col- 
le rime del Sonetto nf. par. 1. del Petrarca, per P 
Accademia de’ Forzati , di cui fi è parlato di fopr a-* 
al Sonetto Come cofìei • 
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Sin che nocchino della fianco , e frale . 17 

Sull’ (flint a d' Orazio inclita (alma. j8 

Io morte dell'EccelJentifs. Sig. D. Orazio Albani fra- 
tello di N. S. 

Tpfcana mia , fc con dolente ciglio . 

Per la recuperata fallite delSereniflìmo Principe Fer- 
dinando di Tofcana • 

Tofìo che del valor trofeo la bella . 

In morte del Brigadiere Albcrgotti , a’ fratelli di lui. 
Vanne , 0 Cafro , ed il corno innalza altero . £4. 

Perla promozione deU'Emincntifs.Sig.CardinaleFran- 
cefeo Mari* Cafini Aretino* 

INSTO EREO. 

P Erque/ìo nome s’intende In Arcadia l’Eccellentifs. 
Signor Principe D. Antonio Otthoboni Viniziano » 
Cavaliere> e Procurator di S. Marco , Nipote della 
fa. mem. d’Aleflandro VJII. e già Generale diSanta 


Chiefa * 

»Ah temeraria , ah flotta ! } forfè nn folle , 41 

*Al fempre , al mai , fie tu p enfajft , ob quanto • . 4*. 

Benché io feriva di voi » fo » che nonbafta. 4* 

Al Sig. Aleflandro Molino. 

Chi fente , e vede , e pur non vede , e fente » j 1 

Del Ligufìico mar Venere bella . 11 

E’ certo ai fin, che abbandonar tu dei . 4} 

Empia fe credi , il tante volte offefo . 44 

Folle degli anni miei nel verde Aprile. 42 

Cid tragittofti il Savo . 

Canzone per la Vittoria riportata dalle Arme Cefaree 
nella Ungheria fiotto il comando delSerenifs. Prin- 
cipe Eugenio di Savoia l’anno 171$. 

Immaculata , e bella efler dovrefli. 41 

Inganni fon le vanità , che a i lumi. 44 

lo fono .Alba, 0 Signor, madre, e nimica i fi 

lo vo morirvi in grembo» e fot A: fio, 4$: 
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Lofio, cbefeci ! abbandonai la bella . y- 

Lidi beati , ove immortai fi vede . ' 4 f 

Mente al Ciel ti rivolgi, e in efio ammira . yo 

vado o , e di quel colpo orrendo . 4 i 

Muoio contento 5 e fe falir m’ò doto . 4 1 

Inacqui full’^idria , e al mio nata l prof afe . 4 ■» 

fusila privata mia libera forte . ? y 

T^infe, e Vali or , che melodie funefìe . i 1 

Per li Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’Q' 
limpiade DCXXII. in lode degli Arcadi defunti . 
Occhi, che ite' fepolcri or v'affi fiate . 48 

O della Croce offefa . éi 

Eftremo pericolo fenza foccorfo. 

Or che all’ ^Aquila d’^tuftria i nato un figlio. f ? 

Perche gli argini rompe, ci campi inonda. jo 

Perpetuo fempre , al cui pojfejfo in tanti. il 

Quel mio bramar ciò , che bramar non deggio . 4Z 

Quefii ì il grande ^iltff andrò : Il ciglio inarca . 48 

Per la fa. me. d’Alefifandro Vili, trovato intatto nel Se- 
polcro dopo 1 y. anni corfi dalla fua morte . Si allude 
airEminentifsTSig. Cardinal Pietro Otthoboni Pro- 
nipote di quel gran Pontefice 1 e Figlio dell'Autore. 
Quejio è ilPa*ra/io Bofco ? il nido ò quello . 54 

Per li Giuochi Olimpici celebrati dagli Arcadi nell’O' 
limpiade DCXXII. in lode degli Arcadi defunti. 

Qui dove J aiutò Ciano bifronte . 

[{orna, de i Col li tuoi poggiai full' erto. 

Schiere tumultuanti . 

Il Naufragio . 

Signor , cui tinge ofiro f aerato il manto 

AlI’Eminentifs.Sig. Card. Benedetto Panfilio . 

So il deftin di chi nafee , e che non giunge . 

In morte dell’Eccellcntiflima Sig. D. Maria Otthoboni 
moglie dell’ Autore . 

Sanità de’ penfieri . 

L’età moderatrice delle pafiìoni . A Lidia,, 
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E STRIO CAUNTINO. 

Lprefente nome è portato in Arcadia daIP.Gio.Ba- 
tifta Cotta Tendafco Agoftiniano, già Vicario Ge- 
nerale della Congregazione diS. Maria della Confo- 


lazione di Genova . 

jtlma , benché poggiando affondi all’erto . 7 » 

adirne leggiadre , e pure . 

Inno inticolaco ; Divino Untore . 

»AUo pojfente Dio , che i buon defiri . ^2 

t/Opri lo [guardo, ^iltna infelice , e taira. ÌA 

*4 quel divo d'^tmor raggio pojfente . Zi 

» /{verno , Jlverno , ardente lago , e vero. 71 

tAura dolce , e Jo ive , e dolce ardore . 7A 

Chiude a le ferme adamantine porte . 72 

Dovi, Signor , la tua pietade antica . ^2 

Due fier tiranni ai, mfer’^ilma , alfiancè. 79 

Duovajìi laghi, uno di gehd’onda . 8 E 

Frena , die e a 7 Diletto alla fua Spofa . zi 

Tuneflo un dì d’eternità penjìero . 8t 

Giudice eterno in maeflofa fede . 8i 

domito, e veggio ampia ammirabiì [cena. Z7 

do vidi un dì , ebe in luminoj'a vefia . 8^ 

Le vie feguendo del perduto Sverno . 71 

J^ave degli empj , ebe foverchi l’onda . 8j 

Ifell’arertofa region T^umida. 74 

’djon anco il nome di mortai periglio . zx 

è viltade a tua viltà Umile . . 8} 

T^ume non v’è, dicea tra fe lo Stolto . 70 

Odami Cielo , e Terra . 83 

Inno intitolato Dio . 

Ohimè , che uf io lo fpaventofo arreco . 

0 tu , che gli anni prexiojt , e l’ore . Sa 

Va fior, che involi al fanguinofo artiglio . 71 

Quei , che maligno a sì Junefìa fera . So 

Se Tempio ode per felva , in cui s’aggira . 70 

Sovra le vie del fulgido oriente. 71 
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Vago di render chiara i ed immortale . ii 

Veggio incontro de’ Citli altera , e balda . 77 

Vexififa erbetta , e piu delfonno molle. 7 f 

Voce udj dal divino almo fenato . 

Voci in Cielo or turbate , ed or tranquille . 7 i 

EUR E NO L1CI O. 

P Orta quello nome in Arcadia il Sig. Ferdinando An* 
tonio Campeggi Bolognefc Pallore Arcade della 
Colonia del Reno. 

%Abi, ch’io fento ftfcbìar per l’aerdenfo. - ioi 

Ben a ragion dell'immortale onore . 99 

Come tì chiaro , 0 bell’ Ifauro, e donde . £7 

Con nuova , e con mortai penna un dì ( pero . 96 

Elpino, efce il Leon fuor delle orrende . io*. 

'H.on per quell'onde t che fuperbo giri . - 97 

O gran poffanga f 0 vincitrice, e forte» ioo 

0 Rpfcclletto » che vai lento lento. 98 

O verno , 0 tu, Obe fotto l’Or fe algenti. 96 

O tuoi ben fpe/t. xo ^ 

Venji u imor forfè r per moBrarmi l’arco : io 1 

Poiché il folle Gorgon fuor dell’ eterne . gj 

Qual folca farfi il Tebrc , allor che cinti • gf 

Quella , che nacque a l pieciol Ugno in riva . joo 

Quella Donna, che vedi il guardo altero • jor 

Quel sì feroce indomito Dedriero. ,o; 

Se le f acre di Vindo alme Ratine . 

Semai , come pur fuol, da quella orrenda . io* 

Stranie genti, che fuor di legge , e guida. 99 

FILOTIMA INNI A. 

L A Signora Maria Selvaggia BorghinìPifana, Pafto- 
rella Arcade della Colonia Alfea, c sia Dama del- 
la Granducheffa Victoria . S 

libito eletto , efovra ogn’ altro altero . ni 

Alla 
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. Alla Sercniflìma Elettrice Palatina . 

idi , che mie non fon già le gemme-, e i fiori . nj 

Al Signor Conte Lorenzo Magalotti, per aver mutate 
alcune cofe d'una Canzonetta Spagauola tradotta 
dall’Autrice ■* 

Allorché delle sfere il gran Motore . 109 

mimiche fe-ve, ob come in voi foave* io3 

.Anzi privo di lei, quanto riferva . iti 

Che non è p ù littoria , ed eg li privo * 1 1 » 

C hi ne' fa. taci , e periglio f lidi . 1 1 6 

Come al najcer del dì tutto riluce . 1 1 y 

E balenando in lui della /ita luce. 120 

E fermo il piè fulle fuperbe f pende . 1 »o 

Egro languiva il gran 'Nfcandro, e [eco . 1 16 

Per la ricuperata fallite del Principe di Belvedere , det- 
to tra gli Arcadi Nicandro . 

E le bell’ arti, e le bell' opre, ci fanti* 114 

E Ceco il bel de fio , che aH’alto il volo . 111 

Già di bell' opre /cinta , e già pere offa . tu 

Rifpofta ad un Sonetto del Senatore da Filicala . 
L'aura, ebe qui s’avvtcn, ebemuova, efpiri. 117 
Alla Sig. Marchefa Laura Salviati . 

Luce meglior, che in dolce modo, e Janto. 119 

Mentre del facro juo purpureo ammanto . 1 1 V 

Nel deporre la Porpora il Principe Francefco Maria 
di Tofcana . 

Mentre la glorio/ a, ed immortale . m 

Moffa da fi r ani a for\a ergo ilpcnfiero . 1 t 8 

Corona di fette Sonetti per il Sereniamo Elettore di 
Baviera . 

piu l’ufato in lei ce le ile , e fanto . *15 

’N on così cara in proceliojo > e fiero. __ j-7 

Alla Sereniffima Elettrice Palatina . 

0 del vero valor gloria, efoClegno. m 

All’imperador Leopoldo I. 

Onde per lei la terra , informe nuove • 1 1 5 

Tcicbè più che il mio corfo all'aurefciolto . , 1 19 

P0- 
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Torero d’cgni pregio il mio penfiero . iti 

j Qual chi per jelva , allorché tace il giorno» 1 1» 

Corona di nove Sonetti per la morte della Granduchef- 
fa Vittoria di Tofcana , indirizzata alla Gran Princi- 
pcffa . 

Qual , chi talor da tempefiofo , e grave. 1 14 

In morte della Granduchefla Vittoria di Tofcana. 
Qual pelle grin , che defiofo il piede . 107 

Ad fugamo Libade . 

Tale al partir di quel gran lume altero . no 

Tal la gloria favella , e infume aduna . ut 

• j 

FLAMISTO TERME O. 

V A fotto il fudetto nome in Arcadia il Signor Gio. 
Francefco della Volpe Imolefe. 
che ben veggio al lido avvinta ognora • 124 

«dmor , che tutto in dar fama a coflei . , 2< 5 

Donna , fin dal fatai giorno primiero . Jz i 

Gran Me tilde, non te, che al del fei gita 
In morte della Signora Marcbefa Macildc'Bentivoglio 
Calcagnim , tra gli Arcadi Amarilli Tritonide . 
Toicbe di mille incliti fregi adorno . • • *12# 

All'Eminentifs. Sig. Card. Gozzadini per l'Accademia 
tenuta da S- E. nel fuo Palazzo per la promozione al- 
la Porpora dell'Eminentifs. Sig. Card Albani . 

Qual vecchio , e già fianco Hpccbter , che à forte . .2 6 

Ira le famofe ampie ruine i nvolta . 

La famofa itatua di Lucilla venuta da Atene all’Emi- 
ncntiffimo Sig. Card. Imperiali. 

FORTUNIO M ALOETIDE. 

/-NUefto nome porgilo in Arcadia il Sig. Senatore 

Aieflandro Segni Fiorentino, Accademico della » 

Crulca , morto in Firenze l’anno 1 697. 

L’alto F attor, che per feiwn vale a. 
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Fefco penfier, che della mente il chiari. 

Fra tante frodi ornai viver ucufo „ nj 

Troie di tua Ititi nacque l’ ardore» ixg 


FRONIMO EPIRIQ. 

•* . • - *. . , • 


V-* Fiorentino, Accademico della Cnifca» che morì 
in Roma Tanno 1704. a' di Marzo. 

•A che fui tergo, Amor , sì forti vanni . t;t 

•Ab, tb’lo fentiva ben per l’arce attorno, ìji 

C be mi celi co/ì cigli occhi lucenti. J 119 

Come il bel , cb’ altri finfe a noi , fa vero • 1 ?x 

Compof'e Amor di meraviglie effreme. 1x9 

io veggio brn, dolce mio Sol, che il v olto . « 

Scioglie dal porto amico , e all’infedele.» 13? 

Se col J no fofeo ài lor luce accende . fjj 

Talcred’lo nel confuro atro foggiamo , 130 

Tanto ard o ffi a nta fé, tanti tor menti , 130 


GRISELDO TQLE DERMI O» 

A il fuddetto nome tra gli Arcadi il Signor Conte 


Cantra le ftelle lo biffo verme al^ai . I *7 

Delpicciol ({ enp , anzi del Mondo onore • 136 

in Campo armate all p tue mura intorno. 1J7 

inclita, foggia , valor oj a, e forte. 7 739 

■Alla Sig. C oateffa Frudepza Ga bbrielli Capizucchi . 
io vo per luogo , jo Ut ario , ed erogo . 1 3 f 

Loft tot e alfin le Madri Egizie a lutto . 134 

La S ernia io vidi in far fenob tonte atroce > 1 3 f 

Mira l’Eroe , che tutto in fe raccolto, 142 

In morte del Maggior Riviera » feguita in un facto d’ 
Arme. 

O animata mia felce , 0 vivo J coglia 140 
Ter freno imporre alla baldanza rea , 1 j 8 

Vivt- 


Digitized by Google 


! 


I N D I C E.- V 


•Piangete t Unirne il lufiri , e fate prova. Mo 

In morte della Signora Conceda Prudenza Gabbrielli 


Capizucchi. » 

Poiché contro di morte etade acerba . 14* 

In morto della Signora ConteifaMiti. 

Tote he , mio Dio , fui [or do alla tua voce • « ;4 

Quando chiari , e tranquilli i giorni noftri . * \9 

Quel dìi ch'io vidi , 0 mio fcdel Montano . 14* 

Quel facro Legno > ebe f eterno dimore. 138 

Vago rio i /piagge apriche , e verde bofeo . * 


IDAiBA CORINETE A. 

. , « > 

Ome> che fi porta in Arcadia dalla Signora Lifa • 


IX betta Girolami Ambra Fiorentina. < 

Coti tenaci, e tanto acerbe, e dure. «44 

Limpido rio, che il liquido elemento . «44 

Odio, Invidia, Vendetta avete vinto. >4* 

Spira da te con invidiabil luce . - «4? 

Verfo gloria non frale un dì tentai . « 4 J 


. . . ? • 

IDALMO TRI GONIO. 

P Ortava il fuddettó nome in Arcadia iTccellentlfs. 
Sig. Don Gìq. Girolamo Acquavi. va Napolitano 
Ducad’Atri, e Grande di Spagna , il qqale morì in 
Roma a’ 14. Àgofto 1709. 

s/tlìna . fta iieta , e ti ferena ornai . 146 

Felice l’uom, cui d’ Jpocrene al fonte. *4f 

lo veggio ben, ficcome acerbo, e rio . «4f 

Voi , che gli àrcadi vanti in nobil core. «4* 


LACONE CROMI ZIO- 

I L fuddetto nome era portato in Arcadia dal Sig. Ba- 
rone Antonio Caraccio di Nardo Accademico Umo- 
rida, il quale morì in Roma a’ 14. di Febbraio 1701. 
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c la fua Vita fi legge nel Tomo I. delle Vite degli 
Arcadi Illuftri . 

%Al marmo % all’urea, or che fa il biondo Dio . ry t 
Cadavero intatto di Bella Donna dopo un’anno. 
Bencbe, Donna % gentil t dal tuo bel v ifo . 149 

Alla Sig D. Flammmi^ PanfilrPrincipefla Pallavicina. 

Celebre ancor fatto le facrc piante •' . ijtf 

Canz alla Maeftà della Regina di Svezia* intitolata-* 
Valagio à’yttlante . 

Due luci adoro , e un doppio irifto /guardo • z f r 

Doppio Amore . 

E’ d'antico r ornar frefca meritoria. * iyS 

Canz.intitolata L’agricoltura , per MonRg. Gìo. Baù- 
tta Spinola, ora Cardinale di Santa Chiefa . 

Jn quella età , che al g uaco intenta t e al rifo . ry» 
L'egro timor , che l'invi fibd vede. • tyz 

Libera già fuor del mortai fuo pondo* . . 148 

S. Dimna: Tragedia del Sig. Cardinal Panfilio# rap- 
prefentata in Mufica. 

Mentre a ixefiri molli il crin fcioglied . ry 5 

Canz intitolata: La Bella intrecciata . 
lipn jentj fuoco allor % che un guardo , un rifo . 1 y r 

Wpn fpente g à di due leggiadre gote. 147 

In morte di Beatrice Saladina fua Moglie 
0 degli affanni t 0 del piacer compagna . 147 

; In morte della Sig. Beatrice Saladini fua moglie . 
Oltre le mete , ebe legnò del Mondo . 161 

L'^djfemblea de' fiumi . Poemetto per l’ingrefTo iu Ro- 
ma della Regina di Svezia, . , 

Or chejcn viene alla Città del.Taro . 148 

Per le nozze del Duca di Parma colla Principefla Pa- 
latina . 

TPotibc l'eiputa ìmmago alfin compita . ■ j iyo 

Per la Diana, Pittura del Sig. Carlo Marattà. 

Qui dove [cogito in Mar forge fovente . -• I 4 J> 

Ail’f minentifs. Sig. Cardinal Panfilio in Nettuno per 
alcune fuePoefie Tulle ruined' Anzio. 

1 . ^ • LEON- 
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C Osì fi appella in Arcadia ilSig. Ab. Giacinto Vin- 
cioli Perugino Vicecuftode della Colonia Augu- 
1 fta degli Arcadi fondata in Perugia» 
dimore un dì fot fomentiti panni. , > • 


Come augel , quando rn del l’Aurora [punta • 

281 

La bella Donna , ebe di [degno, e d’ira. 

Laddove i penfitr corrono jovente . • - 1 - ■ • 

176 

I 7 f 

T-Jon è quello Pufato amaro ftrale . 

189 

7 yon[ofe tu, mio cor, comprendi ancora. 

1 79 

Ove Amor tiene albergo in fulla [era . r . > ì 

178 

V arcami pur ornai tempo , che Amore * 

178 

J Quale P augel , che ri Jovente canta . 

177 

Quando farà » che de i begli occhi il Sole'. 

180 

Scende virtù da quei begli occhi, in cui . 

I 7 f 

Vive in [peranzfl debile , e fallace . 1 

177 

Volgi Fortuna per un [ol momento , 

17 ? 


J_! 5. ' \ 


L E U C R ID É ló N I DE. 


L A Signora Maria Buonaccorfi Aleflandri Fiorenti- 
na . ' >. » t 

Arbia gentil » Culle tue fponde altere . i8y 

- Sopra il libro delle Veglie Sanefi . . ... 

Afiri fieri . * *. • • * ' • 18S 

Sopra le fue continue fvenrure . 

Bella dei Sercbioonor t pompa di Flora. ^ >• 184. 

Per Ja Signora Maria Francefca Raftaelli Tuccetti Lue - 

• chefc. • 


Ceda il bel lido Eoo % ceda ornai vinto . ; c’ T g , 

In lode della terra de ' Buccheri , di cut molto fi diletta 
una Dama di Roma . • 

Che fa l'alta Fenice all'Arno in riva . 1 8<f 

Centi! Signor , fe con durevolfama . x g a 

Al Signor Gio. Batifla Arrighi per averla ritratta di 
* atamano. •' r *. ; 


B b ; C/- 


Digitized by Google 


Giva Febo A fefafloft un giorni . ; i8f 

In lode del Sig- Francefco Redi . 

L’alma, che fcefe dalf eterne sfere * 1*1 

"Poiché Morte crudel con mano ardita . 184 

La Spagna efaudita da Dio , per effer provveduta d’un 
Re sì degno . 

Qui ne venne a beare il del Tofcano • 

Per la venuta inTofcana della Sereniffima Spofa Vio- 
lante Beatrice di Baviera. 

Selva di Lauri / celti , e mar di rare» 181 

LIC 1 DA ORCOMENIO, 

* % 

N Ome portato in Arcadia dal Sig. Malatefta Strina- 
ti da Cefena Accademico Umorifta . 

*Abi come fiede addolorata , e mefta . 19 * 

Il Voto di Roma, inoccafione de’ tremuoti dell'anno 

La mille , e mille fpade ufiria tt afitta. * 9 ° 

A Giovanni III. Re di Pollonia> 

Lolce è il fentir di placid’aura il fremito. . . 2,11 
Egloga, in cui s’introduce l'Autore nomato làcida-» 
a ragionar con Uranio, cioè il Sig. Abate Vincenzo 
Leonio . 

E Jc herii > e ridi ? 0 fonti Pio, che irato » > 9 a 

In tempo de’ tremuoti del 170*. 

Leon , che cbiufo entro il natio covile » * 9 ® 

Al Principe Iacopo figlio di Giovanni IH. Re di Follo* 
nia . . . j. 

M»a, Signor , come fen giace afflitta . i 9 \ 

Preghiera a Dio per Roma * inoccafione de’ tremuoti 
' dell’anno 1705. > 

Ver che Licida mio sì folitario • *99 

Egloga. • 

Quando mi volgo a tergo, e all’ aj prò , e duro • 189 

Semaifu,cbeinverdefponda. # 

Per le nozze del Sig. Conte Girolamo Dandini colla-* 
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' Signóra Margherita FaZiolt . 

Signor , ecco a' tuoi pii mefta , e negletta . . * *91 

Preghiera a Dio per Roma» in occafionc de’tremuoti 
del 170}. 

ci 1 ... 

LINDORO ELATEO. 

C On quello nome era contraddi ftinto in Arcadia il 
Sfg Conte Lorenzo Magalotti Fiorentino Acca- 
demico della Crufca.che morì in Firenze l’anno 1711 
a’ 2. di Marzo , e la fua Vita fi legge nei Tomo. IL di 
quelle degli Arcadi llluftri . 

Bfindis, briudif al fovrano, >>9 

Con un me fuor di me detcjlo , ob Dio < 219 

Denja nube, che nereggia « 140 

Il gentil vago fioretto, 2^8 

Il Mogarìno ftradoppio in Goa , t in Portogallo, onde 
è venuto in Tofcana , detto del Cuore > le cui foglie 
fi fono talora contate fino al numero di trecento V^I 
Cantore in quella Canzonetta menzionato fi è il Sig . 
Senatore da Filicaia, che ha comporto fopra quello 
fiore quattordici Ode Latine . 

Lodato, 2 \ (ife t il C telo. — 

Gioia cangiante riputata fpezie d’Opalo dei Principi 

Ferdinando di Tofcana . 77 

Mefto fpettacolo, - 

’syjt mezzo a una piactaa jerent * 2^ 
Odi, ’Njfe, che vivanda . 

Vivanda Inglcfe appellata Contento • 

Qual nuovo giubbilo . ' ' 

Per l’Iftoria della conquifta del Meflìco fatta da Ferdi- 
nando Cortes , fcritta in Caftigliano da Antonio de 
Solis , e tradotta in Tofcano dal Marchcfe Filippo 

• Corfini . 

Quanto volete , 0 nuvole. 

Quella perla. ■ \ 

Parafra fi d’un detto d’Hozain d’Ifinacle delia Città di 


Bb 4 


To- 


Digilized by Google 


INDICE 


Togra Poeta Arabo, che fenza il pellegrinare la_» 
11 Perla de* Mari non falirebbe folle Teftc» 

Quella di {ino argento. « **•> 

Canzone intitolata la Sorbettiera 
r Vn picciol verme e atro dime già nato. a 

MELINTQ LEUTTRQNIQ . ' 

N Ome in Arcadia delPEcccllentiffimo Sig. D-Tom- 
mafo d'Aquino Napolitano, Principe di Caftiglto- 


ne, Grande di Spagna &c- 

tAUor , che il Juperbo Ilio, evolte mura , tfi 

l/dì y cbe Palma Don na in terra uacque, a? a 

Ove corro n d'^Alfeo le limpid’onde . • a?a 

All'Arcadia • Stanze recitate dall'Autore in una delle 
Ragunanze fatte dagli Arcadi l'anno s5j>6. 

Ove valor non poggia , ed ’Z/om noti /ale . zyt * 

Talìor dì morte in fojca macchia intrìfe. *7® 

Sulla f pondo d'^Alfeo gente difcefa . a y o 


NED1STO COLLIDE- 

S Otto il fuddetto nome 6 celi in Arcadia il Sig-Conte 
Brandaligio Venerofi Pifano, Accademico della — » 
Crulca.e Vicecuftode della Colonia Alfea degli Ar- 
cadii fondata inPifa. 

xAh'.mì : rifponde ahimè la valle » e*! monte. 264. 

La Città di Siena fupplicante S. D. M. a volerla libera- 
re da i tremuoti , chel’infeftavano l’anno 1 ^ 99 . 

Dunque ? eccella trionfai Colonna . zy ; 

In morte di Giufeppel. Jmperadore. Canzone fatta in 
congiuntura delle fplendide efeqnie fatte alla Maeftà 
Sua nella Chiefa della Niccofìa di Pifa dal Padre_j 
D. Carlo Ballerini Abate del detto Moniftero . 

E‘ forza, ch’io di te ragioni, e feriva. 2 y<> 

Canz. al Sig. Canonico Gio. Mario Crefcimbeni Cufto- 
de d’Arcadia , in commendazione d’alcune fue Ope- 
re date alle ftarnpe . 
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Quella , ch'alzando fiammeggiante fpada-. ve *j£ 
Canz. per la grave, e numerofa perdita degli Uliv , 
accaduta nèll’ecceflìvo freddo dell anno 170®» 

N I C I O MENEL ADI O. 

N Ome portato In Arcadia dal Sig.Ca^lo Maria Mag- 
gi Milanefe Segretario del Seqàto di Milano, che 
mori a’ 12. d’ Aprile 1^9. in Patria, e 
legge nel primo Tomo di quelli degli Arcadi Illuftri. 
Ben s’ accorte il mio cuor , che mi s’invola . • 2 ° 5 

■Dal pellegrin , che torna al fuó [aggiorno» 

Dell’ampio Mondo in ogni parte è Dio » ^ 


Diletto giovanti volto in affanni 
Ecco , /flirto gentil , con quai fmbiantì 
Sotto un’Immagine d'fcurilla. ~~ 

Finché il (treno utnan ,■ -benché bugiardo 
Fortunata Cicala t acuifojlenta. 

• Tolto da Anacreonte . 

Giace l’Italia addormentata in quefla , 

* Uno de' Sonetti fopra l’Italia. 

Giunta è l’età , che dietro ogni fidanza* 
lo grido, e griderò finche mi finta . 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia. 
locarne (tanca, iimeflovifo, e [morto» 
lungi vedete il torbido torrente . 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia . 

Mentre afpetta l’Italia i venti fieri • 

Uno de’ Sonetti fopra l’Italia. . 

Mentre ornai Banco in fui confine lofied o • 
Tl^oi full’ orlo del Campo al fier torrcnt e • 

Uno de’ Sonetti, fopra l'Italia. , 

Tfy» viene a me penfier, che ancor non ve gnu % 
Oh quanti inganni in gtovenil p enfierò % 

Ohi’ lo rito rno all’ amoro fio intrico . 

Tià non gira lontan, già full a teff a . 

Toco mi retta > è ver » da folcar l’onda * 


*71 
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Toicbe le mie forarne ad una ad and ì 27# 

"Prefi dietro gli affitti il cammin torto. I 284 

Tunto d'»dpe celata infra le refe • _ r; 282 

Tolto da Ànacreonte . 

Qual profa fera in cittadino tetto * 277 

Sopra il vcrf. Sicut impii » qui ambularti in circuita. 
QueSa amara r,~ mio Dio , fi la fidanza . 278 

Qutfla Donna reai , che in altra e tate* 287 

All’Italia • ~ ~~ 77 ~ : T 

Rondine amica , il nido a' no (fri tetti. 281 

Rotto dall' onde umane , ignudo, ’ e loffi . *74 

Scioglie Eurilladal lido : Incorro, e folto* 777 

Scorto del Mondo ogni piacer fallace > 284 

Siamo, dicono a me gli occhi d’ Euri Ha . T - — 47^ 

Va degli emp] fon' lo, che al defiro lato * 275 


OFELTE N E-D E O- ■ 

« a f — • . • 

N Ome, che contraddiftfngueva in Arcadia il Sigia. 
Dottor Lorenzo Bellini , Accademico della Cru- 
fca , morto in Firenze agli 8. di Gennaio 1703. la_j 
cui Vita fi legge nel Tomo!- di quelle degli Arcadi 
llluftri . 

•Jbimè, cb’lo vedo il carro , e la catena . 288 

Chi mi rammenta più volgo , 0 fortuna »- • • 291 

Componimento di diverfi metri in lode del Sig. Cano- 
nico Benedetto Menzini» tra gli Arcadi Eugamo Li- 
bade . 

Che per ovunque muova , 0 muover tento . 289 

Donna , cui par non ‘vidi, e forfè in pria . 289 

Ed or qualvolta del mio fiato indegno . 290 

E tal fon* lo d’allor, che infermo a morte, 290 

t : 

* OLIMPIO BATILLIANO. 

* ’ , 1 

I L Sig. Ab. Ferdinando Pafferini da Spello porta il 
fuddetto nome tra gli Arcadi} ed c egli fratello della 

Si- 
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Signora Gaetana PafTerini detta Silvia#; e del Signor 
Franeefco Pafferinl detto Lineo , inferir» ne' prece- 
denti Tomi . 

Da te , mio bene , ahi* c’bo fuggito invano * . ?°3 

Sonetto coll’intercalare direnatene propria dell Au- 


tore . ■ * * • 

Donna gentil , la voffra lontananza « i • 3°0 . 

Figlie pe' miei fofpiri aure amorofe* > % ,3°3 

Per Uranio Tegeo Pallore Arcade, cioè il Sig. Abate 
Vincenzo Leonìo . 

Oggi già compie un luflro , in cui lontano é 
Ouando la bella Europa , ob Dio , laf c * ai • . 3°* 

Stando l'Autore in Malta in quantà* di Segretario di 
Monfignore Spinola Inquifitore di quell’Ifola. 

Quel candido Augelli»» eoe iti quelle J cito • 3 01 

Se pìetrfi talor ver me volgete • • 

Sfavami ieri a pascolar l’armento» 3°* 

Pivea contento* e la Capanna mia. ■ ■ 3°^ 

Sonetto coll intercalare . 


ONEMIO DIAN IO»- ^ 

• •» > . \}V\» • 'i. .. . . . , V* 


H A quello nome in Arcadia il Signor'FrcoIe Mari* 
Zanotti Bolognefe , Pallore Arcade della Colonia 
del Reno • ’ 


*A voi parlo , o Giovanette . " • ? “j 

Canz. per l’Immaculata Concezione» ' 

Col fuoco appena il fier Duce ^Africano* 

Colui , ch’africo màfie * e che già venne * 

Con pietà di tuo fiato ognun ti vede . 

Te! fina mia* fe ne* tuoi tanti marmi . 

Mira , Elpin , come il rio con lenti pafii . 
f^on perche , o Trace , i Greci lidi ai {partì • 

Ter prender dei peccato alta vendetta i • 

Ticciola ì^ave, fuggi alle vicine . 

Tlacido figlio di colui , che i venti . 

Toicbe di Morte i» preda avrem /affiata • 


VI 
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3*4 

307 
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Toì* 


, * 
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! Poiché tFh alia alla fatai mina. 


Toicbe irata Giunone alfin preferire . 

3*4 

Quel Dio , che fciolto il giogo al gran tragitto . 

3 °f 

Involte in fuga ornai rotte , e perdute . 

312 

Bufcelletto , ebe in quelle amene , e care. 

310 

Signor, fornai, ebe tua fomma pie tade . 

309 

Tu , che cantando , over piangendo vai » 

3*5 

Tu noi credevi , empia Sionne . Il forte • 

308 

*U dito il tuono del /( ornano Editto. 

306 

Vedrai , diletta albumi, altaCittade. 

307 

Voit che ad oprar gran cofe tl Ciel de fiina* 

3*0 


ORITO f ILIACO. 

• » « • • 

'"'Osi c nominato in Arcala il Sig.Francefco Maria 
„ j Zanotti Bologne fé , Pallore Arcade della Colonia 
del Reno, fratello di Trifalgo» inferito nel To.IH» 


cdiOnemio, nel predente. ; . ; - - 
Ben fofii tu , benfofti tu con quefti • 32* 

Ben ve ’l difi 'lo , folingbe atre forejle . 32? 

Che fuor non e fé i t 0 Trace , e fuor non guidi. 52? 

Con queftaancb’Io, con quella Croce, ardita» 52? 

Grecia , ab Grecia , ti fcuoti , eccoti i fieri» 320 

lo veggio, e certo il veggio , Itale fcbtere. 32/ 

La gran Donna , che intiragi , ed in faville. 323 
Qpn perche fcbiereavverf -urti, e confonda , 321 

l^onti fur dal tuo Kg» non ti fur fcojfi . 323 

O tu , che f ti foave tura » e pena . 327 

’Piccioì C apretto , or or nato , c beac i orn a» 32 6 

Quando lo penfo all’^iugel, che dai Ciel venne « 319 

Jàcro bofeo tate parlo: I miei eoncefiti,. , 324 

Se allorché dietro al tuo chiaro , efamofo . 320 

gii dw , ch'entro il futuro ancor fi Hanno • 322 

Sei pur tu , che a Maria F augnilo , e degno 4 328 

Se quel , che nel più grave, e nel pili eletto» 322 


Ri/pofta al Son fu» ebe fottìi lavoro . del Sig. Ferdinan- 
do Antonio Qhedino» detto Idaftc, efiftentc nel To- 


mo 
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«io Terzo carte iq. 

Spirto gentile , o in viva voce , e card * d 1 * 

In Morte del Gobbio 

PISANDRO ANTINIANO. 

H A in Arcadia queftonome il Signor Don Niccoli 
Amenta Napolitano , Pallore Arcade della Colo- 
nia Sebezia. # 

\Aurc , ch’intorno a quefle piante antiche . 33 ® 

Ben quella canterai, dove m’afcondo, ■ . 33 + 

Al Signor Giufeppe Lucina. 

Ben di f e l’alma , e di fua frale [caria . ? i? 

Chi turba la mia pace , e quali afcolto. ~ 

Canz. in morte di Lifabetta Trevifani, e Giovanni Mo- 
rofini Nobili Veneti» feguita lo Hello giorno, e del- 
la ftelfa malattia • ' 

.Debbo fempre empier' lo d'alti lamenti. 34 ^ 

Canz. in lode di Don Vincenzo de Miro Reggente del 
Collateral Configlio di Napoli • 

Di proc curar e al nome voftro onore • ' -• -, - 3 37 

Di quel tronco il gran Germe , ecco già f°*to . ^ ^ 34T 

Per la nafcìta del primoge nito dell'licc ellentilGmo Si-, 
gnor Duca di Matalona . 

Empie di ftupor e & contenti . 337 

Giacinto mio, già Cafpre , e fere doglie* 330 

lo vo feguendo chi mi f ugge , e fprexxfi • 33? 

Laffo , ben mille volte a tutte l’ore - 331 

2 ^on perche , Filli , del tuo bel fcmbiantc » 33+ 

O delle Donne altero , e vago Moftro . 33^ 

Catena di Sonetti in loda dell’Eccellentifs. Sig. D. Ila- 
bella Maftrilli Ducheiia di Marigliano . 

Ove le a me promefe ore ferene. 332. 


Tar tendo l’ore in caro umtl Joggiorno. 

331 

Tiù volte il piè rivolgo in altra terra . 

34 * 

Tià volte i miei sì gravi affanni, e tanti. 

340 

Toicbè de' M. Jlri ogni feroce ajprcvp . , 

328 
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Tcicbe fempre ? di gel chi m'arde il cere, 
•portar fin dove nafce t e more il Sete • 
Qual’ è tua gloria altero T^ume Cruore, 

^ , Li A 


lì* 


ì*° 


Sai, Francefco, con chiarir; e nobil’^rte, 3*9 

Al Sìg. Fraucefco Solimeno Pittore , c Poeta . 
Scarco d’ogni penfiertriHo ,enoiofo. 541 


Se Ji a , che afona altrui pieci mi tiri . 

Se ta lora i martiri , onde fon U f o . 

$*w potejft lafsà poggiar con ale . 

5w//o benpotev’lo né’ miei ver d’anni , 
Tentai, Lucina , e bea n’ha doglia il eòi e , 


Al Sig. Giuleppe Lucina. 
ToftofTcteTTSor co ì temper a ti rei. 


ITT 

J ^9 

TT 8 

“IT 5 




Traggo i giorni piangendo , rd inquell’ore, 33 ? 

, «m atefira natura ce porta in parte . fjo 

• a . ■ 

TEONE CLEONENSE. 

I L preferite nome è portato in Arca ita dal Sign. Gio. 
Carlo Crocchiante ributtino, Canonico di quella-» 
Cattedrale, eVicecultode della Colonia Sibillina-» 
degli Arcadi . 

4 / i fiotta in Dio la Verginella Ebrea . 355 

Per la Santifs. Annunziata . 

Bencbe infinta tendone , e in bionda chioma . 3 f 4 

All'Eccellentifs. Sig. D. Giovanni Moncada, e Arago- 
na Conte di S Pietro, de’ Duchi di Montalto, Prin- 
cipe di Monforte &c.che fi portò egregiamente nell’ 
Accademia d* Armi tenutali nella Villeggiatura di Ti- 
voli da’ Signori Convittori del Seminario Romano, 
dopo aver fatto il limile in altra Accademia tenuta^ 
folennemente in Roma l'anno 17 lò. 

Caro Tir fi : ob che bel giorno . Jf S 

C be luce è quella mai così f frena . . 3*3 

Per la Nafcita della Beatiffima Vergine . 

Cbieggio ov’è Filli a Tfinfe , ed aTaftori. gji 

Di quello %/tmor » che cieco uircicr s’appella « 37 1 

Ciac- 
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Ciacchi la vaga mia dolce nimica . 
Mira uilcon * mira quel rio . 


3 ^ 


3?+ 


Mira , o Tir fi •. come irato . 

Quell* *Augeilin colmo di gioia il volo . ~ ” 3T® 

Or vedi* Jlmore , in quanti affa nni) C iti quante, sf t 
“Perche * Teorie , ora che ride ii Maggio « 3 if 

Egloga per la nafeita del Sereniffimo Arciduca d’Au- 
ftria. 

TIRINTO TROFEIO* 

I L fuddettonome era portato in Arcadia dal Signor 
Conte Giulio Buffi Viterbefe, AccademicoUmon- 
fta» il quale morì in Viterbo l’anno 1714. a’ 14.uA- 

Prile • 

clorato, al tirata. P)òitii flauti . ezampogììt • 


Ergi , 0 hptna , la fronte » e lieta mira . 

JW 

• f* 

Nell'apri rii in Campidoglio rAccadermaaeiuiic&u”» 

fotto gli aufpic j della Santità di N. S.Papa CLEMfcN- 

TE XI. , 

Honna reai* cui dii Senna lacuna. 

3*f 

A Maria Cafimira Regina di Pollonia* 

* 

ts'un limpido ru/ceilo in falle Jponde. 

370 

Gloria* ebefei mattai Perche l’audace» 

366 

Gloria [e mai de’ tuoi fplenderi al lume . 

361 

Gran beltà gran ruine al piede * al core% 

368 

Nell'oflervare alcune ruine di Roma» s incontra a ve- 
der bella Donna. 

Invidia rea di mille infante accefa . J. :! 

lo giuro * <Amor , fu 1 tuoi dorati frali . 

37i 

Lampo sì bel mi balenò lui ciglio . 

37i 

Poiché il Fabbro divin V eterne * e belle . 

37? 


Poiché la bella Ebrea l'alto penftero . # # 3*7 

Per la Giuditta, Oratorio deirEminentiffimo Sfg.Car- 
dinal Pietro Otthoboni . 

Toicbe nel cor mille ferite , e mille* . 370 

Poiché fuperbia rea fatine più belle . 3*3 


Qual* 
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• QuaV aprono al mio [guardo amore , e f degno, ' \6j 

“oual mi deftano in petto alto Rupore . 3 6 8 

' Elena, c Lucrerà dipinte in un quadro. 

Quefta vita mortai , ■ ch’altri fofpira . f 3^4 

leggio dello fpìendor fommo , immortale^ F** 

Se mai ritolto da caduchi oggetti. 37 1 

Se firingo il plettro, o colle fila d’oro • ” l* 1 

Signor , non già , perche l’ eterne , e belle . jn 

Signor^ tempra l’affanno, c al ciglio auguRo • 3 '>4 

Alla Santità di N.S. Papa CLEMENTE XI. afflitto per 
la fua a (funzione al Pontificato • 

Sognata Dea, che da’ principi ignoti, * 1*1 

La Fortuna. 

Su lacci, e reti , Elpino, al colte, al prato, 1*9 

Panne ,o Signor , dove d’erte fi Eroi. , s 6 * 

All’Eminentifs. Sìg. Card. Benedetto Pantìlj » auguran- 
doglifi felice ingreffo in Conclave, dopo U morte d' 

Innoeenzo XI. Creatura d'Jnnocenzio** Prozio di 
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